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 REGOLAMENTI, DECISIONI E DIRETTIVE 

      

REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 2017/1475 DELLA COMMISSIONE 

del 26 gennaio 2017 

relativo alla classificazione della prestazione di resistenza al gelo per le tegole di laterizio ai sensi 
della norma EN 1304 in applicazione del regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento europeo e 

del Consiglio 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2011, che fissa condizioni 
armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione e che abroga la direttiva 89/106/CEE del 
Consiglio (1), in particolare l'articolo 27, paragrafo 1, 

considerando quanto segue: 

(1)  Se la Commissione non ha stabilito classi di prestazione in relazione alle caratteristiche essenziali dei prodotti da 
costruzione, in conformità all'articolo 27, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 305/2011, esse possono essere 
stabilite dagli organismi europei di normalizzazione, ma solo in base ad un mandato rivisto. 

(2)  La norma europea EN 1304 per i prodotti relativa alle tegole di laterizio per coperture discontinue è stata 
armonizzata ai sensi della direttiva 89/106/CEE del Consiglio (2) fin dal 2005. 

(3)  La nuova versione della norma EN 1304 include una nuova classificazione della prestazione di resistenza al gelo 
per le tegole di laterizio, se destinate ad un uso esterno. Tale nuova classificazione si basa su uno sviluppo 
graduale di metodi di valutazione armonizzati e rappresenta quindi un passo avanti verso il consolidamento del 
mercato interno per i prodotti in questione. 

(4)  Per tale nuova classificazione non è stato rilasciato un mandato rivisto. 

(5)  È opportuno quindi stabilire un nuovo sistema di classificazione da utilizzare per i prodotti contemplati dalla 
norma EN 1304, se destinati ad un uso esterno, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

La prestazione delle tegole di laterizio destinate ad un uso esterno, in relazione alla caratteristica essenziale della 
resistenza al gelo, è classificata in conformità al sistema di classificazione di cui all'allegato. 

(1) GU L 88 del 4.4.2011, pag. 5. 
(2) Direttiva 89/106/CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1988, relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 

amministrative degli Stati membri concernenti i prodotti da costruzione (GU L 40 dell'11.2.1989, pag. 12). 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA16-10-2017 2a Serie speciale - n. 81

  

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 26 gennaio 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER   

ALLEGATO 

Per i prodotti contemplati dalla norma EN 1304 «Tegole di laterizio per coperture discontinue — Definizioni e 
specifiche di prodotto» e destinati ad un uso esterno, una nuova classificazione in relazione alla caratteristica essenziale 
«resistenza al gelo» è stabilita come segue. 

Classe 1 (150 cicli): minimo 150 cicli. Se dopo 150 cicli nessuna delle tegole mostra segni di danni descritti come inac­
cettabili in conformità alla norma EN 539–2:2013, tabella 1. 

Classe 2 (90 cicli): da 90 a 149 cicli. Se dopo 90 cicli nessuna delle tegole mostra segni di danni descritti come inaccetta­
bili in conformità alla norma EN 539–2:2013, tabella 1. 

Classe 3 (30 cicli): da 30 a 89 cicli. Se dopo 30 cicli nessuna delle tegole mostra segni di danni descritti come inaccetta­
bili in conformità alla norma EN 539–2:2013, tabella 1.   

  17CE2133
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/1476 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 agosto 2017 

relativo alla classificazione di talune merci nella nomenclatura combinata 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il 
codice doganale dell'Unione (1), in particolare l'articolo 57, paragrafo 4, e l'articolo 58, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  Al fine di garantire l'applicazione uniforme della nomenclatura combinata allegata al regolamento (CEE) 
n. 2658/87 del Consiglio (2), è necessario adottare disposizioni relative alla classificazione delle merci di cui in 
allegato al presente regolamento. 

(2)  Il regolamento (CEE) n. 2658/87 ha fissato le regole generali relative all'interpretazione della nomenclatura 
combinata. Tali regole si applicano inoltre a qualsiasi nomenclatura che la riprenda, totalmente o in parte, o che 
aggiunga eventuali suddivisioni e che sia stabilita da specifiche disposizioni dell'Unione per l'applicazione di 
misure tariffarie o di altra natura nell'ambito degli scambi di merci. 

(3)  In applicazione di tali regole generali, le merci descritte nella colonna 1 della tabella figurante nell'allegato del 
presente regolamento dovrebbero essere classificate nel corrispondente codice NC indicato nella colonna 2, in 
virtù delle motivazioni indicate nella colonna 3. 

(4)  È opportuno disporre che le informazioni tariffarie vincolanti rilasciate per le merci interessate dal presente 
regolamento che non sono conformi al regolamento stesso possano continuare a essere invocate dal titolare per 
un determinato periodo, conformemente alle disposizioni dell'articolo 34, paragrafo 9, del regolamento (UE) 
n. 952/2013. Tale periodo dovrebbe essere fissato a tre mesi. 

(5)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato del codice doganale, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Le merci descritte nella colonna 1 della tabella figurante in allegato sono classificate nella nomenclatura combinata nel 
codice NC indicato nella colonna 2 di detta tabella. 

Articolo 2 

Le informazioni tariffarie vincolanti che non sono conformi al presente regolamento possono continuare a essere 
invocate per un periodo di tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, in conformità alle 
disposizioni dell'articolo 34, paragrafo 9, del regolamento (UE) n. 952/2013. 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

(1) GU L 269 del 10.10.2013, pag. 1. 
(2) Regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica ed alla tariffa doganale 

comune (GU L 256 del 7.9.1987, pag. 1). 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 agosto 2017 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Stephen QUEST 

Direttore generale 

Direzione generale della Fiscalità e unione doganale  
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ALLEGATO 

Descrizione delle merci Classificazione  
(codice NC) Motivazioni 

(1) (2) (3) 

Un prodotto (cosiddetta «lampada dentale 
a LED») costituito da materiali diversi, come ve­
tro, plastica e metalli vari, e comprendente più 
diodi emettitori di luce (LED). È presentato af­
fisso a un braccio rotante. Il braccio rotante può 
essere montato su una poltrona da dentista o, ad 
esempio, sulla parete o sul soffitto di uno studio 
dentistico. 

È destinato a illuminare la cavità orale durante il 
trattamento dentistico. L'intensità, il colore e il 
fascio della luce prodotta sono specificamente 
destinati ad essere utilizzati da dentisti. 

Cfr. immagine (*). 

9405 40 99 La classificazione è determinata dalle regole ge­
nerali 1, 3 c) e 6 per l'interpretazione della no­
menclatura combinata e dal testo dei codici NC 
9405, 9405 40 e 9405 40 99. 

La classificazione alla voce 9018 come stru­
mento o apparecchio medico è esclusa in quanto 
la voce esclude determinati dispositivi di attrez­
zature da dentisti complete (come le lampade 
scialitiche) quando sono presentati isolatamente; 
essi devono seguire il loro proprio regime [cfr. 
anche le note esplicative del sistema armonizzato  
(SA) relative alla voce 9018, parte II, punto 2, e 
le esclusioni di cui alla parte II]. 

Il prodotto ha le caratteristiche e la forma di un 
apparecchio per l'illuminazione elettrico della 
voce 9405, che copre apparecchi elettrici speciali 
per l'illuminazione che possono essere di qual­
siasi materia e usare qualsiasi sorgente di luce  
(cfr. anche le note esplicative del sistema armo­
nizzato relative alla voce 9405, parte I). 

Il prodotto, costituito da materiali diversi, nes­
suno dei quali gli conferisce il suo carattere es­
senziale, deve pertanto essere classificato nel co­
dice NC 9405 40 99 fra gli altri apparecchi 
elettrici per l'illuminazione di altre materie (di­
verse dalle materie plastiche). 

(*)  L'illustrazione è fornita a scopo puramente informativo.  

  17CE2134
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/1477 DELLA COMMISSIONE 

dell'11 agosto 2017 

che modifica il regolamento (CE) n. 1051/2009 relativo alla classificazione di talune merci nella 
nomenclatura combinata 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, che istituisce il 
codice doganale dell'Unione (1), in particolare l'articolo 57, paragrafo 4, e l'articolo 58, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  Con il regolamento (CE) n. 1051/2009 (2), la Commissione ha classificato un nuovo veicolo a quattro ruote 
descritto nella prima colonna, punto 2 della tabella dell'allegato dello stesso regolamento sotto il codice 
NC 8701 90 90. 

(2)  Nella causa C-91/15, Kawasaki (3), la Corte di giustizia ha statuito che il punto 2 della tabella dell'allegato del 
regolamento (CE) n. 1051/2009 è invalido nella parte in cui classifica il veicolo in questione nella sottovoce 
8701 90 90 della nomenclatura combinata di cui all'allegato I del regolamento (CEE) n. 2658/87 del 
Consiglio (4), modificato dal regolamento (CE) n. 948/2009 della Commissione (5), e non nelle sottovoci 
8701 90 11 e 8701 90 39 della suddetta nomenclatura combinata. 

(3)  Ai fini della certezza del diritto, è opportuno eliminare dall'ordinamento giuridico dell'Unione le disposizioni non 
più applicabili. La disposizione dichiarata invalida dovrebbe essere pertanto soppressa onde evitare una classifi­
cazione tariffaria potenzialmente discrepante di taluni veicoli e al fine di garantire l'applicazione uniforme della 
nomenclatura combinata all'interno dell'Unione europea. 

(4)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza il regolamento (CE) n. 1051/2009. 

(5)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato del codice doganale, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Nella tabella dell'allegato del regolamento (CE) n. 1051/2009, il punto 2 è soppresso. 

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 

(1) GU L 269 del 10.10.2013, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 1051/2009 della Commissione, del 3 novembre 2009, relativo alla classificazione di talune merci nella 

nomenclatura combinata (GU L 290 del 6.11.2009, pag. 56). 
(3) Sentenza della Corte di giustizia del 22 settembre 2016, Kawasaki Motors Europe, C-91/15, ECLI:EU:C:2016:716. 
(4) Regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica ed alla tariffa doganale 

comune (GU L 256 del 7.9.1987, pag. 1). 
(5) Regolamento (CE) n. 948/2009 della Commissione, del 30 settembre 2009, recante modifica dell'allegato I del regolamento (CEE) 

n. 2658/87 del Consiglio relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica ed alla tariffa doganale comune (GU L 287 del 31.10.2009, 
pag. 1). 
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, l'11 agosto 2017 

Per la Commissione, 

a nome del presidente 
Stephen QUEST 

Direttore generale 

Direzione generale della Fiscalità e dell'unione doganale  

  17CE2135
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/1478 DELLA COMMISSIONE 

del 16 agosto 2017 

recante modifica dell'allegato I del regolamento (CE) n. 1439/95, dell'allegato III del regolamento  
(CE) n. 748/2008 e dell'allegato III del regolamento di esecuzione (UE) n. 593/2013 relativamente 

all'organismo abilitato ad emettere documenti e certificati in Argentina 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 1095/96 del Consiglio, del 18 giugno 1996, relativo all'attuazione delle concessioni figuranti 
nel calendario CXL stabilito nel quadro della conclusione dei negoziati a norma dell'articolo XXIV, paragrafo 6 del 
GATT (1), 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (2), 

visto il regolamento (CE) n. 1439/95 della Commissione, del 26 giugno 1995, recante modalità di applicazione del 
regolamento (CEE) n. 3013/89 in ordine all'importazione ed esportazione di prodotti del settore delle carni ovine e 
caprine (3), in particolare l'articolo 12, paragrafo 2, 

visto il regolamento (CE) n. 748/2008 della Commissione, del 30 luglio 2008, recante apertura e modalità di gestione di 
un contingente tariffario d'importazione di pezzi detti «hampes» della specie bovina, congelati, del codice 
NC 0206 29 91 (4), in particolare l'articolo 6, paragrafo 2, 

visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 593/2013 della Commissione, del 21 giugno 2013, recante apertura e 
modalità di gestione dei contingenti tariffari per le carni bovine di alta qualità, fresche, refrigerate o congelate e la carne 
di bufalo congelata (5), in particolare l'articolo 7, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'allegato I del regolamento (CE) n. 1439/95 stabilisce l'elenco degli organismi dei paesi esportatori autorizzati 
a rilasciare documenti d'origine. 

(2)  L'allegato III del regolamento (CE) n. 748/2008 riporta l'organismo dell'Argentina abilitato ad emettere 
i certificati di autenticità. 

(3)  L'allegato III del regolamento di esecuzione (UE) n. 593/2013 stabilisce l'elenco degli organismi di paesi 
esportatori abilitati ad emettere certificati di autenticità. 

(4)  L'Argentina ha comunicato alla Commissione che dal 26 giugno 2017 il nuovo organismo abilitato ad emettere 
i documenti d'origine e i certificati di autenticità per carni bovine, ovine e caprine originarie dell'Argentina è il 
ministero dell'Agricoltura. È quindi opportuno che il presente regolamento si applichi a decorrere da tale data. 

(5)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza l'allegato I del regolamento (CE) n. 1439/1995, l'allegato III del 
regolamento (CE) n. 748/2008 e l'allegato III del regolamento di esecuzione (UE) n. 593/2013. 

(6)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del comitato per l'organizzazione comune dei 
mercati agricoli, 

(1) GU L 146 del 20.6.1996, pag. 1. 
(2) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(3) GU L 143 del 27.6.1995, pag. 7. 
(4) GU L 202 del 31.7.2008, pag. 28. 
(5) GU L 170 del 22.6.2013, pag. 32. 
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HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Nell'allegato I del regolamento (CE) n. 1439/95, il punto 1 è sostituito dal seguente: 

«1.  Argentina: Ministerio de Agroindustria». 

Articolo 2 

L'allegato III del regolamento (CE) n. 748/2008 è sostituito dal seguente: 

«ALLEGATO III 

Organismo dell'Argentina abilitato ad emettere i certificati di autenticità 

Argentina: Ministerio de Agroindustria: 

per i pezzi detti «hampes» originari dell'Argentina di cui all'articolo 1, paragrafo 3, lettera a).» 

Articolo 3 

Nell'allegato III del regolamento di esecuzione (UE) n. 593/2013, il primo trattino è sostituito dal seguente: 

«—  MINISTERIO DE AGROINDUSTRIA: 

per le carni originarie dell'Argentina: 

a)  conformi alla definizione di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera c), 

b)  conformi alla definizione di cui all'articolo 2, lettera a).» 

Articolo 4 

Il presente regolamento entra in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Esso si applica a decorrere dal 26 giugno 2017. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 16 agosto 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  17CE2136
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/1479 DELLA COMMISSIONE 

del 16 agosto 2017 

che modifica il regolamento di esecuzione (UE) 2016/1240 per quanto riguarda lo smaltimento 
delle scorte d'intervento per il programma di distribuzione di derrate alimentari agli indigenti 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante organiz­
zazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) 
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (1), in particolare l'articolo 20, lettera i), 

considerando quanto segue: 

(1)  A norma dell'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013, i prodotti acquistati all'intervento 
pubblico (nel prosieguo: «prodotti in regime d'intervento») possono essere smaltiti mettendoli a disposizione del 
programma di distribuzione di derrate alimentari agli indigenti nell'Unione (nel prosieguo: «il programma») 
istituito dagli atti giuridici dell'Unione pertinenti. 

(2)  L'articolo 23, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 223/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio (2) dispone 
che i prodotti alimentari da distribuire alle persone indigenti nell'Unione possono derivare dall'utilizzo, dal 
trattamento e dalla vendita di prodotti in regime d'intervento, purché tale opzione sia la più economicamente 
vantaggiosa e non ritardi indebitamente la consegna dei prodotti alimentari. 

(3)  Sebbene il regolamento delegato (UE) 2016/1238 della Commissione (3) preveda disposizioni relative alla 
costituzione di una cauzione per la presentazione di un'offerta per lo smaltimento dei prodotti in regime 
d'intervento nell'ambito del programma, il regolamento di esecuzione (UE) 2016/1240 della Commissione (4) non 
contempla disposizioni dettagliate sulle procedure relative ai prodotti messi a disposizione del programma. 

(4)  Quando sono disponibili prodotti in regime d'intervento e le condizioni di mercato prevalenti ne consentono lo 
smaltimento, la Commissione dovrebbe avere la possibilità di decidere di metterli a disposizione del programma. 
A tal fine, la Commissione dovrebbe stabilire il quantitativo da mettere a disposizione e gli Stati membri che 
desiderano ricevere una parte del quantitativo messo a disposizione dovrebbero presentare una domanda. 

(5)  Quando il quantitativo complessivo richiesto supera il quantitativo complessivo disponibile, i prodotti dovrebbero 
essere assegnati in proporzione ai quantitativi richiesti. Successivamente, la distribuzione dei lotti disponibili tra 
gli Stati membri dovrebbe avvenire in conformità ai criteri che saranno definiti dalla Commissione in relazione 
all'ubicazione dei prodotti. 

(6)  Dal momento che i prodotti in regime d'intervento possono essere di natura diversa e avere caratteristiche 
diverse, anche il modo più adeguato ed efficiente di smaltimento ai fini del programma può variare. È pertanto 
necessario stabilire le pertinenti norme procedurali, comprese alcune scadenze. 

(7)  A parte l'utilizzo o il trattamento di prodotti in regime d'intervento, la vendita mediante gare organizzate dagli 
Stati membri cui è stata assegnata una parte del quantitativo messo a disposizione per il programma può 
costituire un'opzione efficiente. Dovrebbero essere stabilite norme specifiche per la vendita tramite tali gare. Al 
fine di evitare il rischio di perturbare i pertinenti mercati con la vendita mediante gara, è opportuno fissare un 
prezzo minimo al di sotto del quale non possono essere accettate offerte. 

(1) GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671. 
(2) Regolamento (UE) n. 223/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2014, relativo al Fondo di aiuti europei agli 

indigenti (GU L 72 del 12.3.2014, pag. 1). 
(3) Regolamento delegato (UE) 2016/1238 della Commissione, del 18 maggio 2016, che integra il regolamento (UE) n. 1308/2013 del 

Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l'intervento pubblico e l'aiuto all'ammasso privato (GU L 206 del 30.7.2016, 
pag. 15). 

(4) Regolamento di esecuzione (UE) 2016/1240 della Commissione, del 18 maggio 2016, recante modalità di applicazione del regolamento  
(UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l'intervento pubblico e l'aiuto all'ammasso privato  
(GU L 206 del 30.7.2016, pag. 71). 
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(8)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza il regolamento di esecuzione (UE) 2016/1240. 

(9)  Le misure di cui al presente regolamento sono conformi al parere del Comitato per l'organizzazione comune dei 
mercati agricoli, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Il regolamento di esecuzione (UE) 2016/1240 è così modificato:  

1) al titolo II è aggiunto il seguente capo IV: 

«CAPO IV 

Smaltimento dei prodotti in regime d'intervento per il programma di distribuzione di derrate alimentari agli 
indigenti nell'Unione 

Articolo 38 bis 

Messa a disposizione del programma dei prodotti in regime d'intervento 

1. La Commissione può, con un regolamento di esecuzione adottato secondo la procedura di cui all'articolo 229, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013, mettere i prodotti in regime intervento a disposizione del 
programma di distribuzione di derrate alimentari agli indigenti nell'Unione di cui all'articolo 16, paragrafo 2, del 
medesimo regolamento (nel prosieguo: «il programma»). 

2. Il regolamento di esecuzione di cui al paragrafo 1 prevede in particolare le seguenti informazioni: 

a)  la tipologia e il quantitativo dei prodotti messi a disposizione del programma; 

b)  l'ubicazione dei prodotti messi a disposizione del programma e i criteri per la distribuzione dei lotti disponibili tra 
gli Stati membri interessati sulla base della loro ubicazione; 

c)  le modalità secondo cui i prodotti sono smaltiti conformemente all'articolo 23, paragrafo 4, secondo comma, del 
regolamento (UE) n. 223/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio (*) (utilizzo diretto, trattamento o vendita), 
al fine di metterli a disposizione del programma nel modo economicamente più vantaggioso, tenendo conto della 
natura e delle caratteristiche dei prodotti; 

d)  quando i prodotti sono venduti in conformità all'articolo 38 ter del presente regolamento, l'importo della 
cauzione da costituire a norma dell'articolo 4, lettera a), del regolamento delegato (UE) 2016/1238 e il prezzo al 
di sotto del quale i prodotti non sono venduti. 

3. Gli Stati membri interessati a ricevere una parte o la totalità del quantitativo di cui al paragrafo 2, lettera a), del 
presentano una domanda alla Commissione entro 10 giorni lavorativi dalla pubblicazione del regolamento di 
esecuzione di cui al paragrafo 1. Tale richiesta deve precisare la tipologia e il quantitativo (espresso in tonnellate) del 
prodotto richiesto. Il quantitativo richiesto da uno Stato membro non supera il quantitativo di cui al paragrafo 2, 
lettera a). 

4. Entro 20 giorni lavorativi dalla pubblicazione del regolamento di esecuzione di cui al paragrafo 1, la 
Commissione adotta un regolamento di esecuzione senza applicare la procedura di cui all'articolo 229, paragrafi 2 
o 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013, con il quale: 

a)  assegna un quantitativo a ciascuno Stato membro che ha presentato una domanda; 

b)  specifica l'ubicazione dei lotti disponibili distribuiti agli Stati membri interessati secondo i criteri di cui al 
paragrafo 2, lettera b). 

Ai fini del primo comma, lettera a), quando il quantitativo complessivo richiesto dagli Stati membri supera il 
quantitativo di cui al paragrafo 2, lettera a), agli Stati membri interessati è assegnato un quantitativo in proporzione 
al quantitativo da essi richiesto. 
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5. Quando il quantitativo assegnato a uno Stato membro è inferiore del 50 % al quantitativo richiesto, lo Stato 
membro può rinunciare al quantitativo assegnato informando la Commissione della sua decisione entro 10 giorni 
lavorativi dalla pubblicazione del regolamento di esecuzione con cui sono stati assegnati i prodotti. Tali prodotti non 
sono più disponibili per il programma nell'ambito di quello specifico regolamento di esecuzione. 

Articolo 38 ter 

Vendita di prodotti in regime d'intervento messi a disposizione del programma 

1. Quando il regolamento di esecuzione di cui all'articolo 38 bis, paragrafo 1, stabilisce che i prodotti messi 
a disposizione del programma devono essere smaltiti mediante vendita, si applicano i paragrafi da 2 a 7 del presente 
articolo. 

2. L'organismo pagatore dello Stato membro cui sono stati assegnati prodotti in conformità all'articolo 38 bis, 
paragrafo 4, avvia, entro 40 giorni lavorativi dalla pubblicazione del regolamento di esecuzione con cui sono stati 
assegnati i prodotti, una procedura di gara per la vendita dei prodotti. 

Quando a uno Stato membro sono stati assegnati prodotti detenuti dall'organismo pagatore in un altro Stato 
membro, l'organismo pagatore che detiene i prodotti fornisce all'organismo pagatore che vende i prodotti le 
informazioni di cui all'articolo 29, paragrafo 2, lettere da d) a g), entro 10 giorni lavorativi dalla pubblicazione del 
regolamento di esecuzione con cui sono stati assegnati i prodotti. 

3. Quando l'organismo pagatore di uno Stato membro cui sono stati assegnati prodotti detenuti dall'organismo 
pagatore di un altro Stato membro vende la totalità o una parte di tali prodotti, l'organismo pagatore che vende 
i prodotti paga all'organismo pagatore che li detiene il valore contabile di cui all'articolo 16, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1308/2013. Tale pagamento deve essere effettuato entro 4 giorni lavorativi dal ricevimento da 
parte di un operatore del pagamento dell'importo corrispondente alla sua offerta. L'organismo pagatore che detiene 
i prodotti rilascia il buono di ritiro di cui all'articolo 37 del presente regolamento entro 5 giorni lavorativi dal 
ricevimento del pagamento dall'organismo pagatore che vende i prodotti. 

4. L'organismo pagatore che vende i prodotti trasferisce, entro 10 giorni lavorativi dal ricevimento da parte di un 
operatore del pagamento dell'importo corrispondente alla sua offerta, la differenza tra il prezzo di vendita e il valore 
contabile dei prodotti, moltiplicata per la quantità venduta, all'organismo al quale la Commissione effettua 
i pagamenti ai sensi del regolamento (UE) n. 223/2014. Tale importo trasferito è utilizzato per finanziare l'acquisto e 
la distribuzione di prodotti alimentari alle persone indigenti in aggiunta alle risorse già a disposizione del programma 
operativo. 

5. Eventuali costi amministrativi connessi alla vendita dei prodotti sono a carico dell'organismo pagatore che 
vende i prodotti. 

6. Il capo II del regolamento (UE) 2016/1238 e il capo III del titolo II del presente regolamento, ad eccezione 
dell'articolo 28, paragrafo 2, dell'articolo 29, paragrafo 2, lettera b), dell'articolo 30, paragrafo 1, lettere a) ed e), 
dell'articolo 31, dell'articolo 32, paragrafo 2, dell'articolo 33, paragrafo 2, secondo comma, e dell'articolo 36 del 
presente regolamento, si applicano a una procedura di gara avviata da un organismo pagatore in conformità al 
paragrafo 2 del presente articolo. L'articolo 32, paragrafo 1, e l'articolo 33, paragrafo 3, si applicano, mutatis 
mutandis, alla decisione corrispondente dello Stato membro. Ai fini dell'articolo 30, paragrafo 1, lettera g), per 
l'importo della cauzione previsto dal regolamento di esecuzione che avvia la gara si intende l'importo della cauzione 
previsto dal regolamento di esecuzione di cui all'articolo 38 bis, paragrafo 1. 

7. Quando la totalità o parte dei prodotti assegnati a uno Stato membro non sono stati venduti entro 5 mesi dalla 
pubblicazione del regolamento di esecuzione con cui sono stati assegnati, tali prodotti non sono più disponibili 
nell'ambito di quello specifico regolamento.  

(*) Regolamento (UE) n. 223/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2014, relativo al Fondo di 
aiuti europei agli indigenti (GU L 72 del 12.3.2014, pag. 1).»;  

2) all'articolo 65, paragrafo 1, lettera d), il punto ii) è sostituito dal seguente: 

«ii)  informazioni relative allo smaltimento nell'ambito del programma a favore degli indigenti, compreso l'importo in 
questione (la differenza tra il prezzo di vendita e il valore contabile) e il momento in cui tale importo è trasferito 
all'organismo al quale la Commissione effettua i pagamenti ai sensi del regolamento (UE) n. 223/2014 confor­
memente all'articolo 38 ter, paragrafo 4, del presente regolamento.». 
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Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il settimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 16 agosto 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  17CE2137
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/1480 DELLA COMMISSIONE 

del 16 agosto 2017 

che istituisce un dazio antidumping provvisorio sulle importazioni di determinati lavori di ghisa 
originari della Repubblica popolare cinese 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) 2016/1036 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2016, relativo alla difesa 
contro le importazioni oggetto di dumping da parte di paesi non membri dell'Unione europea (1), in particolare 
l'articolo 7, 

previa consultazione degli Stati membri, 

considerando quanto segue: 

1. PROCEDURA 

1.1. Apertura 

(1)  Il 10 dicembre 2016 la Commissione europea («la Commissione») ha aperto un'inchiesta antidumping relativa alle 
importazioni nell'Unione di determinati lavori di ghisa a grafite lamellare (ghisa grigia) o ghisa a grafite sferoidale  
(detta anche ghisa duttile) e loro parti («lavori di ghisa») originari della Repubblica popolare cinese («la RPC») e 
dell'India («i paesi interessati») a norma dell'articolo 5 del regolamento (UE) 2016/1036 («il regolamento di base»). 

(2)  La Commissione ha pubblicato un avviso di apertura nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea (2) («l'avviso di 
apertura»). 

(3)  La Commissione ha aperto l'inchiesta in seguito a una denuncia presentata il 31 ottobre 2016 da sette produttori 
dell'Unione, ossia Fondatel Lecompte SA, Ulefos Niemisen Valimo Oy Ltd, Saint-Gobain PAM SA, Fonderies 
Dechaumont SA, Heinrich Meier Eisengießerei GmbH & Co. KG, Saint-Gobain Construction Products UK Ltd e 
Fundiciones de Odena SA («i denuncianti»), che rappresentano una percentuale superiore al 40 % della 
produzione totale dell'Unione di lavori di ghisa. La denuncia conteneva elementi di prova del dumping e del 
conseguente notevole pregiudizio sufficienti a giustificare l'apertura dell'inchiesta. 

1.2. Parti interessate 

(4)  Nell'avviso di apertura la Commissione ha invitato le parti interessate a manifestarsi per partecipare all'inchiesta. 
La Commissione ha inoltre espressamente informato dell'apertura dell'inchiesta i denuncianti, gli altri produttori 
noti dell'Unione, i produttori esportatori noti, le autorità della RPC e dell'India nonché gli importatori noti, 
invitandoli a partecipare. 

(5)  Le parti interessate hanno avuto la possibilità di presentare osservazioni sull'apertura dell'inchiesta e di chiedere 
un'audizione con la Commissione e/o il consigliere auditore nei procedimenti in materia commerciale. 

(6)  Nell'avviso di apertura la Commissione ha informato le parti interessate di aver provvisoriamente scelto l'India 
come paese terzo a economia di mercato («paese di riferimento») ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del 
regolamento di base. Le parti interessate hanno avuto la possibilità di presentare osservazioni e di chiedere 
un'audizione con la Commissione e/o il consigliere auditore nei procedimenti in materia commerciale. 

(1) GU L 176 del 30.6.2016, pag. 21. 
(2) Avviso di apertura di un procedimento antidumping relativo alle importazioni di determinati lavori di ghisa originari della Repubblica 

popolare cinese e dell'India (GU C 461 del 10.12.2016, pag. 22). 
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(7)  In seguito all'apertura dell'inchiesta un'associazione denominata Free Castings Imports, che rappresenta 
19 importatori, ha presentato osservazioni («associazione degli importatori indipendenti»). In seguito all'apertura 
del procedimento hanno presentato osservazioni anche diversi produttori esportatori indiani, l'industria indiana e 
la Camera di commercio cinese per l'importazione e l'esportazione di macchinari e di prodotti elettronici  
(«CCCME»). 

(8)  Alcune parti interessate hanno sostenuto che la denuncia mancava del livello di elementi di prova prima facie 
necessario a determinare l'apertura di un'inchiesta, in quanto non forniva prove complete e fattuali a sostegno 
delle argomentazioni in essa esposte, né erano riferiti dati sui costi di produzione dei produttori esportatori cinesi 
e sui prezzi da essi praticati sul mercato interno. Esse hanno sostenuto che tali dati erano necessari per aprire 
un'inchiesta contro un paese a economia di mercato come la RPC. 

(9)  La Commissione ha esaminato la denuncia conformemente all'articolo 5 del regolamento di base ed è giunta alla 
conclusione che erano soddisfatte le condizioni per aprire un'inchiesta, vale a dire che l'esattezza e l'adeguatezza 
degli elementi di prova presentati dal denunciante erano sufficienti. Si rammenta che, a norma dell'articolo 5, 
paragrafo 2, del regolamento di base, la denuncia contiene tutte le informazioni di cui il denunciante può 
disporre quali relazioni e statistiche accessibili al pubblico. Infine, a norma dell'articolo 2, paragrafo 7, del 
regolamento di base, il valore normale contenuto nella denuncia sulla base dei dati del paese di riferimento 
costituiva un elemento di prova prima facie sufficiente per aprire un'inchiesta. L'argomentazione è stata pertanto 
respinta. 

(10)  La Commissione è quindi giunta alla conclusione che la denuncia conteneva elementi di prova dell'esistenza del 
dumping e del conseguente notevole pregiudizio sufficienti a giustificare l'apertura dell'inchiesta. 

1.3. Campionamento 

(11)  Nell'avviso di apertura la Commissione ha affermato che avrebbe potuto ricorrere al campionamento dei 
produttori esportatori, dei produttori dell'Unione e degli importatori indipendenti conformemente all'articolo 17 
del regolamento di base. 

1.3.1. Campionamento dei produttori dell'Unione 

(12)  Nell'avviso di apertura la Commissione ha comunicato di aver selezionato in via provvisoria un campione di 
produttori dell'Unione. La Commissione ha scelto il campione sulla base dei massimi volumi rappresentativi delle 
vendite del prodotto simile durante il periodo dell'inchiesta, garantendo nel contempo una distribuzione 
geografica e in termini di tipi di prodotto. 

(13)  Il campione era costituito da tre produttori dell'Unione, EJ Picardie, Saint-Gobain PAM SA e Heinrich Meier 
Eisengießerei GmbH & Co. KG. I produttori dell'Unione inseriti nel campione rappresentavano il 48 % del volume 
totale della produzione e il 43 % delle vendite totali dell'industria dell'Unione. La Commissione ha invitato le 
parti interessate a presentare osservazioni sul campione provvisorio. 

(14)  I denuncianti hanno chiesto di inserire nel campione un quarto produttore dell'Unione, Fondatel Lecomte, 
richiesta che la Commissione ha respinto in quanto non debitamente motivata dai denuncianti. 

(15) Alcune parti interessate hanno sostenuto che il campione proposto non forniva un quadro accurato dell'ubi­
cazione geografica dei produttori, né della posizione dei produttori dell'Unione rispetto ai denuncianti. Il 
campione proposto comprendeva infatti solo i denuncianti e una società che sosteneva la denuncia, mentre erano 
esclusi i produttori dell'Unione degli Stati membri più colpiti dalle presunte importazioni oggetto di dumping 
dalla RPC o i produttori dell'Unione dei paesi dell'Europa centrale e orientale. 

(16)  La Commissione ha osservato che il campione comprendeva i maggiori mercati del prodotto in esame e 
i principali produttori in termini di volume e vendite sul mercato dell'Unione che potessero essere adeguatamente 
esaminati entro il periodo di tempo disponibile. 

(17) I produttori esportatori indiani hanno sostenuto che il campione di produttori dell'Unione non era rappresen­
tativo in quanto comprendeva società che sono esse stesse importatrici del prodotto asseritamente oggetto di 
dumping. 

(18)  La Commissione ha osservato che uno dei produttori dell'Unione inseriti nel campione effettivamente importa il 
prodotto in esame al fine di completare la sua gamma di prodotti. Essa ha constatato che il quantitativo 
importato è molto inferiore al quantitativo prodotto da tale società, poiché rappresenta meno del 15 % delle sue 
vendite totali nell'Unione e ritiene pertanto che il produttore dell'Unione inserito nel campione sia rappresentativo 
dell'industria dell'Unione. 

(19)  Alla luce di quanto precede la Commissione ha confermato che il campione è rappresentativo dell'industria 
dell'Unione. 
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1.3.2. Campionamento degli importatori 

(20)  Per decidere se il campionamento fosse necessario e, in tal caso, selezionare un campione, la Commissione ha 
invitato gli importatori indipendenti a fornire le informazioni indicate nell'avviso di apertura. 

(21)  Ventotto importatori indipendenti hanno fornito le informazioni richieste e hanno accettato di essere inseriti nel 
campione. Conformemente all'articolo 17, paragrafo 1, del regolamento di base, la Commissione ha selezionato 
un campione di tre importatori indipendenti sulla base del massimo volume delle importazioni nell'Unione. 
Conformemente all'articolo 17, paragrafo 2, del regolamento di base, tutti gli importatori noti interessati sono 
stati consultati in merito alla selezione del campione. Non sono pervenute osservazioni. 

1.3.3. Campionamento dei produttori esportatori della RPC 

(22)  Per decidere se il campionamento fosse necessario e, in tal caso, selezionare un campione, la Commissione ha 
invitato tutti i produttori esportatori della RPC a fornire le informazioni indicate nell'avviso di apertura. La 
Commissione ha inoltre chiesto alla missione della Repubblica popolare cinese presso l'Unione europea di 
individuare e/o contattare altri produttori esportatori potenzialmente interessati a partecipare all'inchiesta. 

(23)  Ottantuno produttori esportatori della RPC hanno fornito le informazioni richieste e hanno accettato di essere 
inseriti nel campione. La Commissione ha ritenuto che settantotto produttori esportatori/gruppi di produttori 
esportatori erano idonei a essere inseriti nel campione. Tre produttori hanno riferito di non aver esportato il 
prodotto in esame nell'Unione durante il periodo dell'inchiesta e non sono stati pertanto ritenuti idonei a essere 
inseriti nel campione. La Commissione ha selezionato in via provvisoria, sulla base del massimo volume rappre­
sentativo delle esportazioni nell'Unione, un campione di tre produttori esportatori che hanno collaborato. Confor­
memente all'articolo 17, paragrafo 2, del regolamento di base, tutti i produttori esportatori noti interessati e le 
autorità della RPC sono stati consultati in merito al campione selezionato. Alcune parti interessate hanno invitato 
la Commissione ad ampliare il campione al fine di migliorarne la rappresentatività. La Commissione ha tenuto 
conto di tali osservazioni. Il campione definitivo comprendeva i cinque principali produttori esportatori 
nell'Unione che potessero essere adeguatamente esaminati entro il periodo di tempo disponibile. La missione della 
Repubblica popolare cinese presso l'Unione europea ha espresso il proprio sostegno al campione finale. 

1.3.4. Campionamento dei produttori esportatori dell'India 

(24)  Per decidere se il campionamento fosse necessario e, in tal caso, selezionare un campione, la Commissione ha 
invitato tutti i produttori esportatori dell'India a fornire le informazioni indicate nell'avviso di apertura. La 
Commissione ha inoltre chiesto alla missione dell'India presso l'Unione europea di individuare e/o contattare 
eventuali altri produttori esportatori potenzialmente interessati a partecipare all'inchiesta. 

(25)  Ventidue produttori esportatori/gruppi di produttori esportatori dell'India hanno fornito le informazioni richieste 
e hanno accettato di essere inseriti nel campione. La Commissione ha ritenuto che 21 produttori esportato­
ri/gruppi di produttori esportatori erano idonei a essere inseriti nel campione. Un produttore ha riferito di non 
aver esportato il prodotto in esame nell'UE durante il periodo dell'inchiesta e non è stato pertanto ritenuto 
idoneo a essere inserito nel campione. Conformemente all'articolo 17, paragrafo 1, del regolamento di base, la 
Commissione ha selezionato un campione di tre gruppi di società sulla base del massimo volume rappresentativo 
delle esportazioni nell'Unione che potesse essere adeguatamente esaminato entro il periodo di tempo disponibile. 
Conformemente all'articolo 17, paragrafo 2, del regolamento di base, tutti i produttori esportatori noti interessati 
e le autorità indiane sono stati consultati in merito alla selezione del campione. 

(26)  La Commissione ha ricevuto osservazioni da due produttori esportatori, secondo i quali la selezione di soli tre 
gruppi di società sulla base del massimo volume rappresentativo delle esportazioni nell'Unione non era rappresen­
tativa della notevole eterogeneità del mercato indiano. Dal momento che i tre gruppi di società selezionati in via 
provvisoria rappresentavano una parte sostanziale delle esportazioni dall'India nell'UE durante il periodo dell'in­
chiesta e potevano essere adeguatamente esaminati entro il periodo di tempo disponibile, la Commissione ha 
confermato il campione provvisorio. 

1.4. Esame individuale 

(27)  Per quanto riguarda la RPC, diciotto produttori esportatori non inseriti nel campione hanno formalmente chiesto 
un esame individuale a norma dell'articolo 17, paragrafo 3, del regolamento di base. Poiché l'esame di un numero 
così elevato di richieste sarebbe indebitamente gravoso e non può essere ragionevolmente effettuato nel periodo 
di tempo disponibile per la presente inchiesta, la Commissione ha deciso di non concedere esami individuali. 
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(28)  Per quanto riguarda l'India, nessuno dei produttori esportatori/gruppi di produttori esportatori non inseriti nel 
campione ha formalmente chiesto un esame individuale a norma dell'articolo 17, paragrafo 3, del regolamento di 
base. 

1.5. Moduli di richiesta del trattamento riservato alle società operanti in condizioni di economia di 
mercato (©TEMª) 

(29)  Ai fini dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera b), del regolamento di base, la Commissione ha inviato moduli di 
richiesta TEM a tutti i produttori esportatori della RPC che hanno collaborato inseriti nel campione e ai 
produttori esportatori che hanno collaborato non inseriti nel campione che desideravano chiedere un margine di 
dumping individuale. Solo uno dei produttori esportatori della RPC inseriti nel campione ha presentato un 
modulo di richiesta TEM, che è stato valutato dalla Commissione. 

1.6. Risposte al questionario 

(30)  La Commissione ha inviato questionari a tutte le società inserite nel campione, a tutti i produttori esportatori 
intenzionati a chiedere un esame individuale e a dieci produttori dei potenziali paesi di riferimento. 

(31)  La Commissione ha ricevuto risposte al questionario dai tre produttori dell'Unione inseriti nel campione, da tre 
importatori indipendenti, dai cinque produttori esportatori della RPC inseriti nel campione, da diciotto produttori 
esportatori della RPC che hanno chiesto un esame individuale, dai tre gruppi di produttori esportatori dell'India 
inseriti nel campione e da tre produttori del paese di riferimento. 

1.7. Visite di verifica 

(32)  La Commissione ha raccolto e verificato tutte le informazioni ritenute necessarie a determinare in via provvisoria 
il dumping, il conseguente pregiudizio e l'interesse dell'Unione. Sono state effettuate visite di verifica a norma 
dell'articolo 16 del regolamento di base presso i locali delle seguenti società: 

rappresentante dei denuncianti: 

—  Heuking Kühn Lüer Wojtek, Bruxelles, Belgio; 

produttori dell'Unione: 

—  Saint-Gobain PAM SA, Pont-à-Mousson, Francia; 

—  EJ Picardie, Saint-Crepin-Ibouvillers, Francia; 

—  Heinrich Meier Eisengießerei GmbH & Co, Rahden, Germania; 

produttori esportatori della RPC: 

—  Botou City Wangwu Town Tianlong Casting Factory, Botou; 

—  Botou Lisheng Casting Industry Co., Ltd, Botou; 

—  Fengtai (Handan) Alloy Casting Co., Ltd, Handan; 

—  Hong Guang Handan Cast Foundry Co., Ltd, Xiaozhai Town; 

—  Shijiazhuang Transun Metal Products Co., Ltd, Shijiazhuang; 

produttori esportatori dell'India: 

—  Crescent Foundry Company Pvt Ltd, Calcutta e Uchchhad; 

—  RB Agarwalla & Co e RBA Exports Private Limited, Calcutta; 

—  Victory Iron Works Ltd. e Chamong Tee Exports Pvt. Ltd., Calcutta. 
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1.8. Periodo dell'inchiesta e periodo in esame 

(33)  L'inchiesta relativa al dumping e al pregiudizio ha riguardato il periodo compreso tra il 1o ottobre 2015 e il 
30 settembre 2016 («il periodo dell'inchiesta»). L'analisi delle tendenze utili per valutare il pregiudizio ha 
riguardato il periodo compreso tra il 1o gennaio 2013 e la fine del periodo dell'inchiesta («il periodo in esame»). 

(34)  Alcune parti interessate hanno sostenuto che il periodo in esame è particolarmente breve ed estremamente 
selettivo, ed è pertanto troppo breve per consentire un'analisi adeguata. 

(35)  La Commissione ha osservato che il periodo in esame non è particolarmente breve (1). Ai fini della presente 
inchiesta il periodo in esame è costituito dal periodo dell'inchiesta più i tre anni precedenti, per un totale di tre 
anni e nove mesi. Tale periodo è stato ritenuto adeguato per l'analisi delle tendenze utili per valutare il 
pregiudizio: esso copre più di tre anni, il che è in linea con la prassi della Commissione. Non è quindi partico­
larmente breve. 

2. PRODOTTO IN ESAME E PRODOTTO SIMILE 

2.1. Prodotto in esame 

(36)  Il prodotto in esame è costituito da determinati lavori di ghisa a grafite lamellare (ghisa grigia) o ghisa a grafite 
sferoidale (detta anche ghisa duttile) e loro parti. Si tratta di lavori dei tipi utilizzati per: 

—  coprire sistemi superficiali o sotterranei e/o accessi a sistemi superficiali o sotterranei, e anche per 

—  dare accesso a sistemi superficiali o sotterranei e/o consentire la visuale su sistemi superficiali o sotterranei. 

Questi lavori possono essere lavorati a macchina, rivestiti, verniciati e/o provvisti di altri materiali quali, tra 
l'altro, calcestruzzo, lastre o tegole, ma non comprendono gli idranti, sono originari della RPC e dell'India e sono 
attualmente classificati con i codici NC ex 7325 10 00 ed ex 7325 99 10 («il prodotto in esame»). 

2.2. Prodotto simile 

(37)  Dall'inchiesta è emerso che i seguenti prodotti hanno le stesse caratteristiche fisiche di base e gli stessi impieghi di 
base: 

a)  il prodotto in esame, 

b)  il prodotto fabbricato e venduto sul mercato interno della RPC e dell'India; 

c)  il prodotto fabbricato e venduto nell'Unione dall'industria dell'Unione. 

(38)  In questa fase la Commissione ha deciso che tali prodotti sono pertanto prodotti simili ai sensi dell'articolo 1, 
paragrafo 4, del regolamento di base. 

2.3. Contestazioni riguardanti la definizione del prodotto 

(39)  I produttori esportatori indiani hanno sostenuto che la definizione del prodotto è troppo ampia. In particolare, 
essi hanno sostenuto che le griglie per canali, oggetto della norma EN 1433, dovrebbero essere escluse dalla 
definizione del prodotto. Per suffragare la loro contestazione essi si sono principalmente basati sulle seguenti 
argomentazioni. 

(1) Di norma la Commissione utilizza un periodo di tre anni che termina alla fine del periodo dell'inchiesta: si veda, ad esempio, il 
regolamento di esecuzione (UE) 2017/141 della Commissione, del 26 gennaio 2017, che istituisce dazi antidumping definitivi sulle 
importazioni di determinati accessori per tubi di acciaio inossidabile da saldare testa a testa, finiti o non finiti, originari della Repubblica 
popolare cinese e di Taiwan (GU L 22 del 27.1.2017, pag. 14) e il regolamento di esecuzione (UE) 2015/1559 della Commissione, del 
18 settembre 2015, che istituisce un dazio antidumping provvisorio sulle importazioni di tubi di ghisa duttile (detta anche ghisa a grafite 
sferoidale) originari dell'India (GU L 244 del 19.9.2015, pag. 25). 
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(40)  In primo luogo, tali produttori esportatori hanno sostenuto che i componenti per le griglie per canali sono 
prodotti secondo processi produttivi diversi e solo in misura limitata nell'Unione. In secondo luogo, essi hanno 
sostenuto che i telai e i profili per le griglie per canali hanno caratteristiche fisiche di base diverse e sono solo 
uno dei componenti dei sistemi di drenaggio lineare venduti sul mercato dell'Unione. 

(41)  Un produttore esportatore cinese ha presentato una richiesta simile, aggiungendo alle suddette argomentazioni 
che le griglie per canali non sono intercambiabili con i chiusini e sono oggetto di una norma industriale diversa. 

(42)  L'associazione degli importatori indipendenti ha sostenuto la richiesta di escludere le griglie per canali dalla 
definizione del prodotto, aggiungendo alle suddette argomentazioni che le griglie per canali hanno impieghi e 
applicazioni finali diversi rispetto al resto dei lavori compresi nella definizione del prodotto in esame e non sono 
in concorrenza diretta con i prodotti fabbricati dai produttori dell'Unione. Secondo tale associazione, le 
competenze per produrre griglie per canali non sono disponibili nell'Unione. 

(43)  I denuncianti e un altro produttore dell'Unione hanno affermato di non opporsi all'esclusione delle griglie per 
canali. 

(44)  L'inchiesta ha confermato che le griglie per canali sono oggetto di una norma specifica diversa da quella 
applicabile al resto dei lavori compresi nella definizione del prodotto in esame, vale a dire la norma EN 1433. 
Tutte le parti interessate hanno inoltre concordato sull'esclusione delle griglie per canali dalla definizione del 
prodotto per la presente inchiesta. La Commissione ha pertanto provvisoriamente escluso tale prodotto dalla 
definizione del prodotto in esame e del prodotto simile. 

(45)  Un importatore indipendente ha sostenuto che i componenti con un'apertura libera di dimensione superiore 
a 1 000 mm, importati da Gatic, l'importatore indipendente della RPC («componenti Gatic»), dovrebbero essere 
esclusi dalla definizione del prodotto poiché nel loro insieme non possono essere considerati come un unico 
prodotto e, per via delle loro dimensioni, non sono oggetto della norma EN 124. Per suffragare la sua 
contestazione si è principalmente basato su tre argomentazioni. 

(46)  In primo luogo, tale importatore indipendente ha sostenuto che i componenti Gatic sono prodotti secondo 
processi produttivi diversi in quanto sono assemblati nell'Unione utilizzando materiali originari del Regno Unito 
per la fabbricazione del prodotto. In secondo luogo, egli ha sostenuto che i componenti Gatic hanno caratteri­
stiche fisiche diverse in quanto sono di qualità superiore e richiedono un'ulteriore ingegnerizzazione rispetto al 
prodotto in esame per renderli a tenuta di gas e aria. In terzo luogo, egli ha asserito che i componenti Gatic 
hanno funzioni e impieghi finali diversi in quanto devono essere sigillati e sono di norma assemblati in una 
struttura più grande. 

(47)  L'associazione degli importatori ha inoltre sostenuto che i coperchi e le griglie ottenuti da fusione utilizzati come 
componenti Gatic non sono un prodotto indipendente, non sono in concorrenza diretta con altri tipi di prodotto 
compresi nella definizione del prodotto in esame e richiedono un'ulteriore lavorazione nel processo produttivo. 

(48)  I produttori esportatori indiani hanno sostenuto che i componenti Gatic, descritti come un tipo di prodotto che 
comprende, tra l'altro, quelli con un'apertura libera di dimensione superiore a 1 000 mm, sono prodotti 
attraverso processi specifici il cui risultato è un prodotto sigillato da assemblare, e che la maggior parte dei 
produttori dell'Unione non dispongono delle necessarie competenze tecniche. 

(49)  Sulla base delle argomentazioni di cui ai considerando da 45 a 48 le parti interessate hanno chiesto l'esclusione 
dei componenti Gatic dalla definizione del prodotto. 

(50)  I denuncianti non hanno condiviso tale richiesta. Essi hanno sostenuto che i componenti Gatic hanno le stesse 
caratteristiche fisiche di base, le stesse funzioni e impieghi finali, nonché gli stessi processi produttivi del prodotto 
in esame. Alcuni altri tipi di prodotto compresi nella definizione del prodotto in esame presenterebbero le stesse 
caratteristiche di tenuta al gas e all'aria dei componenti Gatic. Essi hanno inoltre sostenuto che il prodotto in 
esame non è definito dalla norma EN 124 e comprende una gamma più ampia di tipi di prodotto rispetto alla 
norma in questione. 

(51)  La Commissione ha osservato che la definizione del prodotto in esame comprende i lavori di ghisa e le loro parti. 
L'argomentazione secondo cui i componenti Gatic nel loro insieme non costituiscono un prodotto unico non è 
pertanto rilevante. 

(52)  Le caratteristiche fisiche e tecniche del prodotto sono determinate dalla sua funzione, installazione e ubicazione e 
consistono prevalentemente nella resistenza al carico di traffico, determinata dalla cosiddetta classe di carico, 
nella stabilità del coperchio e della grata all'interno del telaio e nella sicurezza e facilità di accesso. Il prodotto 
può essere di ghisa grigia o di ghisa duttile; il coperchio e/o il telaio del chiusino possono essere riempiti di 
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calcestruzzo o di altri materiali. Il prodotto può soddisfare una norma specifica. Per quanto riguarda le funzioni e 
gli impieghi finali del prodotto, i coperchi e i telai fabbricati da pezzi fusi fungono da interfaccia tra le reti 
interrate e la superficie della carreggiata o del marciapiede. Il prodotto è fabbricato in fonderie, identiche o simili 
a quelle in cui si fabbricano altri tipi del prodotto in esame. 

(53) Tutte le suddette caratteristiche si applicano anche ai componenti Gatic, a prescindere dalla dimensione dell'a­
pertura libera del prodotto. I componenti Gatic non possono essere distinti dal prodotto in esame per nessuna 
delle suddette caratteristiche e la richiesta escluderli dal prodotto in esame è pertanto respinta. 

(54)  Una parte interessata ha affermato che gli scarichi a pavimento e per tetti, i pozzetti sifonati da pavimento e 
i relativi tappi, nonché i sistemi del marchio registrato Watts Dead Level, oggetto della norma EN 1253, 
dovrebbero essere esclusi dalla definizione del prodotto in esame. Per suffragare la sua contestazione essa ha 
sostenuto che tali prodotti rientrano in una norma diversa da quella in cui rientra il prodotto in esame. 

(55)  I denuncianti hanno chiarito di non ritenere che tali prodotti, oggetto della norma EN 1253, rientrino nel 
prodotto in esame, in quanto hanno una funzione diversa e non sono utilizzati nelle infrastrutture stradali. 
Inoltre, l'industria dell'Unione non produce tali prodotti. 

(56)  La Commissione ha stabilito che i prodotti disciplinati dalla norma EN 1253 non sono considerati compresi nella 
definizione del prodotto in esame. 

(57)  L'associazione degli importatori indipendenti ha sostenuto che le botole dovrebbero essere escluse dalla 
definizione del prodotto in esame. Per suffragare la sua contestazione essa si è principalmente basata sulle 
seguenti argomentazioni. 

(58)  Le botole presentano caratteristiche fisiche e tecniche diverse dai chiusini tradizionali in quanto, di norma, sono 
di dimensioni molto più ridotte e anziché rientrare nel campo di applicazione della norma EN 124 sono oggetto 
di norme di conformità nazionali. Gli impieghi e le applicazioni finali delle botole sono sostanzialmente diversi 
da quelli dei chiusini in quanto sono utilizzate come camere di protezione e coperchi e non come punto di 
accesso per gli addetti. 

(59)  Come indicato al considerando 36, la Commissione ha osservato che il prodotto in esame non comprende solo 
i lavori che danno accesso a sistemi superficiali o sotterranei, ma anche i lavori che coprono sistemi superficiali 
o sotterranei o consentono la visuale su di essi. Le botole rientrano nella definizione del prodotto oggetto dell'in­
chiesta e la richiesta di escluderle dal prodotto in esame è stata respinta. 

(60)  La Commissione ha pertanto provvisoriamente deciso di escludere dalla definizione del prodotto le griglie per 
canali, oggetto della norma EN 1433. Per contro, in questa fase essa ha concluso che i prodotti oggetto della 
norma EN 1253 non rientravano nella denuncia e non sono quindi oggetto dell'inchiesta. Essa ha inoltre provvi­
soriamente respinto la richiesta di escludere le botole e i componenti Gatic dall'ambito di applicazione dell'in­
chiesta. 

3. DUMPING 

3.1. RPC 

3.1.1. Valore normale 

3.1.1.1. Tr a t t a m e n to  r i s e r v a t o  a l l e  s o c i e t à  o p e r a n t i  i n  c o n d i z i o n i  d i  e c o n o m i a  d i  m e r c a t o   
( « T E M » )  

(61)  A norma dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera b), del regolamento di base, la Commissione determina il valore 
normale conformemente all'articolo 2, paragrafi da 1 a 6, del medesimo regolamento per ogni produttore 
esportatore della RPC che soddisfa i criteri di cui all'articolo 2, paragrafo 7, lettera c), del regolamento di base e al 
quale è pertanto possibile concedere il TEM. 

(62)  Per comodità di riferimento si riportano di seguito tali criteri in forma sintetica:  

1) le decisioni delle imprese in materia di politica commerciale e di costi sono adottate in risposta a tendenze del 
mercato senza significative interferenze statali; i costi riflettono i valori di mercato;  

2) le imprese dispongono di una serie ben definita di documenti contabili di base soggetti a revisione contabile 
indipendente e che sono d'applicazione in ogni caso in linea con le norme internazionali in materia di 
contabilità; 
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3) non vi sono distorsioni di rilievo derivanti dal precedente sistema ad economia non di mercato;  

4) le leggi in materia fallimentare e di proprietà garantiscono certezza del diritto e stabilità e  

5) le conversioni del tasso di cambio sono effettuate ai tassi di mercato. 

(63)  Per stabilire se i criteri di cui all'articolo 2, paragrafo 7, lettera c), del regolamento di base fossero soddisfatti, la 
Commissione ha cercato di raccogliere le informazioni necessarie chiedendo ai produttori esportatori di 
compilare il modulo di richiesta del TEM. Solo un produttore esportatore inserito nel campione, Botou Lisheng 
Casting Industry Co., Ltd. («Lisheng») ha chiesto il TEM e ha risposto entro il termine stabilito. La Commissione 
ha verificato le informazioni trasmesse presso i locali della società interessata. 

(64)  Lisheng è risultata non conforme ai criteri di cui all'articolo 2, paragrafo 7, lettera c), del regolamento di base; la 
Commissione ha pertanto rigettato la sua richiesta di TEM. 

(65)  È risultato che Lisheng non soddisfaceva nessuno dei cinque criteri del TEM di cui all'articolo 2, paragrafo 7, 
lettera c), del regolamento di base. 

(66)  Nell'ambito del criterio 1, in relazione alle interferenze statali è risultato che la società aveva cambiato proprietà 
senza comunicarlo alla Commissione e che uno dei nuovi proprietari aveva legami con lo Stato e con il partito 
comunista cinese. 

(67)  Nell'ambito del criterio 2, la contabilità della società era troppo incompleta per essere stata oggetto di una 
revisione contabile corretta e non era in linea con le norme cinesi o internazionali in materia di contabilità. 

(68)  Nell'ambito del criterio 3, la società non è stata in grado di dimostrare che non vi erano distorsioni di rilievo 
derivanti dal precedente sistema ad economia non di mercato per quanto riguarda l'affitto di terreni e le immobi­
lizzazioni. 

(69)  Nell'ambito del criterio 4, la società non è stata in grado di dimostrare di essere soggetta a leggi in materia di 
proprietà in quanto non ha potuto fornire elementi di prova in relazione al cambiamento di proprietà a partire 
dalla sua costituzione, avvenuta nel 2010. 

(70)  Nell'ambito del criterio 5, nella sua contabilità la società non è stata in grado di dimostrare che effettuava le 
conversioni delle valute estere ai tassi di mercato. 

(71)  La Commissione ha comunicato le conclusioni al produttore esportatore interessato, alle autorità del paese 
interessato e all'industria dell'Unione. Le parti interessate hanno avuto la possibilità di presentare osservazioni 
sulle conclusioni e di chiedere un'audizione con la Commissione e/o il consigliere auditore nei procedimenti in 
materia commerciale. La Commissione ha tenuto conto delle opinioni espresse e ha informato le parti interessate 
della decisione definitiva relativa al TEM. 

(72)  Dopo la comunicazione delle conclusioni relative al TEM non sono pervenute osservazioni dalle parti interessate. 
La conclusione relativa al rigetto della richiesta di TEM presentata da Lisheng rimane quindi invariata. 

3.1.1.2. P r o d u t to r i  e s p o r t a to r i  c u i  n o n  è  s t a to  c o n c e s s o  i l  T E M  

3.1.1.2.1. Paese di riferimento 

(73)  A norma dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del regolamento di base, il valore normale è stato determinato in 
base al prezzo o al valore costruito in un paese terzo ad economia di mercato per i produttori esportatori cui 
non è stato concesso il TEM. A tale scopo è stato necessario selezionare un paese terzo a economia di mercato. 

(74)  Oltre all'India, agli Stati Uniti d'America, alla Norvegia, alla Turchia e all'Iran, citati nell'avviso di apertura, la 
Commissione ha cercato di individuare i produttori del prodotto in esame in Brasile e Corea. Sulla base delle 
informazioni ricevute la Commissione ha invitato dieci produttori noti del prodotto simile a fornire informazioni. 
Due produttori degli Stati Uniti d'America e un produttore della Norvegia hanno risposto al questionario dei 
produttori del paese di riferimento. La Commissione ha inoltre tenuto conto delle informazioni ottenute dai tre 
produttori indiani inseriti nel campione. 

(75)  In primo luogo è stata esaminata la situazione dell'India conformemente all'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del 
regolamento di base, il quale dispone che «se lo si ritiene opportuno, è utilizzato un paese terzo ad economia di 
mercato sottoposto alla stessa inchiesta». Nell'avviso di apertura la Commissione aveva pertanto informato le 
parti interessate di aver provvisoriamente scelto l'India quale paese di riferimento adeguato e aveva invitato le 
parti interessate a presentare osservazioni. 
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(76)  La CCCME e l'associazione degli importatori indipendenti hanno affermato che la sezione 15 del protocollo di 
adesione della RPC all'OMC è scaduta l'11 dicembre 2016. La scelta del paese di riferimento non era quindi più 
giustificata e, per accertare l'esistenza del dumping, la Commissione avrebbe dovuto dovrebbe utilizzare i prezzi e 
i costi sul mercato interno dei produttori cinesi. A questo proposito la Commissione ha osservato che solo uno 
dei cinque produttori esportatori inseriti nel campione ha effettivamente fornito informazioni sui prezzi e sui 
costi sul mercato interno. In ogni caso la Commissione ha ricordato che, a norma dell'articolo 2, paragrafo 7, del 
regolamento di base, il valore normale è stato determinato in base ai dati di un paese di riferimento. L'argomen­
tazione è stata pertanto respinta. 

(77)  Il denunciante ha ribadito la propria opposizione alla scelta dell'India come paese di riferimento e ha sostenuto 
che la scelta dell'India non era appropriata per via dell'esistenza di elementi di prova prima facie del dumping, 
della presunta differenza nei processi produttivi tra i produttori dell'India e quelli della RPC, dei presunti regimi di 
sovvenzioni all'esportazione e di distorsioni del mercato che incidono sul prezzo del minerale di ferro. 

(78) La Commissione ha esaminato la contestazione secondo cui l'India non era una scelta adeguata per via dell'esi­
stenza di elementi di prova prima facie del dumping. La Commissione ha osservato che gli elementi di prova 
prima facie del dumping non contengono alcuna indicazione sul valore normale, ma solo sulla potenziale 
differenza tra il valore normale e il prezzo all'esportazione in India. L'inchiesta non ha peraltro confermato 
l'asserzione di dumping del prodotto in esame in India. L'argomentazione è stata pertanto respinta. 

(79)  La Commissione ha esaminato l'argomentazione secondo cui l'India non era una scelta adeguata in quanto 
i produttori della RPC avrebbero automatizzato le loro linee di produzione e utilizzerebbero tecnologie che sono 
più simili a quelli utilizzate dai produttori ubicati negli USA e in Norvegia. Dalle verifiche in loco effettuate dalla 
Commissione è emerso che i produttori dell'India e della RPC hanno cominciato ad automatizzare le loro linee di 
produzione, ma nel complesso la produzione è rimasta sostanzialmente di tipo manuale in entrambi i paesi. La 
Commissione non ha pertanto riscontrato elementi di prova della presunta differenza nei processi produttivi. 
L'argomentazione è stata pertanto respinta. 

(80)  La Commissione ha esaminato la contestazione secondo la quale la scelta dell'India non era adeguata per via di 
presunte sovvenzioni all'esportazione. Ha osservato che le sovvenzioni all'esportazione sono direttamente 
connesse ai prezzi all'esportazione e non al valore normale, e che il denunciante non ha addotto elementi di 
prova a dimostrazione che esse inciderebbero sul livello del valore normale. L'argomentazione è stata pertanto 
respinta. 

(81)  La Commissione ha esaminato la contestazione secondo la quale la scelta dell'India non era adeguata per via 
dell'esistenza di distorsioni del mercato che incidono sul prezzo del minerale di ferro. Durante la sua inchiesta 
essa ha stabilito che i produttori indiani inseriti nel campione utilizzavano ghise gregge e non minerale di ferro. Il 
potenziale effetto che le distorsioni del mercato del minerale di ferro potrebbero avere sui prodotti a valle (come 
le ghise gregge e il prodotto in esame) non ha inoltre potuto essere dimostrato nel quadro della presente 
inchiesta. L'argomentazione è stata pertanto respinta. 

(82)  La Commissione ha ricordato che l'India è stata utilizzata come paese di riferimento nell'ambito del procedimento 
antidumping che nel 2005 ha portato all'istituzione di un dazio antidumping sulle importazioni del prodotto in 
esame originario della RPC. L'India e la RPC presentano livelli di sviluppo economico analoghi. Come 
riconosciuto dalla CCCME, dall'associazione degli importatori indipendenti e dal denunciante, l'India realizza 
vendite rappresentative sul mercato interno. Il livello di concorrenza sul mercato interno è elevato. 

(83)  In questa fase la Commissione ha quindi concluso che l'India rappresenta un paese di riferimento adeguato 
a norma dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del regolamento di base. 

3.1.1.2.2. Valore normale (paese di riferimento) 

(84)  Le informazioni fornite dai produttori del paese di riferimento che hanno collaborato sono state utilizzate come 
base per determinare il valore normale, a norma dell'articolo 2, paragrafo 7, lettera a), del regolamento di base, 
per i produttori esportatori cui non è stato concesso il TEM. 

(85)  La Commissione ha verificato in primo luogo se il volume totale delle vendite sul mercato interno per ciascun 
produttore esportatore inserito nel campione fosse rappresentativo, conformemente all'articolo 2, paragrafo 2, del 
regolamento di base. Le vendite sul mercato interno sono rappresentative se il volume totale delle vendite del 
prodotto simile effettuate sul mercato interno del paese di riferimento ad acquirenti indipendenti ha rappresentato 
almeno il 5 % del volume totale delle vendite all'esportazione nell'Unione del prodotto in esame effettuate da 
ciascun produttore esportatore durante il periodo dell'inchiesta. Su tale base le vendite totali del prodotto simile 
effettuate sul mercato interno del paese di riferimento erano rappresentative. 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA16-10-2017 2a Serie speciale - n. 81

  

(86)  La Commissione ha individuato i tipi di prodotto fabbricati e venduti sul mercato interno dai produttori indiani 
inseriti nel campione identici o comparabili ai tipi di prodotto venduti per l'esportazione nell'Unione per 
i produttori esportatori. 

(87)  Nel caso di alcuni tipi di prodotto esportati dalla RPC nell'Unione non è stato possibile individuare un tipo 
corrispondente tra i tipi di prodotto fabbricati nel paese di riferimento. In tali casi la Commissione ha 
determinato il valore normale calcolando la media ponderata del valore normale per tutti i tipi di prodotto che 
utilizzavano la stessa materia prima (ghisa duttile o grigia). 

(88)  Negli altri casi il valore normale è stato determinato sulla base di una media ponderata per tipo di prodotto dei 
valori normali calcolati per ciascuno dei produttori indiani inseriti nel campione, secondo quanto indicato ai 
considerando da 99 a 102. 

3.1.2. Prezzo all'esportazione 

(89)  I produttori esportatori inseriti nel campione hanno esportato nell'Unione direttamente ad acquirenti 
indipendenti. Il prezzo all'esportazione è il prezzo realmente pagato o pagabile per il prodotto in esame venduto 
per l'esportazione nell'Unione, conformemente all'articolo 2, paragrafo 8, del regolamento di base. 

3.1.3. Confronto 

(90)  La Commissione ha confrontato il valore normale e il prezzo all'esportazione dei produttori esportatori inseriti 
nel campione a livello franco fabbrica. 

(91)  Ove giustificato dall'esigenza di garantire un confronto equo, la Commissione ha adeguato il valore normale e/o il 
prezzo all'esportazione per tenere conto delle differenze che influiscono sui prezzi e sulla loro comparabilità, 
conformemente all'articolo 2, paragrafo 10, del regolamento di base. Sono stati applicati adeguamenti per tenere 
conto dei costi di trasporto (tra l'1 % e il 5 %, in funzione dei dati riferiti dalla società in questione e verificati), 
assicurazione (tra lo 0 e lo 0,2 %, in funzione dei dati riferiti dalla società in questione e verificati), movimen­
tazione, carico e dei costi accessori (tra lo 0,2 % e il 2,5 %, in funzione dei dati riferiti dalla società in questione e 
verificati), dell'imballaggio (tra lo 0 e il 3 %, in funzione dei dati riferiti dalla società in questione e verificati), dei 
crediti (tra lo 0 e l'1 %, in funzione dei dati riferiti dalla società in questione e verificati) e delle spese bancarie (tra 
lo 0,1 % e lo 0,2 %, in funzione dei dati riferiti dalla società in questione e verificati). 

3.1.4. Margini di dumping 

(92)  Per i produttori esportatori inseriti nel campione la Commissione ha confrontato la media ponderata del valore 
normale di ciascun tipo di prodotto simile nel paese di riferimento (cfr. considerando da 86 a 88) con la media 
ponderata del prezzo all'esportazione del tipo corrispondente del prodotto in esame, conformemente all'articolo 2, 
paragrafi 11 e 12, del regolamento di base. 

(93)  Su tale base i margini di dumping medi ponderati provvisori, espressi in percentuale del prezzo cif, franco 
frontiera dell'Unione, dazio non corrisposto, sono i seguenti: 

Tabella 1 

Margini di dumping del campione 

Società Margine di dumping provvisorio (%) 

Botou City Wangwu Town Tianlong Casting Factory 25,3 

Botou Lisheng Casting Industry Co., Ltd 39,1 

Fengtai (Handan) Alloy Casting Co., Ltd 42,8 

Hong Guang Handan Cast Foundry Co., Ltd 28,9 

Shijiazhuang Transun Metal Products Co., Lt. 33,1  
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(94)  Per i produttori esportatori che hanno collaborato non inseriti nel campione la Commissione ha calcolato la 
media ponderata del margine di dumping conformemente all'articolo 9, paragrafo 6, del regolamento di base. 

(95)  Su tale base il margine di dumping provvisorio dei produttori esportatori che hanno collaborato non inseriti nel 
campione è pari al 33,1 %. 

(96)  Per tutti gli altri produttori esportatori della RPC, la Commissione ha fissato i margini di dumping in base ai dati 
disponibili, conformemente all'articolo 18 del regolamento di base. A tal fine essa ha determinato il livello di 
collaborazione dei produttori esportatori, che corrisponde al volume delle esportazioni nell'Unione dei produttori 
esportatori che hanno collaborato, espresso in percentuale del volume totale di esportazioni — quale risulta dalle 
statistiche di Eurostat sulle importazioni — dal paese interessato nell'Unione. 

(97)  Il livello di collaborazione è elevato poiché le importazioni dei produttori esportatori che hanno collaborato 
costituivano circa il 60 % delle esportazioni totali nell'Unione durante il periodo dell'inchiesta e l'industria del 
prodotto in esame si è dimostrata estremamente frammentata: durante il campionamento si sono manifestati 
complessivamente settantotto produttori esportatori. La Commissione ha pertanto deciso di basare il margine di 
dumping per tutte le altre società sul livello del margine di dumping più elevato delle società inserite nel 
campione. 

(98)  I margini di dumping provvisori, espressi in percentuale sul prezzo cif franco frontiera dell'Unione, dazio non 
corrisposto, sono i seguenti: 

Tabella 2 

Margini di dumping per tutte le società 

Società Margine di dumping provvisorio (%) 

Botou City Wangwu Town Tianlong Casting Factory 25,3 

Botou Lisheng Casting Industry Co., Ltd. 39,1 

Fengtai (Handan) Alloy Casting Co., Ltd. 42,8 

Hong Guang Handan Cast Foundry Co., Ltd. 28,9 

Shijiazhuang Transun Metal Products Co., Ltd. 33,1 

Altre società che hanno collaborato 33,1 

Tutte le altre società 42,8  

3.2. India 

3.2.1. Valore normale 

(99)  La Commissione ha effettuato verifiche su tre società/gruppi di produttori esportatori indiani. Il primo gruppo 
consiste di un produttore e di una società collegata, l'altro di due produttori esportatori. 

(100)  La Commissione ha verificato in primo luogo se il volume totale delle vendite sul mercato interno per ciascuno 
dei tre gruppi di produttori esportatori inseriti nel campione fosse rappresentativo, conformemente all'articolo 2, 
paragrafo 2, del regolamento di base. Le vendite sul mercato interno sono rappresentative se il volume totale 
delle vendite del prodotto simile effettuate sul mercato interno ad acquirenti indipendenti ha rappresentato per 
ciascun produttore esportatore almeno il 5 % del volume totale delle sue vendite all'esportazione nell'Unione del 
prodotto in esame durante il periodo dell'inchiesta. 
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(101)  Ad eccezione di un tipo di prodotto venduto da un solo produttore esportatore, per il quale la Commissione ha 
utilizzato il prezzo praticato nel corso di normali operazioni commerciali, tutti gli altri tipi di prodotto dei tre 
gruppi di produttori esportatori non sono stati venduti in quantitativi rappresentativi sul mercato interno. La 
Commissione ha quindi costruito il valore normale per tutti i tipi di prodotto, tranne uno, conformemente 
all'articolo 2, paragrafi 3 e 6, del regolamento di base. 

(102)  Il valore normale è stato costruito sommando al costo medio di produzione del prodotto simile dei gruppi di 
produttori esportatori inseriti nel campione durante il periodo dell'inchiesta i seguenti elementi: 

a)  la media ponderata delle spese generali, amministrative e di vendita («SGAV») sostenute dai gruppi di 
produttori esportatori inseriti nel campione per le vendite del prodotto simile sul mercato interno nel corso di 
normali operazioni commerciali durante il periodo dell'inchiesta e 

b)  la media ponderata del profitto dei gruppi di produttori esportatori inseriti nel campione realizzato con le 
vendite del prodotto simile sul mercato interno nel corso di normali operazioni commerciali durante il 
periodo dell'inchiesta. 

3.2.2. Prezzo all'esportazione 

(103)  I gruppi di produttori esportatori inseriti nel campione hanno esportato nell'Unione direttamente ad acquirenti 
indipendenti. Il prezzo all'esportazione è quindi il prezzo realmente pagato o pagabile per il prodotto in esame 
venduto per l'esportazione nell'Unione, conformemente all'articolo 2, paragrafo 8, del regolamento di base. 

3.2.3. Confronto 

(104)  La Commissione ha confrontato il valore normale e il prezzo all'esportazione dei gruppi di produttori esportatori 
inseriti nel campione a livello franco fabbrica. 

(105)  Ove giustificato dall'esigenza di garantire un confronto equo, la Commissione ha adeguato il valore normale e/o il 
prezzo all'esportazione per tenere conto delle differenze che influiscono sui prezzi e sulla loro comparabilità, 
conformemente all'articolo 2, paragrafo 10, del regolamento di base. Sono stati applicati adeguamenti per tenere 
conto dei costi di trasporto (tra lo 0 e il 4,4 %, in funzione dei dati riferiti dalla società in questione e verificati), 
assicurazione (tra lo 0 e lo 0,04 %, in funzione dei dati riferiti dalla società in questione e verificati), movimen­
tazione, carico e dei costi accessori (tra lo 0,1 % e l'1,8 %, in funzione dei dati riferiti dalla società in questione e 
verificati), dei costi di movimentazione, trasporto e importazione nell'Unione (tra lo 0 e lo 0,4 %, in funzione dei 
dati riferiti dalla società in questione e verificati), dei costi del credito (tra lo 0,3 % e l'1,5 %, in funzione dei dati 
riferiti dalla società in questione e verificati), delle spese di imballaggio (tra l'1,3 % e il 2,4 %, in funzione dei dati 
riferiti dalla società in questione e verificati), delle spese bancarie (tra lo 0 e lo 0,2 %, in funzione dei dati riferiti 
dalla società in questione e verificati), di altri adeguamenti (tra lo 0 e lo 0,4 %, in funzione dei dati riferiti dalla 
società in questione e verificati) e delle commissioni (tra lo 0 e il 6,5 %, in funzione dei dati riferiti dalla società 
in questione e verificati). 

3.2.4. Dumping 

(106)  Per i gruppi produttori esportatori inseriti nel campione, la Commissione ha confrontato la media ponderata del 
valore normale di ciascun tipo del prodotto simile con la media ponderata del prezzo all'esportazione del tipo 
corrispondente del prodotto in esame, conformemente all'articolo 2, paragrafi 11 e 12, del regolamento di base. 

(107)  Su tale base la Commissione non ha provvisoriamente accertato pratiche di dumping per i gruppi di produttori 
esportatori dell'India inseriti nel campione. La Commissione non ha quindi determinato un dumping provvisorio 
per i produttori esportatori che hanno collaborato non inseriti nel campione, conformemente all'articolo 9, 
paragrafo 6, del regolamento di base, né un dumping provvisorio per tutti gli altri produttori esportatori 
dell'India, poiché le esportazioni dei produttori esportatori indiani che hanno collaborato rappresentano un 
volume molto elevato (circa l'85 %) del totale delle esportazioni indiane nell'Unione. 

4. PREGIUDIZIO 

4.1. Definizione di industria dell'Unione e di produzione dell'Unione 

(108)  All'inizio del periodo in esame, 24 produttori fabbricavano il prodotto simile nell'Unione. In tale periodo quattro 
di essi hanno cessato la produzione; durante il periodo dell'inchiesta l'Unione contava quindi 20 produttori, che 
costituiscono la «industria dell'Unione» ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, del regolamento di base. 
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(109)  L'associazione degli importatori ha sostenuto che sei produttori dell'Unione non erano stati inseriti nell'elenco di 
produttori dell'Unione. I denuncianti hanno affermato che due di questi produttori non fabbricavano il prodotto 
in esame, che un produttore aveva cessato l'attività prima del periodo in esame e che la produzione di un 
produttore già figurava nell'elenco; hanno inoltre affermato di non disporre di informazioni complete su un 
produttore. I denuncianti hanno quindi inserito nell'elenco dei produttori dell'Unione un altro produttore, il che 
si riflette sul numero totale di produttori di cui al considerando precedente. 

(110)  Sulla base di tutte le informazioni disponibili riguardanti l'industria dell'Unione, quali la denuncia, le risposte 
verificate al questionario fornite dai produttori dell'Unione inseriti nel campione e le osservazioni verificate 
presentate dai denuncianti, la Commissione ha stabilito che la produzione totale dell'Unione durante il periodo 
dell'inchiesta ammontava a circa 360 000 tonnellate. 

(111) Come indicato al considerando 13, è stato selezionato un campione di tre produttori dell'Unione che rappre­
sentano il 48 % della produzione totale dell'Unione e il 43 % delle vendite totali nell'Unione del prodotto simile. 

4.2. Consumo dell'Unione 

(112)  La Commissione ha stabilito il consumo dell'Unione in base a dati Eurostat relativi alle importazioni, alle 
osservazioni verificate presentate dai denuncianti e ai dati verificati relativi alle vendite riferiti dai produttori 
dell'Unione inseriti nel campione. 

(113)  Il consumo dell'Unione di lavori di ghisa ha registrato il seguente andamento: 

Tabella 3 

Consumo dell'Unione (in tonnellate)  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Consumo totale dell'Unione (in ton­
nellate) 

584 903 584 235 557 067 539 933 

Indice 100 100 95 92 

Fonte: Eurostat, osservazioni presentate dai denuncianti e risposte al questionario verificate.  

(114)  Nel periodo in esame il consumo dell'Unione ha continuato a diminuire fino a perdere l'8 %. Il mercato dei lavori 
di ghisa dipende dalla domanda, che è principalmente influenzata dai settori idrico e delle acque reflue, i quali 
dipendono a loro volta dallo sviluppo economico complessivo dell'Unione. 

4.3. Importazioni dalla RPC 

4.3.1. Valutazione cumulativa degli effetti delle importazioni dai paesi interessati 

(115)  La Commissione ha esaminato se le importazioni di lavori di ghisa originari dei paesi interessati dovessero essere 
valutate cumulativamente, conformemente all'articolo 3, paragrafo 4, del regolamento di base. 

(116)  Poiché non sono state provvisoriamente accertate pratiche di dumping in India, la Commissione ha ritenuto che 
l'effetto di tali importazioni non poteva essere valutato insieme a quello delle importazioni oggetto di dumping 
dalla RPC. 

4.3.2. Volume e quota di mercato delle importazioni dalla RPC 

(117)  La Commissione ha stabilito il volume delle importazioni in base a dati Eurostat. La quota di mercato delle 
importazioni è stata poi stabilita confrontando i volumi delle importazioni con il consumo dell'Unione, come 
indicato nella tabella 3 di cui al considerando 113. 
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(118)  Le importazioni di lavori di ghisa nell'Unione dalla RPC hanno registrato il seguente andamento: 

Tabella 4 

Volume delle importazioni (in tonnellate) e quota di mercato  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Volume delle importazioni dalla 
RPC (in tonnellate) 

126 790 157 728 152 494 147 186 

Indice 100 124 120 116 

Quota di mercato (%) 21,7 27,0 27,4 27,3 

Indice 100 125 126 126 

Fonte: Eurostat, osservazioni presentate dai denuncianti e risposte al questionario verificate.  

(119)  Nel periodo in esame il volume delle importazioni dalla RPC nell'Unione è aumentato del 16 %. Dopo un 
aumento del 24 % registrato tra il 2013 e il 2014, le importazioni dalla RPC sono diminuite costantemente fino 
a perdere 4 punti percentuali nel 2015 e altri 4 punti percentuali durante il periodo dell'inchiesta. 

(120)  Parallelamente, la quota di mercato dell'Unione detenuta dalle importazioni dalla RPC è aumentata, passando dal 
21,7 % nel 2013 al 27,3 % durante il periodo dell'inchiesta. 

(121)  La CCCME ha espresso preoccupazioni circa l'attendibilità dei dati sulle importazioni, sostenendo che 
i denuncianti si sono basati su dati Eurostat, i quali non corrispondono pienamente alla definizione del prodotto 
in esame. 

(122)  La Commissione osserva che, nella denuncia, i denuncianti hanno spiegato il metodo da essi utilizzato per 
ottenere dati sulle importazioni esclusivamente attinenti al prodotto in esame utilizzando dati Eurostat. In 
mancanza di un metodo e di dati più attendibili, per determinare il volume delle importazioni del prodotto in 
esame originario dalla RPC la Commissione si è basata su tale metodo utilizzando dati Eurostat ed escludendo le 
griglie per canali. La CCCME non ha peraltro fornito dati alternativi. L'argomentazione è stata pertanto respinta. 

4.3.3. Prezzi delle importazioni dalla RPC e sottoquotazione dei prezzi (price undercutting) 

(123)  La Commissione ha stabilito i prezzi delle importazioni in base a dati Eurostat. 

(124)  Il prezzo medio delle importazioni nell'Unione dalla RPC ha registrato il seguente andamento: 

Tabella 5 

Prezzi delle importazioni (EUR/tonnellata)  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Prezzi delle importazioni dalla RPC 1 088 1 123 1 247 1 136 

Indice 100 103 115 104 

Fonte: Eurostat.  
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(125)  Nel periodo in esame i prezzi medi delle importazioni dalla RPC sono aumentati del 4 %. Dopo un aumento del 
15 % registrato tra il 2013 e il 2015, è stato osservato un netto calo di 11 punti percentuali tra il 2015 e il 
periodo dell'inchiesta. 

(126)  Poiché questi dati si basano su statistiche relative alle importazioni e la gamma dettagliata di tipi di prodotto non 
è nota, l'andamento dei prezzi non è del tutto attendibile. 

(127)  La Commissione ha determinato la sottoquotazione dei prezzi durante il periodo dell'inchiesta confrontando:  

1) la media ponderata dei prezzi di vendita per tipo di prodotto dei tre produttori dell'Unione inseriti nel 
campione, praticati sul mercato dell'Unione ad acquirenti indipendenti, adeguati a un livello franco fabbrica e  

2) la corrispondente media ponderata dei prezzi per tipo di prodotto delle importazioni provenienti dai cinque 
produttori esportatori della RPC inseriti nel campione al primo acquirente indipendente sul mercato 
dell'Unione, stabiliti a livello cif, con gli opportuni adeguamenti per tenere conto dei dazi doganali pari 
all'1,7 % per i prodotti di ghisa grigia e al 2,7 % per i prodotti di ghisa duttile. 

(128)  La Commissione ha confrontato i prezzi in base ai singoli tipi di prodotto per transazioni allo stesso stadio 
commerciale, con i dovuti adeguamenti se necessario e dopo aver dedotto sconti e riduzioni. Il risultato del 
confronto è stato espresso come percentuale del fatturato dei tre produttori dell'Unione inseriti nel campione 
durante il periodo dell'inchiesta. Sono emersi margini di sottoquotazione compresi tra il 35,4 % e il 42,7 %. 

4.4. Situazione economica dell'industria dell'Unione 

4.4.1. Osservazioni generali 

(129)  Conformemente all'articolo 3, paragrafo 5, del regolamento di base, l'esame dell'incidenza delle importazioni 
oggetto di dumping sull'industria dell'Unione ha compreso una valutazione di tutti gli indicatori economici in 
rapporto con la situazione dell'industria dell'Unione nel periodo in esame. 

(130)  Come indicato al considerando 12, per determinare l'eventuale pregiudizio subito dall'industria dell'Unione è 
stato usato il campionamento. 

(131)  Ai fini della determinazione del pregiudizio la Commissione ha operato una distinzione tra indicatori di 
pregiudizio macroeconomici e microeconomici. 

(132)  La Commissione ha valutato gli indicatori macroeconomici (produzione, capacità produttiva, utilizzo degli 
impianti, volume delle vendite, quota di mercato, occupazione, crescita, produttività, entità del margine di 
dumping e ripresa dagli effetti di precedenti pratiche di dumping) sulla base delle informazioni fornite dai 
denuncianti e dai produttori dell'Unione. I dati riguardavano tutti i produttori dell'Unione. 

(133)  L'associazione degli importatori indipendenti ha sostenuto che dagli indicatori macroeconomici emerge che 
l'industria dell'Unione si trova in una situazione complessivamente positiva e stabile. I dati riflettono una 
diminuzione generale della domanda europea del prodotto in esame, che non dovrebbe essere attribuita alle 
importazioni dalla RPC e dall'India. 

(134)  La Commissione ha verificato gli indicatori macroeconomici forniti dai denuncianti. I dati relativi all'industria 
dell'Unione nel suo complesso si basavano su dati reali relativi ai denuncianti e ai produttori che sostenevano la 
denuncia, nonché su stime verificate fornite dai denuncianti riguardo al resto dell'industria dell'Unione. 

(135)  Su tale base la Commissione ha ritenuto che la serie di dati macroeconomici è rappresentativa della situazione 
economica dell'industria dell'Unione. 

(136)  La Commissione ha valutato gli indicatori microeconomici (prezzi unitari di vendita medi, costo del lavoro, costo 
unitario, scorte, redditività, flusso di cassa, investimenti e utile sul capitale investito) sulla base dei dati contenuti 
nelle risposte al questionario, debitamente verificate, fornite dai produttori dell'Unione inseriti nel campione. 
I dati si riferivano ai produttori dell'Unione inseriti nel campione. 
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4.4.2. Indicatori macroeconomici 

4.4.2.1. P r o d u z i o n e ,  c a p a c i t à  p r o d u t t i v a  e  u t i l i z z o  d e gl i  i mp i a n t i  

(137)  Nel periodo in esame la produzione totale dell'Unione, la capacità produttiva e l'utilizzo degli impianti hanno 
registrato il seguente andamento: 

Tabella 6 

Produzione, capacità produttiva e utilizzo degli impianti  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Volume di produzione (in tonnel­
late) 

378 424 390 209 362 881 361 561 

Indice 100 103 96 96 

Capacità produttiva (in tonnellate) 697 794 688 543 665 308 669 176 

Indice 100 99 95 96 

Utilizzo degli impianti (%) 54,2 56,7 54,5 54,0 

Indice 100 104 100 99 

Fonte: osservazioni presentate dai denuncianti e risposte al questionario verificate.  

(138)  Nel periodo in esame il volume di produzione dell'industria dell'Unione è diminuito del 4 %. Dopo un lieve 
aumento tra il 2013 e il 2014, il volume di produzione è diminuito di 7 punti percentuali nel 2015, per poi 
rimanere stabile durante il periodo dell'inchiesta. 

(139)  La diminuzione del volume di produzione tra il 2014 e il periodo dell'inchiesta è riconducibile al calo del 
consumo, come indicato nella tabella 3 di cui al considerando 113, nonché al volume crescente delle 
importazioni oggetto di dumping dalla RPC. 

(140)  I dati relativi alla capacità produttiva dell'industria dell'Unione si riferiscono alla capacità tecnica, il che significa 
che sono stati presi in considerazione gli adeguamenti, considerati normali dall'industria, per il tempo di 
avviamento, la manutenzione, le strozzature e altre normali interruzioni. 

(141)  Su tale base la capacità produttiva è diminuita di 5 punti percentuali tra il 2013 e il 2015, per poi registrare un 
lieve aumento di 1 punto percentuale. 

(142)  Dato che il volume di produzione e la capacità produttiva seguono approssimativamente la stessa tendenza al 
ribasso, nel periodo in esame l'utilizzo degli impianti è rimasto stabile. In generale, nel periodo in esame l'utilizzo 
degli impianti si è mantenuto su livelli molto bassi. 

4.4.2.2. Vo l u m e  d e l l e  v e n d i te  e  q u o t a  d i  m e r c a t o  

(143)  Nel periodo in esame il volume delle vendite e la quota di mercato dell'industria dell'Unione hanno registrato il 
seguente andamento: 

Tabella 7 

Volume delle vendite e quota di mercato  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Volume delle vendite sul mercato 
dell'Unione (in tonnellate) 

355 353 343 683 320 748 317 276 
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2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Indice 100 97 90 89 

Quota di mercato (%) 60,8 58,8 57,6 58,8 

Indice 100 97 95 97 

Fonte: osservazioni presentate dai denuncianti e risposte al questionario verificate.  

(144)  Nel periodo in esame il volume delle vendite dell'industria dell'Unione è diminuito dell'11 %. 

(145)  Analogamente a quanto avvenuto per l'andamento del volume di produzione, la diminuzione della quantità delle 
vendite tra il 2014 e il periodo dell'inchiesta è riconducibile al calo del consumo sul mercato dell'Unione, come 
indicato al considerando 113, nonché al volume crescente delle importazioni oggetto di dumping dalla RPC. 

(146)  Per via dell'aumento delle importazioni dalla RPC in un mercato caratterizzato da un calo del consumo, la quota 
di mercato dell'industria dell'Unione è diminuita del 3 %. 

4.4.2.3. C r e s c i t a  

(147)  Tra il 2013 e il periodo dell'inchiesta il consumo dell'Unione è diminuito gradualmente dell'8 %, ovvero di quasi 
46 000 tonnellate. Questa diminuzione ha inciso negativamente sulla situazione delle vendite dell'industria 
dell'Unione, sui quantitativi di produzione e sull'occupazione. 

4.4.2.4. O c c u p a z i o n e  e  p r o d u t t i v i t à  

(148)  Nel periodo in esame l'occupazione e la produttività hanno registrato il seguente andamento: 

Tabella 8 

Occupazione e produttività  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Numero di dipendenti 3 123 3 288 2 929 2 910 

Indice 100 105 94 93 

Produttività (tonnellate/ETP) 121,2 118,7 123,9 124,2 

Indice 100 98 102 103 

Fonte: osservazioni presentate dai denuncianti e risposte al questionario verificate.  

(149)  Nel periodo in esame l'industria dell'Unione ha visto diminuire il livello di occupazione del 7 %. Tale diminuzione 
è stata una reazione al calo del 4 % dei volumi di produzione dovuto alla contrazione della domanda e 
all'aumento dei quantitativi delle importazioni oggetto di dumping dalla RPC. 

4.4.2.5. E n t i t à  d e l  m a r g i n e  d i  d u mp i n g  e  r i p r e s a  d a gl i  e f fe t t i  d i  p r e c e d e n t i  p r a t i ch e  d i  d u m p i n g  

(150)  Il margine di dumping dalla RPC è notevolmente superiore al livello minimo. L'entità dei margini di dumping 
effettivi ha inciso in modo significativo sull'industria dell'Unione, considerati il volume e i prezzi delle 
importazioni dalla RPC. 
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(151)  Nel 2005 il Consiglio ha istituito un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di alcuni tipi di pezzi fusi 
originari della Repubblica popolare cinese (1). Queste misure sono state abrogate nel settembre 2011 (2). I dati 
raccolti durante la presente inchiesta indicano che nel periodo in esame il dumping si è nuovamente manifestato 
nell'Unione. 

4.4.3. Indicatori microeconomici 

4.4.3.1. P r e z z i  e  fa t t o r i  c h e  i n c i d o n o  s u i  p r e z z i  

(152)  Nel periodo in esame la media ponderata dei prezzi unitari di vendita praticati dai tre produttori dell'Unione 
inseriti nel campione ad acquirenti indipendenti nell'UE ha registrato il seguente andamento: 

Tabella 9 

Prezzi di vendita nell'Unione  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Prezzi di vendita medi (EUR/tonnel­
lata) 

1 595 1 567 1 536 1 511 

Indice 100 98 96 95 

Costo di produzione unitario  
(EUR/tonnellata) 

1 511 1 500 1 480 1 464 

Indice 100 99 98 97 

Fonte: risposte al questionario verificate.  

(153)  Nel periodo in esame i prezzi di vendita medi dei produttori dell'Unione inseriti nel campione hanno continuato 
a diminuire fino a perdere il 5 %, mentre il costo medio unitario di produzione ha registrato un calo del 3 %. 

(154)  Al fine di limitare la perdita di quota di mercato e di competere con le importazioni a basso prezzo oggetto di 
dumping dalla RPC, i produttori dell'Unione hanno dovuto ridurre i loro prezzi di vendita. Il calo dei prezzi 
supera il calo dei costi di produzione, che derivava essenzialmente dal calo dei prezzi delle materie prime nel 
periodo in esame. 

4.4.3.2. C o s t o  d e l  l a vo r o  

(155)  Nel periodo in esame il costo medio del lavoro per i tre produttori dell'Unione inseriti nel campione ha registrato 
il seguente andamento: 

Tabella 10 

Costo medio del lavoro per dipendente  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Costo medio del lavoro (EUR) 56 018 55 789 57 977 57 501 

Indice 100 100 103 103 

Fonte: osservazioni presentate dai denuncianti e risposte al questionario verificate.  

(156)  Nel periodo in esame il costo medio del lavoro per dipendente è aumentato del 3 %. 

(1) Regolamento (CE) n. 1212/2005 del Consiglio, del 25 luglio 2005, che istituisce un dazio antidumping definitivo sulle importazioni di 
alcuni tipi di pezzi fusi originari della Repubblica popolare cinese (GU L 199 del 29.7.2005, pag. 1). 

(2) Regolamento di esecuzione (UE) n. 871/2011 del Consiglio, del 26 agosto 2011, che chiude il riesame in previsione della scadenza e il 
riesame intermedio parziale delle misure antidumping applicabili alle importazioni di alcuni tipi di pezzi fusi originari della Repubblica 
popolare cinese e che abroga tali misure (GU L 227 del 2.9.2011, pag. 1). 
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4.4.3.3. S c o r t e  

(157)  Nel periodo in esame il livello delle scorte dei tre produttori dell'Unione inseriti nel campione ha registrato il 
seguente andamento: 

Tabella 11 

Scorte  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Scorte finali (in tonnellate) 29 456 36 406 33 824 32 971 

Indice 100 124 115 112 

Fonte: risposte al questionario verificate.  

(158)  Nel periodo in esame il livello delle scorte finali dei tre produttori dell'Unione inseriti nel campione è aumentato 
del 12 %. L'aumento registrato tra il 2013 e il 2014 era dovuto a un incremento del volume di produzione, 
mentre le vendite sul mercato dell'Unione diminuivano. 

(159)  L'aumento delle scorte è dovuto principalmente al fatto che, sebbene l'industria dell'Unione abbia limitato 
i volumi di produzione, i volumi delle vendite sono diminuiti più rapidamente poiché l'industria dell'Unione ha 
perso quote di mercato a favore delle importazioni cinesi. 

4.4.3.4. R e d d i t i v i t à ,  f l u s s o  d i  c a s s a ,  i n v e s t i m e n t i ,  u t i l e  s u l  c a p i t a l e  i n ve s t i to  e  c a p a c i t à  d i  
o t te n e r e  c a p i t a l e  

(160)  Nel periodo in esame la redditività, il flusso di cassa, gli investimenti e l'utile sul capitale investito dei tre 
produttori dell'Unione inseriti nel campione hanno registrato il seguente andamento: 

Tabella 12 

Redditività, f lusso di cassa, investimenti e utile sul capitale investito  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Redditività delle vendite nell'Unione 
ad acquirenti indipendenti (in % del 
fatturato delle vendite) 

5,3 4,3 3,7 3,1 

Indice 100 81 69 59 

Flusso di cassa (in migliaia di EUR) 34 956 15 206 22 551 21 672 

Indice 100 44 65 62 

Investimenti (in migliaia di EUR) 47 996 47 287 46 781 43 991 

Indice 100 99 97 92 

Utile sul capitale investito (%) 35,6 30,4 28,3 31,2 

Indice 100 86 80 88 

Fonte: risposte al questionario verificate.  
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(161)  La Commissione ha stabilito la redditività dei tre produttori dell'Unione inseriti nel campione esprimendo il 
profitto netto, al lordo delle imposte, derivante dalle vendite del prodotto simile ad acquirenti indipendenti 
dell'Unione, in percentuale del fatturato di tali vendite. 

(162)  Negli ultimi dieci anni l'industria dell'Unione è stata interessata da un graduale calo dei profitti. Benché nel 2006 
si situasse intorno al 10 %, nel primo anno del periodo in esame la redditività dei produttori dell'Unione si 
attestava solo al 5,3 % e ha continuato a peggiorare nello stesso periodo. La redditività delle tre società inserite 
nel campione è diminuita del 41 % nel periodo in esame. 

(163)  Tale andamento negativo è dovuto al calo dei quantitativi delle vendite dell'industria dell'Unione sul mercato 
dell'Unione, con prezzi che, nel periodo in esame, diminuivano più rapidamente del costo di produzione. 

(164)  Il flusso di cassa netto, ossia la capacità dei produttori dell'Unione di autofinanziare le proprie attività, si è 
contratto del 38 % nel periodo in esame. Dopo essere diminuito del 56 % tra il 2013 e il 2014 a causa di un 
aumento della produzione rispetto al 2013, esso è migliorato nel 2015, mentre le vendite diminuivano. Le 
tendenza negativa è tuttavia continuata durante il periodo dell'inchiesta, durante il quale il calo è stato relati­
vamente contenuto. 

(165)  Gli investimenti, ossia il valore contabile netto degli attivi, hanno continuato a diminuire fino a perdere 3 punti 
percentuali tra il 2013 e il 2015, per poi ridursi drasticamente di 5 punti percentuali durante il periodo dell'in­
chiesta. In tutto il periodo in esame gli investimenti sono diminuiti dell'8 %. Nel periodo in esame l'utile sul 
capitale investito, che è il profitto espresso in percentuale del valore contabile netto degli investimenti e rispecchia 
il livello di ammortamento degli attivi, è diminuito del 12 %. Dopo un calo costante registrato tra il 2013 e il 
2015, influenzato da un notevole calo delle vendite, esso è leggermente migliorato durante il periodo dell'in­
chiesta. Questo indicatore non è tuttavia di per sé indicativo della situazione dell'industria dell'Unione. Gli attivi 
dell'industria dell'Unione sono quasi completamente ammortizzati e il loro valore è pertanto modesto, il che 
determina un utile sul capitale investito artificialmente elevato. 

(166)  Gli scarsi risultati finanziari dell'industria dell'Unione tra il 2013 e il periodo dell'inchiesta hanno limitato la sua 
capacità di ottenere capitale. L'industria dei lavori di ghisa è un settore ad alta intensità di capitale ed è caratte­
rizzata da continui e ingenti investimenti effettuati ogni 15-20 anni intesi a migliorare i macchinari necessari per 
il processo produttivo. Gli impianti di produzione dell'industria dell'Unione sono soggetti a un rapido 
invecchiamento e sono necessari investimenti ingenti e a lungo termine per consentire al comparto di proseguire 
le attività. L'utile sul capitale investito nel periodo in esame non è sufficiente a coprire investimenti così ingenti. 

4.4.4. Conclusioni relative al pregiudizio 

(167)  L'esame dei suddetti fattori indica che tra il 2013 e il periodo dell'inchiesta l'industria dell'Unione ha registrato un 
calo della produzione (– 4 %) e ha perso parte della sua quota di mercato. Nel periodo in esame quattro fonderie 
dell'Unione hanno cessato le attività. 

(168)  Tra il 2013 e il periodo dell'inchiesta la redditività dei produttori dell'Unione si è quasi dimezzata, raggiungendo 
un livello bassissimo. 

(169)  Nel periodo in esame anche altri indicatori di pregiudizio, quali la capacità (– 4 %), il volume delle vendite 
nell'Unione (– 11 %) e l'occupazione (– 7 %) hanno registrato un andamento negativo. 

(170)  Alla luce di quanto precede, in questa fase la Commissione ha concluso che l'industria dell'Unione ha subito un 
notevole pregiudizio ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 5, del regolamento di base. 

5. NESSO DI CAUSALIT­ 

(171)  Conformemente all'articolo 3, paragrafo 6, del regolamento di base, la Commissione ha verificato se le 
importazioni oggetto di dumping dalla RPC abbiano causato un pregiudizio notevole all'industria dell'Unione. 
Conformemente all'articolo 3, paragrafo 7, del regolamento di base, la Commissione ha inoltre esaminato se altri 
fattori noti abbiano contemporaneamente potuto causare pregiudizio all'industria dell'Unione. 

(172)  La Commissione si è accertata di non attribuire alle importazioni oggetto di dumping dalla RPC alcun pregiudizio 
causato da fattori diversi da tali importazioni. Tali fattori sono: le importazioni da altri paesi terzi, l'andamento 
delle vendite all'esportazione dei produttori dell'Unione, la contrazione della domanda, la concorrenza fra 
i produttori dell'Unione, la gestione dell'industria dell'Unione e una presunta segmentazione del mercato 
dell'Unione. 
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5.1. Effetti delle importazioni oggetto di dumping 

(173)  Durante il periodo dell'inchiesta i prezzi delle importazioni oggetto di dumping dalla RPC erano notevolmente 
inferiori ai prezzi dell'industria dell'Unione, con margini di sottoquotazione compresi tra il 35,4 % e il 42,7 %; 
tale situazione ha determinato una riduzione delle quote di mercato e dei profitti per l'industria dell'Unione (dal 
5,3 % nel 2013 al 3,1 % durante il periodo dell'inchiesta). Nel periodo in esame l'industria dell'Unione ha infatti 
perso l'11 % del volume delle vendite, in un mercato interessato da un calo dell'8 %, mentre il volume delle 
importazioni dalla RPC è aumentato del 16 %. 

(174)  Nel periodo in esame la perdita di quota di mercato dell'industria dell'Unione, pari 2,1 punti percentuali, è nel 
complesso assorbita dall'aumento di 5,6 punti percentuali della quota di mercato delle importazioni oggetto di 
dumping originarie della RPC. 

5.2. Effetti di altri fattori 

5.2.1. Importazioni dai paesi terzi 

(175)  Nel periodo in esame il volume delle importazioni da altri paesi terzi ha registrato il seguente andamento: 

Tabella 13 

Importazioni da paesi terzi 

Paese  2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

India Volume (in 
tonnellate) 

37 917 51 561 51 452 46 004 

Indice 100 136 136 121 

Quota di mercato  
(%) 

6,5 8,8 9,2 8,5 

Prezzo medio 945 1 027 1 055 976 

Indice 100 109 112 103 

Altri paesi terzi Volume (in 
tonnellate) 

64 843 31 263 32 373 29 468 

Indice 100 48 50 45 

Quota di mercato  
(%) 

11,1 5,4 5,8 5,5 

Prezzo medio 928 1 702 1 770 1 795 

Indice 100 183 190 193 

Totale di tutti i paesi 
terzi, RPC esclusa 

Volume (in 
tonnellate) 

102 759 82 824 83 825 75 471 

Indice 100 81 82 73 

Quota di mercato  
(%) 

17,6 14,2 15,0 14,0 

Prezzo medio 922 1 269 1 317 1 282 

Indice 100 138 143 139 

Fonte: Eurostat, osservazioni presentate dai denuncianti verificate.  
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(176)  Nel periodo in esame i volumi delle importazioni provenienti da paesi terzi diversi dalla RPC sono diminuiti del 
27 %, passando da 102 759 tonnellate nel 2013 a 75 471 tonnellate durante il periodo dell'inchiesta. La relativa 
quota di mercato è diminuita del 20 %. La maggior parte di queste importazioni sono originarie dell'India (61 % 
durante il periodo dell'inchiesta). Durante il periodo dell'inchiesta le importazioni da paesi terzi rappresentavano 
circa il 34 % delle importazioni nell'Unione; nello stesso periodo le importazioni provenienti dall'India si 
situavano intorno al 21 %. 

(177)  Se si esaminano i volumi delle importazioni provenienti dall'India, nel periodo in esame si osserva un aumento 
del 19 %, (da 37 917 tonnellate nel 2013 a circa 46 004 tonnellate durante il periodo dell'inchiesta). La quota di 
mercato indiana è aumentata del 30 %, passando dal 6,5 % del 2013 all'8,5 % del periodo dell'inchiesta. 

(178)  Nel periodo in esame la RPC ha guadagnato quote di mercato, in parte a scapito dell'industria dell'Unione e in 
parte a scapito di paesi terzi diversi dall'India, sebbene non si possa escludere che l'India abbia aumentato la 
propria quota di mercato anche, quantomeno in parte, a spese dell'industria dell'Unione. 

(179)  Durante il periodo dell'inchiesta i prezzi delle importazioni dall'India erano inoltre inferiori ai prezzi dell'industria 
dell'Unione, con sottoquotazioni a livelli simili a quelli dei prezzi delle importazioni cinesi (tra il 40 % e il 50 %). 
In base al volume in tonnellate, nel periodo in esame i prezzi delle importazioni cinesi erano in media superiori 
ai prezzi delle importazioni indiane. Tale differenza di prezzo non è tuttavia indicativa, dal momento che la 
gamma di prodotti delle esportazioni indiane e cinesi è diversa. Le esportazioni indiane nell'UE erano infatti 
principalmente costituite da ghisa grigia, mentre le esportazioni cinesi erano principalmente costituite da ghisa 
duttile. Per via della fragilità relativamente maggiore della ghisa grigia, per ottenere risultati comparabili per un 
prodotto di ghisa grigia è necessario un volume di materiale superiore rispetto a quello necessario per un 
prodotto di ghisa duttile. I prodotti di ghisa grigia sono quindi più pesanti, il che determina un prezzo unitario di 
livello simile a quello del prodotto in esame. 

(180)  Per via dei prezzi inferiori a quelli dell'industria dell'Unione, le importazioni indiane hanno contribuito al 
notevole pregiudizio per l'industria dell'Unione. I loro volumi e quota di mercato sono tuttavia molto più modesti  
(durante il periodo dell'inchiesta la quota di mercato era pari all'8,5 %, rispetto al 27,3 % per la RPC). In 
particolare, durante il periodo dell'inchiesta il livello delle importazioni dalla RPC (147 186 tonnellate) è molto 
più significativo e più che triplo rispetto a quello delle importazioni indiane durante lo stesso periodo  
(46 004 tonnellate). Le importazioni indiane non hanno pertanto inficiato il nesso di causalità tra le importazioni 
oggetto di dumping dalla RPC e il pregiudizio subito dall'industria dell'Unione e hanno potuto incidere solo 
marginalmente sul pregiudizio subito dall'industria dell'Unione. 

(181)  Da un'analisi dei dati Eurostat è emerso che, nel periodo in esame, i prezzi delle importazioni da paesi diversi 
dall'India e dalla RPC sono aumentati, raggiungendo in tal modo livelli più elevati rispetto ai prezzi dell'industria 
dell'Unione durante il periodo dell'inchiesta, mentre nel periodo in esame i volumi delle importazioni sono 
diminuiti del 55 % (da 64 843 tonnellate a 29 468 tonnellate) (1). Queste importazioni non possono quindi aver 
causato un pregiudizio all'industria dell'Unione. 

(182)  La Commissione ha inoltre analizzato cumulativamente le importazioni da paesi diversi dalla RPC. Il volume delle 
importazioni è diminuito del 27 %, mentre il prezzo medio è aumentato del 39 %, raggiungendo un valore 
notevolmente più elevato rispetto ai prezzi delle importazioni dalla RPC. Le importazioni provenienti da tutti 
i paesi diversi dalla RPC non hanno pertanto inficiato il nesso di causalità tra le importazioni oggetto di dumping 
dalla RPC e il pregiudizio subito dall'industria dell'Unione e hanno potuto incidere solo marginalmente sul 
pregiudizio. 

5.2.2. Andamento delle esportazioni dell'industria dell'Unione 

(183)  Nel periodo in esame il volume delle esportazioni dei tre produttori dell'Unione inseriti nel campione ha 
registrato il seguente andamento: 

Tabella 14 

Andamento delle esportazioni dei produttori dell'Unione inseriti nel campione  

2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Volume delle esportazioni (in ton­
nellate) 

14 030 16 015 19 363 19 842 

(1) Il prezzo medio delle importazioni da paesi diversi dall'India e dalla RPC per il 2013 non è rappresentativo poiché, secondo Eurostat, 
alcune di tali importazioni provengono da paesi e territori non specificati per ragioni commerciali o militari nel quadro degli scambi 
intra UE a un prezzo non rappresentativo. 
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2013 2014 2015 Periodo 
dell'inchiesta 

Indice 100 114 138 141 

Prezzo medio (EUR) 1 452 1 509 1 463 1 443 

Indice 100 104 101 99 

Fonte: risposte al questionario verificate.  

(184)  In termini di volume e di valore, nel periodo in esame le esportazioni dei produttori dell'Unione ad acquirenti 
collegati e indipendenti sono aumentate. Il prezzo medio unitario delle esportazioni ad acquirenti indipendenti 
rimane di gran lunga superiore al prezzo medio unitario delle importazioni cinesi. Le vendite all'esportazione 
dell'industria dell'Unione non hanno pertanto contribuito alla scarsa redditività e al modesto utilizzo degli 
impianti dell'industria dell'Unione. Su tale base la Commissione ha concluso che l'andamento delle esportazioni 
dell'industria dell'Unione non ha contribuito al pregiudizio subito. 

(185)  L'associazione degli importatori ha sostenuto che il presunto notevole pregiudizio subito dall'industria dell'Unione 
è principalmente dovuto a un marcato calo delle esportazioni dell'Unione nel periodo in esame. 

(186)  La Commissione ha osservato che l'argomentazione dell'associazione degli importatori si basa su dati Eurostat. 
Come spiegato al considerando 36, il prodotto in esame è registrato in Eurostat con un codice «ex» e pertanto 
Eurostat non fornisce dati strettamente corrispondenti alla definizione del prodotto in esame. 

(187)  I dati verificati forniti dai produttori dell'Unione indicavano un aumento nel volume delle esportazioni del 
prodotto oggetto dell'inchiesta, come illustrato nella tabella 14 di cui al considerando 183. 

(188)  L'associazione degli importatori non ha avanzato argomentazioni per confutare i dati verificati forniti dalle 
società inserite nel campione; l'argomentazione è stata pertanto respinta. 

5.2.3. Contrazione della domanda 

(189)  L'associazione degli importatori ha sostenuto che il pregiudizio subito dall'industria dell'Unione è legato ai 
mercati dell'edilizia, delle costruzioni e del genio civile, che non si sono ancora pienamente ripresi dalla crisi 
economica. Le prospettive incerte in merito al recesso del Regno Unito dall'Unione hanno inoltre creato problemi 
all'industria dell'Unione. L'associazione degli importatori non ha tuttavia fornito elementi di prova risolutivi 
a sostegno di tali argomentazioni. 

(190)  L'industria indiana ha altresì sostenuto che i denuncianti inizialmente non hanno presentato elementi di prova 
dell'esistenza di un nesso diretto tra la chiusura delle fonderie dei produttori dell'Unione Aco, Dois Portos ed EJ 
Access Systems e la pressione esercitata dalle importazioni asseritamente oggetto di dumping provenienti dalla 
RPC e dall'India. Tali chiusure hanno tuttavia coinciso con l'aumento delle importazioni oggetto dumping dalla 
RPC, la perdita di quota di mercato e il calo dei prezzi e della redditività dell'industria dell'Unione. 

(191)  La Commissione ha osservato che nel periodo in esame il consumo dell'Unione è diminuito dell'8 %, mentre le 
vendite dell'industria dell'Unione sono diminuite dell'11 % e le importazioni cinesi oggetto di dumping sono 
aumentate del 16 %. La Commissione conclude quindi che, anche se può aver inciso sulla situazione pregiudi­
zievole dell'industria dell'Unione durante il periodo dell'inchiesta, la contrazione della domanda non ha potuto 
inficiare il nesso di causalità tra le importazioni cinesi oggetto di dumping e il notevole pregiudizio subito dall'in­
dustria dell'Unione. La Commissione ha pertanto respinto queste argomentazioni. 

5.2.4. Concorrenza tra i produttori dell'Unione 

(192)  L'associazione degli importatori ha sostenuto che il pregiudizio subito dall'industria dell'Unione è legato alla 
concorrenza all'interno dell'Unione da parte di produttori con sede negli Stati membri dell'Europa orientale, che 
ha comportato un pregiudizio per i produttori con sede negli Stati membri dell'Europa occidentale. 
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(193)  I denuncianti hanno confutato tale argomentazione e hanno sostenuto che i produttori dell'Europa centrale e 
orientale non hanno fatto molta concorrenza ai produttori degli Stati membri dell'Europa occidentale poiché il 
mercato in tali paesi non era particolarmente attraente per via delle importazioni oggetto di dumping dalla RPC. 

(194)  La Commissione ha osservato che i lavori di ghisa sono oggetto di scambi all'interno dell'Unione, anche tra gli 
Stati membri dell'Europa centro-orientale e quelli dell'Europa occidentale. Nel periodo in esame gli scambi 
all'interno dell'Unione seguivano una tendenza stabile e non possono quindi avere contribuito al pregiudizio 
subito nello stesso periodo. L'argomentazione è stata pertanto respinta. 

5.2.5. Gestione dell'industria dell'Unione 

(195)  L'associazione degli importatori ha sostenuto che la posizione meno solida dell'industria dell'Unione non è 
riconducibile a decisioni di gestione inefficaci e a una mancanza di investimenti nella ricerca e nello sviluppo. 

(196)  L'associazione degli importatori non ha fornito elementi di prova a sostegno di tali argomentazioni. La 
Commissione le ha pertanto respinte. 

5.2.6. Segmentazione nel mercato dell'Unione 

(197)  La CCCME ha sottolineato le marcate differenze esistenti tra i tipi di prodotto venduti a seconda dell'ubicazione 
geografica degli Stati membri, differenze essenzialmente riconducibili alla distinzione tra i prodotti di ghisa grigia 
e quelli di ghisa duttile. Sembra che gli acquirenti di un dato Stato membro utilizzino sistematicamente uno dei 
due prodotti. L'industria dell'Unione si divide tra la produzione di ghisa grigia e quella di ghisa duttile e le 
importazioni dalla RPC sono principalmente costituite da ghisa duttile, mentre le importazioni dall'India 
riguardano essenzialmente la ghisa grigia. La questione è stata sollevata anche dall'industria indiana. 

(198)  La CCCME ha affermato che il pregiudizio subito in uno Stato membro nel quale le vendite sono prevalentemente 
costituite da ghisa grigia non può essere attribuito alle importazioni cinesi del prodotto in esame per via 
dell'assenza di concorrenza tra i due prodotti. 

(199)  La Commissione ha osservato che il mercato dell'Unione è un mercato unico, caratterizzato da norme 
paneuropee e da standard nazionali e interessato da scambi all'interno dell'UE e da importazioni. Sebbene possa 
esistere una potenziale preferenza tra prodotti di ghisa grigia e prodotti di ghisa duttile, le vendite e la 
produzione non si basano esclusivamente sul tipo di ghisa. Entrambi i tipi di ghisa hanno lo stesso impiego finale 
e possono essere sostituiti l'uno all'altro. La Commissione ha pertanto ritenuto che i prodotti di ghisa grigia e 
quelli di ghisa duttile sono intercambiabili. 

(200)  La CCCME ha inoltre affermato che una parte dell'industria dell'Unione è specializzata nella produzione e nelle 
vendite di prodotti non standard. Le importazioni non riguardano i prodotti non standard e il pregiudizio legato 
a tali prodotti non può essere attribuito alle importazioni dalla RPC o dall'India. 

(201)  La Commissione ha utilizzato un sistema di classificazione dei prodotti che ha permesso di operare un confronto 
tra i prodotti importati e i prodotti simili fabbricati dall'industria dell'Unione. In sede di determinazione del livello 
di pregiudizio sono pertanto prese in considerazione le differenze tra i prodotti. L'argomentazione è stata 
pertanto respinta. 

5.3. Conclusione sul nesso di causalità 

(202)  La Commissione ha provvisoriamente stabilito un nesso di causalità tra il pregiudizio subito dai produttori 
dell'Unione e le importazioni oggetto di dumping dalla RPC. 

(203) La Commissione ha provveduto a distinguere e separare gli effetti di tutti i fattori noti sulla situazione dell'in­
dustria dell'Unione dagli effetti pregiudizievoli delle importazioni oggetto di dumping. 

(204)  Gli altri fattori individuati, quali le importazioni da altri paesi terzi, l'andamento delle vendite all'esportazione dei 
produttori dell'Unione, la contrazione della domanda, la concorrenza fra i produttori dell'Unione, la gestione 
dell'industria dell'Unione e una presunta segmentazione nel mercato dell'Unione, non sono stati provvisoriamente 
ritenuti tali da inficiare il nesso di causalità, nemmeno considerando il loro eventuale effetto combinato. 

(205) Alla luce di quanto precede, in questa fase la Commissione ha concluso che il notevole pregiudizio subito dall'in­
dustria dell'Unione è stato causato dalle importazioni oggetto di dumping dalla RPC e che gli altri fattori, 
considerati individualmente o collettivamente, non hanno inficiato il nesso di causalità. 
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6. INTERESSE DELL'UNIONE 

(206)  Conformemente all'articolo 21 del regolamento di base, la Commissione ha verificato se si potesse concludere 
che in questo caso l'adozione di misure non è nell'interesse dell'Unione, nonostante l'accertamento di pratiche di 
dumping pregiudizievoli. La determinazione dell'interesse dell'Unione si è basata su una valutazione di tutti 
i diversi interessi coinvolti, compresi quelli dell'industria dell'Unione, degli importatori e degli utilizzatori. 

6.1. Interesse dell'industria dell'Unione 

(207)  L'industria dell'Unione è composta sia da grandi società sia da piccole e medie imprese e, nel periodo in esame, 
impiegava direttamente circa 3 000 dipendenti nel settore del prodotto simile. L'industria è principalmente 
presente in Belgio, Francia, Germania, Spagna e Regno Unito, con una produzione più modesta in Croazia, 
Finlandia, Italia, Paesi Bassi, Polonia, Repubblica ceca, Slovenia e Svezia. 

(208)  Otto produttori dell'Unione (due dei quali collegati tra loro) hanno collaborato all'inchiesta. Nessuno dei 
produttori noti si è opposto all'apertura dell'inchiesta. Come dimostrato nella sezione 4.4.4, nell'esaminare 
l'andamento degli indicatori di pregiudizio a partire dall'inizio del periodo in esame, l'intera industria dell'Unione 
ha visto la propria situazione peggiorare ed è stata influenzata negativamente dalle importazioni oggetto di 
dumping. 

(209)  La Commissione prevede che l'istituzione di un dazio antidumping provvisorio ristabilirà condizioni commerciali 
eque nel mercato dell'Unione, ponendo fine alla depressione dei prezzi e consentendo all'industria dell'Unione di 
riconquistare la quota di mercato persa. In tal modo essa potrebbe migliorare la redditività e raggiungere i livelli 
considerati necessari per un'industria ad alta intensità di capitale come questa. 

(210)  L'industria dell'Unione ha subito un notevole pregiudizio causato dalle importazioni oggetto di dumping. La 
Commissione ricorda che dall'inizio del periodo in esame la maggior parte degli indicatori di pregiudizio ha 
registrato un andamento negativo. Ne hanno fortemente risentito soprattutto gli indicatori di pregiudizio relativi 
ai risultati finanziari dei produttori dell'Unione inseriti nel campione come redditività, flusso di cassa e utile sul 
capitale investito. 

(211)  È pertanto importante che i prezzi siano riportati a un livello che consenta a tutti i produttori di operare in 
condizioni commerciali eque sul mercato dell'Unione. In assenza di misure è molto probabile che la situazione 
economica dell'industria dell'Unione peggiori ulteriormente. 

(212) La Commissione ha pertanto provvisoriamente concluso che l'istituzione di un dazio antidumping sarebbe nell'in­
teresse dell'industria dell'Unione. L'istituzione di misure antidumping consentirebbe all'industria dell'Unione di 
riprendersi dagli effetti del dumping pregiudizievole constatati. 

6.2. Interesse degli importatori indipendenti 

(213)  Come indicato al considerando 21, 28 importatori, 19 dei quali sono membri dell'associazione degli importatori 
di cui al considerando 7, collaborano all'inchiesta, e tre di loro sono stati inseriti nel campione. Gli importatori 
che hanno collaborato rappresentano il 62 % delle importazioni dalla RPC e dall'India. I tre importatori inseriti 
nel campione rappresentano il 42 % del volume delle importazioni di tutti gli importatori che hanno collaborato. 
I tre importatori inseriti nel campione, assieme agli altri membri dell'associazione degli importatori, si 
oppongono all'istituzione di misure. 

(214)  L'associazione degli importatori ha sostenuto che l'adozione di misure antidumping sarebbe contraria all'interesse 
dell'Unione in quanto determinerebbe una distorsione della concorrenza sul mercato dell'Unione e impedirebbe le 
importazioni del prodotto in esame nell'Unione, dato che le importazioni dalla RPC e dall'India rappresentano la 
quasi totalità delle importazioni nell'Unione. 

(215)  I denuncianti si sono opposti a tale argomentazione e hanno osservato che l'istituzione di misure antidumping 
riporterebbe i prezzi dell'Unione a un livello che consenta una concorrenza equa, senza chiudere il mercato alle 
importazioni dalla RPC o dall'India né conferire ad alcun produttore dell'Unione una posizione dominante sul 
mercato della stessa. 

(216)  L'associazione degli importatori ha sostenuto che gli importatori indipendenti incontrano già serie difficoltà 
nell'ottenere un approvvigionamento adeguato del prodotto in esame sul mercato dell'Unione a causa dell'inte­
grazione verticale dei produttori dell'Unione, che peggiorerà in caso di istituzione di misure antidumping. 



—  39  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA16-10-2017 2a Serie speciale - n. 81

  

(217)  La Commissione ha constatato che l'industria dell'Unione vende a distributori indipendenti e non è integrata 
verticalmente, come sostenuto dall'associazione di importatori. L'utilizzo degli impianti dell'industria dell'Unione 
è attualmente basso e circa il 10 % delle importazioni è originario di paesi diversi dalla RPC e dall'India: gli 
importatori potrebbero quindi ricorrere alla produzione dell'Unione o ad altre importazioni. La Commissione 
ritiene pertanto che i denuncianti potrebbero garantire la sicurezza dell'approvvigionamento per soddisfare 
l'eventuale domanda supplementare. 

(218)  Secondo l'associazione degli importatori, la maggior parte degli importatori indipendenti sono PMI e dispongono 
di capacità limitate per adeguarsi all'istituzione di misure antidumping. 

(219)  La Commissione ha valutato le argomentazioni degli importatori e dei denuncianti e ha concluso che, in base ai 
dati attuali, gli importatori aggiungono valore nell'Unione e non potrebbero assorbire un dazio antidumping 
senza aumenti di prezzo. La Commissione ha confrontato i prezzi di vendita medi degli importatori e dell'in­
dustria dell'Unione e ha concluso che esiste un margine per gli aumenti di prezzo. 

(220)  Sebbene gli importatori abbiano sostenuto che è difficile per loro ricorrere a fonti di approvvigionamento 
alternative a causa del costo delle forme e della certificazione, la Commissione lo ha invece ritenuto possibile per 
il seguente motivo. L'industria dell'Unione utilizza il 54 % dei suoi impianti e sembra che l'India, per la quale è 
stata provvisoriamente disposta l'assenza di dumping, produca quantitativi sempre maggiori di ghisa duttile e 
costituisca pertanto una possibile fonte di approvvigionamento, oltre ad altri paesi come la Turchia e la Norvegia. 

(221)  La Commissione ha constatato che, in termini di occupazione, gli importatori svolgono un ruolo marginale. 
Mentre i tre produttori dell'Unione inseriti nel campione impiegano circa 1 200 persone, per i due importatori 
inseriti nel campione che importano dalla RPC i dipendenti che si occupano del prodotto in esame sarebbero 
meno di 100. 

(222)  La Commissione, sulla base delle informazioni disponibili in questa fase, che sottoporrà a ulteriore verifica dopo 
l'istituzione di misure provvisorie, ha concluso che la probabile incidenza delle misure sugli importatori 
indipendenti non è sostanziale e non supera l'effetto positivo delle misure sull'industria dell'Unione. 

6.3. Interesse degli utilizzatori 

(223)  I principali utilizzatori finali del prodotto in esame sono i servizi pubblici. Per gli utilizzatori il prodotto in esame 
rappresenta solo una piccola parte dei loro costi nell'ambito progetti infrastrutturali spesso più grandi. 

(224)  L'associazione degli importatori ha espresso il timore che l'istituzione di misure antidumping determini un 
aumento dei prezzi, a scapito degli utilizzatori finali, principalmente costituiti da enti pubblici. Gli utilizzatori 
finali non possono tuttavia basarsi su prezzi inferiori ai costi a spese dell'industria dell'Unione. 

(225)  Non si è manifestata nessuna associazione di utilizzatori o di consumatori. Data l'assenza di collaborazione di 
queste parti, la Commissione ha concluso che l'istituzione provvisoria di misure non inciderebbe in misura 
eccessiva sulla loro situazione. 

6.4. Conclusioni relative all'interesse dell'Unione 

(226)  Alla luce di quanto precede, la Commissione ha concluso che non vi sono motivi validi per ritenere contraria 
all'interesse dell'Unione, in questa fase dell'inchiesta, l'istituzione di misure provvisorie sulle importazioni del 
prodotto in esame originario della RPC. 

7. MISURE ANTIDUMPING PROVVISORIE 

(227)  Viste le conclusioni della Commissione in merito al dumping, al pregiudizio, al nesso di causalità e all'interesse 
dell'Unione, è opportuno istituire misure provvisorie per impedire che le importazioni cinesi oggetto di dumping 
causino un ulteriore pregiudizio all'industria dell'Unione. Per quanto riguarda l'India, dal momento che non sono 
state accertate pratiche di dumping, non verranno istituite misure provvisorie, ma l'inchiesta proseguirà fino alla 
formulazione di conclusioni definitive. 

7.1. Livello di eliminazione del pregiudizio 

(228)  Per determinare il livello delle misure, la Commissione ha dapprima stabilito l'importo del dazio necessario per 
eliminare il pregiudizio subito dall'industria dell'Unione. 
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(229)  Il pregiudizio sarebbe eliminato se l'industria dell'Unione potesse coprire i propri costi di produzione e ottenere 
dalla vendita del prodotto simile sul mercato dell'Unione il profitto al lordo delle imposte che potrebbe essere 
ragionevolmente ottenuto da un'industria di tale tipo nello stesso settore in condizioni di concorrenza normali, 
ovvero in assenza di importazioni oggetto di dumping. 

(230)  Per stabilire il profitto che potrebbe essere ragionevolmente ottenuto in condizioni di concorrenza normali, la 
Commissione ha esaminato i profitti ottenuti dalle vendite ad acquirenti indipendenti, utilizzati per determinare il 
livello di eliminazione del pregiudizio. 

(231)  Il profitto di riferimento è stato provvisoriamente fissato al 5,3 %, in linea con i profitti ottenuti nel 2013 dalle 
vendite ad acquirenti indipendenti. Poiché nel 2014 le importazioni oggetto di dumping hanno registrato un 
netto aumento, per poi stabilizzarsi, si ritiene che il livello dei profitti del 2013 rispecchi quello che potrebbe 
essere ragionevolmente ottenuto in condizioni di concorrenza normali, vale a dire in assenza di importazioni 
oggetto di dumping. La Commissione ha quindi determinato il livello di eliminazione del pregiudizio 
confrontando la media ponderata dei prezzi delle importazioni dei produttori esportatori della RPC inseriti nel 
campione che hanno collaborato, debitamente adeguata per tener conto di costi di importazione e di dazi 
doganali, stabilita per calcolare la sottoquotazione dei prezzi, con la media ponderata dei prezzi non pregiudi­
zievoli del prodotto simile venduto sul mercato dell'Unione dai produttori dell'Unione inseriti nel campione 
durante il periodo dell'inchiesta. Le differenze evidenziate da tale confronto sono state espresse in percentuale 
sulla media ponderata del valore cif all'importazione. 

(232)  Il livello di eliminazione del pregiudizio per le «altre società che hanno collaborato» e per «tutte le altre società» è 
stato definito analogamente al margine di dumping per tali società (cfr. considerando da 94 a 98). 

7.2. Misure provvisorie 

(233)  È opportuno istituire misure antidumping provvisorie sulle importazioni di prodotti di ghisa originari della RPC, 
conformemente alla regola del dazio inferiore di cui all'articolo 7, paragrafo 2, del regolamento di base. La 
Commissione ha confrontato i livelli di eliminazione del pregiudizio e i margini di dumping. L'aliquota del dazio 
dovrebbe essere stabilita al livello corrispondente al più basso tra il margine di dumping e i livelli di eliminazione 
del pregiudizio. 

(234)  Alla luce di quanto precede, le aliquote provvisorie del dazio antidumping, espresse in percentuale del prezzo cif 
franco frontiera dell'Unione, dazio doganale non corrisposto, dovrebbero essere le seguenti: 

Società Margine di 
dumping (%) 

Livello di elimina­
zione del pregiu­

dizio (%) 

Dazio antidumping 
provvisorio (%) 

Botou City Wangwu Town Tianlong Casting Factory 25,3 70,7 25,3 

Botou Lisheng Casting Industry Co., Ltd. 39,1 59,9 39,1 

Fengtai (Handan) Alloy Casting Co., Ltd. 42,8 80,7 42,8 

Hong Guang Handan Cast Foundry Co., Ltd. 28,9 77,8 28,9 

Shijiazhuang Transun Metal Products Co., Ltd. 33,1 73,5 33,1 

Altre società che hanno collaborato 33,1 72,1 33,1 

Tutte le altre società 42,8 80,7 42,8  

(235)  Le aliquote del dazio antidumping applicate a titolo individuale alle società specificate nel presente regolamento 
sono state calcolate in base ai risultati della presente inchiesta. Esse rispecchiano quindi la situazione constatata 
durante l'inchiesta per le società in questione. Tali aliquote del dazio si applicano esclusivamente alle importazioni 
del prodotto in esame originario della RPC e fabbricato dalle persone giuridiche di cui è fatta menzione. Le 
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importazioni del prodotto in esame fabbricato da altre società non espressamente menzionate nel dispositivo del 
presente regolamento, comprese le persone giuridiche collegate a quelle espressamente menzionate, dovrebbero 
essere assoggettate all'aliquota del dazio applicabile a «tutte le altre società». Esse non dovrebbero essere 
assoggettate ad alcuna delle aliquote individuali del dazio antidumping. 

(236)  Una società può chiedere l'applicazione di tali aliquote individuali del dazio antidumping in caso di successiva 
modifica della propria denominazione. La richiesta deve essere trasmessa alla Commissione (1) e deve contenere 
tutte le informazioni pertinenti che consentano di dimostrare che la modifica non pregiudica il diritto della 
società di beneficiare dell'aliquota del dazio a essa applicabile. Se la modifica di denominazione non pregiudica il 
diritto della società di beneficiare dell'aliquota del dazio a essa applicabile, un avviso relativo alla modifica della 
denominazione sarà pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

(237)  Per garantire la corretta applicazione dei dazi antidumping, il dazio antidumping per tutte le altre società 
dovrebbe applicarsi non solo ai produttori esportatori che non hanno collaborato alla presente inchiesta, ma 
altresì ai produttori che non hanno esportato nell'Unione durante il periodo dell'inchiesta. 

8. DISPOSIZIONI )INALI 

(238)  Ai fini di una corretta amministrazione, la Commissione inviterà le parti interessate a presentare osservazioni 
scritte e/o a chiedere un'audizione con la Commissione e/o il consigliere auditore nei procedimenti in materia 
commerciale entro un termine prestabilito. 

(239)  Le conclusioni relative all'istituzione di dazi provvisori sono provvisorie e possono essere modificate nella fase 
definitiva dell'inchiesta, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

1. È istituito un dazio antidumping provvisorio sulle importazioni di determinati lavori di ghisa a grafite lamellare  
(ghisa grigia) o ghisa a grafite sferoidale (detta anche ghisa duttile) e loro parti attualmente classificati con i codici NC 
ex 7325 10 00 (codice TARIC 7325 10 00 31) ed ex 7325 99 10 (codice TARIC 7325 99 10 51) e originari della 
Repubblica popolare cinese. 

Si tratta di lavori dei tipi utilizzati per: 

—  coprire sistemi superficiali o sotterranei e/o accessi a sistemi superficiali o sotterranei, e anche per 

—  dare accesso a sistemi superficiali o sotterranei e/o consentire la visuale su sistemi superficiali o sotterranei. 

Questi lavori possono essere lavorati a macchina, rivestiti, verniciati e/o provvisti di altri materiali quali, tra l'altro, 
calcestruzzo, lastre o tegole. 

I seguenti tipi di prodotto sono esclusi dalla definizione del prodotto in esame: 

—  le griglie per canali oggetto della norma EN 1433, da utilizzare come componenti per canali in polimeri, plastica 
o calcestruzzo, che consentano alle acque di superficie di fluire nel canale; 

—  gli idranti. 

2. Le aliquote del dazio antidumping provvisorio applicabili al prezzo netto, franco frontiera dell'Unione, dazio non 
corrisposto, del prodotto descritto al paragrafo 1 e fabbricato dalle società elencate in appresso sono le seguenti: 

Società Dazio antidumping provvisorio  
(%) Codice addizionale TARIC 

Botou City Wangwu Town Tianlong Casting Factory 25,3 C221 

(1) Commissione europea, direzione generale del Commercio, Direzione H, Rue de la Loi 170, 1040 Bruxelles/Brussel, Belgique/België. 
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Società Dazio antidumping provvisorio  
(%) Codice addizionale TARIC 

Botou Lisheng Casting Industry Co., Ltd. 39,1 C222 

Fengtai (Handan) Alloy Casting Co., Ltd. 42,8 C223 

Hong Guang Handan Cast Foundry Co., Ltd. 28,9 C224 

Shijiazhuang Transun Metal Products Co., Ltd. 33,1 C225 

Altre società che hanno collaborato elencate nell'allegato 33,1 Cfr. allegato 

Tutte le altre società 42,8 C999  

3. L'applicazione delle aliquote del dazio individuale specificate per le società menzionate al paragrafo 2 è subordinata 
alla presentazione alle autorità doganali degli Stati membri di una fattura commerciale valida, su cui figuri una dichia­
razione datata e firmata da un responsabile del soggetto giuridico che emette tale fattura, identificato dal suo nome e 
dalla sua funzione, formulata come segue: «Il sottoscritto certifica che il (volume) di (prodotto in esame) venduto 
all'esportazione nell'Unione europea e oggetto della presente fattura è stato fabbricato da (denominazione e indirizzo 
della società) (codice addizionale TARIC) in [paese interessato]. Il sottoscritto dichiara che le informazioni contenute 
nella presente fattura sono complete ed esatte.» In caso di mancata presentazione di tale fattura, si applica il dazio 
applicabile a tutte le altre società. 

4. L'immissione in libera pratica nell'Unione del prodotto di cui al paragrafo 1 è subordinata alla costituzione di una 
garanzia pari all'importo del dazio provvisorio. 

5. Salvo indicazione contraria, si applicano le vigenti norme pertinenti in materia di dazi doganali. 

Articolo 2 

1. Entro 25 giorni di calendario dalla data di entrata in vigore del presente regolamento le parti interessate possono: 

a)  chiedere la divulgazione dei principali fatti e considerazioni sulla base dei quali è stato adottato il presente 
regolamento; 

b)  presentare osservazioni scritte alla Commissione e 

c)  chiedere un'audizione con la Commissione e/o il consigliere auditore nei procedimenti in materia commerciale. 

2. Entro 25 giorni di calendario dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, le parti di cui all'articolo 21, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) 2016/1036 possono presentare osservazioni sull'applicazione delle misure 
provvisorie. 

Articolo 3 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

L'articolo 1 si applica per un periodo di sei mesi. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 16 agosto 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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ALLEGATO 

Produttori esportatori cinesi che hanno collaborato non inseriti nel campione 

Nome Codice addizionale TARIC 

Baoding City Maikesaier Casting Ltd C226 

Baoding GB Metal Products Co., Ltd C232 

Baoding Hualong Casting Co., Ltd C233 

Baoding Shuanghu Casting Co., Ltd C234 

Bo Tou Chenfeng Casting Co., Ltd C235 

Botou City Minghang Casting Co., Ltd C236 

Botou City Qinghong Foundry Co., Ltd e la società collegata Cangzhou Qinghong Foundry 
Co., Ltd 

C237 

Botou City Simencun Town Bai Fo Tang Casting Factory C238 

Botou Dongli Foundry Co., Ltd C239 

Botou GuangTai Precision Casting Factory C240 

Botou Mancheng Foundry Co., Ltd C241 

Botou Okai Foundry Co., Ltd C242 

Botou Sanjiang Casting Co., Ltd C243 

Botou TongYang Casting Factory C244 

Botou Weili Precision Casting Co., Ltd C245 

Botou Xinrong Foundry Co., Ltd C246 

Botou Zhengxin Foundry Co., Ltd C247 

Cangzhou Hongyuan Machinery & Foundry Co., Ltd C248 

Cangzhou Yadite Casting Machinery Co., Ltd C249 

Changsha Jinlong Foundry Industry Co., Ltd C250 

Changyi City ChangZhan Casting Co., Ltd C251 

China National Minerals Co., Ltd C252 

Dingxiang Sitong Forging and Casting Industrial C253 

Dingzhou Dongyu Foundry Co., Ltd C254 

Handan City Jinzhu Foundry Co., Ltd C255 

Handan Haolin Casting Co., Ltd C256 

HanDan Qunshan Foundry Co., Ltd C257 

Handan Yanyuan Machinery Foundry Co., Ltd C258 
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Nome Codice addizionale TARIC 

Handan Yuanyang Foundry Co.,Ltd C259 

Handan Zhangshui Pump Manufacturing Co., Ltd C260 

Hebei Cheng'An Babel Casting Co., Ltd C261 

Hebei Feixiang East Foundry Products Co., Ltd C262 

Hebei Jinghua Casting Co., Ltd C263 

Hebei Shunda Foundry Co., Ltd C264 

Hebei Tengfeng Metal Products Co., Ltd C265 

Hebei Zhonghe Foundry Co., Ltd C266 

Hengtong Valve Co.,LTD C267 

Heping Cast Co., Ltd Yi County C268 

Jiaocheng County Honglong Machinery Manufacturing Co., Ltd C269 

Jiaocheng County Xinlei Machinery Manufacturing Co., Ltd C270 

Jiaocheng County Xinxing Casting Co., Ltd C271 

Laiwu City Haitian Machinery Plant C272 

Laiwu Xinlong Weiye Foundry Co., Ltd C273 

Lianyungang Ganyu Xingda Casting Foundry C274 

Lingchuan County Rainbow Casting Co., Ltd C275 

Lingshouxian Boyuan Fountry Co., Ltd C276 

Pingyao County Master Casting Co., Ltd C277 

Qingdao Jiatailong Industrial Co., Ltd C278 

Qingdao Jinfengtaike Machinery Co., Ltd C279 

Qingdao Qitao Casting Co., Ltd C280 

Qingdao Shinshu Casting Co., Ltd C281 

Qingyuanxian Yueda Fountry Co., Ltd C282 

Rockhan Technology Co., Ltd C283 

Shahe City Fangyuan Casting Co., Ltd C284 

Shandong Hongma Engineering Machinery Co., Ltd C285 

Shandong Lulong Group Co., Ltd C286 

Shanxi Associated Industrial Co., Ltd C287 

Shanxi Jiaocheng Xinglong Casting Co., Ltd C288 

Shanxi Solid Industrial Co., Ltd C289 
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Nome Codice addizionale TARIC 

Shanxi Yuansheng Casting and Forging Industrial Co., Ltd C290 

Shaoshan Huanqiu Castings Foundry C291 

Tang County Kaihua Metal Products Co., Ltd C292 

Tangxian Hongyue Machinery Accessory Foundry Co., Ltd C293 

Tianjin Jinghai Chaoyue Industrial and Commercial Co., Ltd C294 

Tianjin Yu Xing Da Casting Co., Ltd C295 

Wangdu Junrong Foundry Co., Limited C296 

Weifang Nuolong Machinery Co., Ltd C297 

Weifang Stable Casting Co., Ltd C298 

Weifang Weikai Casting Co., Ltd C299 

Wen Shui Hengli Nature of the Company C300 

Wuhan RedStar Agro-Livestock Machinery Co. Ltd C301 

Zibo Joy's Metal Co., Ltd C302   

  17CE2138
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/1481 DELLA COMMISSIONE 

del 14 agosto 2017 

che modifica l'allegato della decisione di esecuzione 2014/709/UE recante misure di protezione 
contro la peste suina africana in taluni Stati membri 

[notificata con il numero C(2017) 5589] 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 89/662/CEE del Consiglio, dell'11 dicembre 1989, relativa ai controlli veterinari applicabili negli scambi 
intracomunitari, nella prospettiva della realizzazione del mercato interno (1), in particolare l'articolo 9, paragrafo 4, 

vista la direttiva 90/425/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1990, relativa ai controlli veterinari e zootecnici applicabili 
negli scambi intracomunitari di taluni animali vivi e prodotti di origine animale, nella prospettiva della realizzazione del 
mercato interno (2), in particolare l'articolo 10, paragrafo 4, 

vista la direttiva 2002/99/CE del Consiglio, del 16 dicembre 2002, che stabilisce norme di polizia sanitaria per la 
produzione, la trasformazione, la distribuzione e l'introduzione di prodotti di origine animale destinati al consumo 
umano (3), in particolare l'articolo 4, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

(1)  La decisione di esecuzione 2014/709/UE della Commissione (4) stabilisce misure di protezione contro la peste 
suina africana in taluni Stati membri. L'allegato di tale decisione di esecuzione, nelle parti da I a IV, delimita ed 
elenca alcune zone di tali Stati membri, differenziate secondo il livello di rischio in base alla situazione epidemio­
logica in relazione a tale malattia. Tale elenco comprende alcune zone della Lettonia, della Lituania e della 
Polonia. 

(2)  Nel luglio 2017 si sono verificati alcuni focolai di peste suina africana nei suini domestici nei comuni (gminy) di 
Kąkolewnica, Podedwórze e Włodawa in Polonia. Tali focolai sono stati registrati in zone che attualmente 
figurano nell'allegato, parte I, della decisione di esecuzione 2014/709/UE. Tali focolai determinano un aumento 
del livello di rischio che dovrebbe rispecchiarsi nell'allegato di tale decisione di esecuzione. 

(3)  Nel luglio 2017 sono stati osservati alcuni casi di peste suina africana nei cinghiali nei comuni (novads) di 
Bauskas, Dobeles e Talsu in Lettonia, a Pasvaliorajono savivaldybė in Lituania e nei comuni (gminy) di Hanna e 
Tuczna in Polonia, in zone che attualmente figurano nell'allegato, parte I, della decisione di 
esecuzione 2014/709/UE o in zone che attualmente figurano nell'allegato, parte II, ma che si trovano nelle 
immediate vicinanze delle zone che figurano nella parte I di tale allegato. Tali casi determinano un aumento del 
livello di rischio che dovrebbe rispecchiarsi nell'allegato di tale decisione di esecuzione. 

(4)  L'evoluzione dell'attuale situazione epidemiologica nell'Unione, per quanto riguarda la peste suina africana nelle 
popolazioni di suini domestici e selvatici colpite, dovrebbe essere presa in considerazione nella valutazione dei 
rischi zoosanitari rappresentati dalla nuova situazione della malattia in Lettonia, Lituania e Polonia. Affinché le 
misure di protezione stabilite nella decisione di esecuzione 2014/709/UE possano essere mirate, per prevenire 
l'ulteriore diffusione della peste suina africana e, nel contempo, inutili perturbazioni degli scambi all'interno 
dell'Unione ed evitare inoltre che paesi terzi introducano ostacoli non giustificati agli scambi, è opportuno 
modificare l'elenco dell'Unione delle zone soggette a misure di protezione riportato nell'allegato di tale decisione 
di esecuzione per tenere conto dei cambiamenti intervenuti nella situazione epidemiologica in relazione a tale 
malattia in Lettonia, Lituania e Polonia. 

(1) GU L 395 del 30.12.1989, pag. 13. 
(2) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 29. 
(3) GU L 18 del 23.1.2003, pag. 11. 
(4) Decisione di esecuzione 2014/709/UE della Commissione, del 9 ottobre 2014, recante misure di protezione contro la peste suina 

africana in taluni Stati membri e che abroga la decisione di esecuzione 2014/178/UE della Commissione (GU L 295 dell'11.10.2014, 
pag. 63). 
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(5)  Di conseguenza, le zone interessate dai recenti focolai di pesta suina africana nei suini domestici in Polonia, che 
attualmente figurano nell'allegato, parte I, della decisione di esecuzione 2014/709/UE, dovrebbero ora essere 
elencate nella parte III di tale allegato, e nuove zone del paese dovrebbero figurare nella parte I di tale allegato. 

(6)  Le zone interessate dai recenti casi di pesta suina africana nei cinghiali in Lettonia, Lituania e Polonia, che 
attualmente figurano nell'allegato, parte I, della decisione di esecuzione 2014/709/UE, dovrebbero ora essere 
elencate nella parte II di tale allegato. 

(7)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza l'allegato della decisione di esecuzione 2014/709/UE. 

(8)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'allegato della decisione di esecuzione 2014/709/UE è sostituito dal testo che figura nell'allegato della presente 
decisione. 

Articolo 2 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 14 agosto 2017 

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione  
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ALLEGATO 

L'allegato della decisione di esecuzione 2014/709/UE è sostituito dal seguente: 

«ALLEGATO 

PARTE I 

1.  Estonia 

Le seguenti zone in Estonia: 

—  Hiiu maakond. 

2.  Lettonia 

Le seguenti zone in Lettonia: 

—  Aizputes novads, 

—  Alsungas novads, 

—  Auces novada Bēnes, Vecsaules, Vītiņu un Ukru pagasts, Auces pilsēta, 

—  Bauskas novada Īslīces pagasts, 

—  Bauskas pilsēta, 

—  Brocēnu novads, 

—  Dobeles novada Penkules pagasts, 

—  Jelgavas novada Glūdas, Svētes, Platones, Vircavas, Jaunsvirlaukas, Zaļenieku, Vilces, Lielplatones, Elejas un Sesavas 
pagasts, 

—  Kandavas novada Vānes un Matkules pagasts, 

—  Kuldīgas novads, 

—  Pāvilostas novada Sakas pagasts un Pāvilostas pilsēta, 

—  republikas pilsēta Jelgava, 

—  Rundāles novads, 

—  Saldus novada Ezeres, Jaunauces, Jaunlutriņu, Kursīšu, Lutriņu, Novadnieku, Pampāļu, Rubas, Saldus, Vadakstes, 
Zaņas, Zirņu, Zvārdes un Šķēdes pagastis, Saldus pilsēta, 

—  Skrundas novads, 

—  Stopiņu novada daļa, kas atrodas uz rietumiem no autoceļa V36, P4 un P5, Acones ielas, Dauguļupes ielas un 
Dauguļupītes, 

—  Tērvetes novads, 

—  Ventspils novada Jūrkalnes pagasts. 

3.  Lituania 

Le seguenti zone in Lituania: 

—  Joniškio rajono savivaldybė, 

—  Jurbarko rajono savivaldybė, 

—  Kalvarijos savivaldybė, 

—  Kazlų Rūdos savivaldybė, 

—  Kelmės rajono savivaldybė, 

—  Marijampolės savivaldybė, 

—  Pakruojo rajono savivaldybė: Lygūmų, Linkuvos, Pakruojo ir Pašvitinio seniūnijos, 
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—  Panevėžio rajono savivaldybė: Krekenavos seniūnijos dalis į vakarus nuo Nevėžio upės, 

—  Radviliškio rajono savivaldybė: Aukštelkų, Baisogalos, Grinkiškio, Radviliškio, Radviliškio miesto, Skėmių, 
Šaukoto, Šeduvos miesto, Šaulėnų ir Tyrulių, 

—  Raseinių rajono savivaldybė, 

—  Šakių rajono savivaldybė, 

—  Šiaulių miesto savivaldybė, 

—  Šiaulių rajono savivaldybė, 

—  Vilkaviškio rajono savivaldybė. 

4.  Polonia 

Le seguenti zone in Polonia: 

w województwie warmińsko-mazurskim: 

—  gminy Kalinowo, Prostki, Stare Juchy i gmina wiejska Ełk w powiecie ełckim, 

—  gminy Biała Piska, Orzysz, Pisz i Ruciane Nida w powiecie piskim, 

—  gminy Miłki i Wydminy w powiecie giżyckim, 

—  gminy Olecko, Świętajno i Wieliczki w powiecie oleckim. 

w województwie podlaskim: 

—  gmina Brańsk z miastem Brańsk, gminy Boćki, Rudka, Wyszki, część gminy Bielsk Podlaski położona na zachód 
od linii wyznaczonej przez drogę nr 19 (w kierunku północnym od miasta Bielsk Podlaski) i przedłużonej przez 
wschodnią granicę miasta Bielsk Podlaski i drogę nr 66 (w kierunku południowym od miasta Bielsk Podlaski), 
miasto Bielsk Podlaski, część gminy Orla położona na zachód od drogi nr 66 w powiecie bielskim, 

—  gminy Dąbrowa Białostocka, Kuźnica, Janów, Nowy Dwór, Sidra, Suchowola i Korycin w powiecie sokólskim, 

—  gminy Dziadkowice, Grodzisk i Perlejewo w powiecie siemiatyckim, 

—  gminy Kolno z miastem Kolno, Mały Płock i Turośl w powiecie kolneńskim, 

—  gminy Juchnowiec Kościelny, Suraż, Turośń Kościelna, Łapy i Poświętne w powiecie białostockim, 

—  powiat zambrowski, 

—  gminy Bakałarzewo, Raczki, Rutka-Tartak, Suwałki i Szypliszki w powiecie suwalskim, 

—  gminy Sokoły, Kulesze Kościelne, Nowe Piekuty, Szepietowo, Klukowo, Ciechanowiec, Wysokie Mazowieckie 
z miastem Wysokie Mazowieckie, Czyżew w powiecie wysokomazowieckim, 

—  powiat augustowski, 

—  gminy Łomża, Miastkowo, Nowogród, Piątnica, Śniadowo i Zbójna w powiecie łomżyńskim, 

—  powiat miejski Białystok, 

—  powiat miejski Łomża, 

—  powiat miejski Suwałki, 

—  powiat sejneński. 

w województwie mazowieckim: 

—  gminy Bielany, Ceranów, Jabłonna Lacka, Sabnie, Sterdyń, Repki i gmina wiejska Sokołów Podlaski w powiecie 
sokołowskim, 

—  gminy Domanice, Kotuń, Mokobody, Przesmyki, Paprotnia, Skórzec, Suchożebry, Mordy, Siedlce, Wiśniew 
i Zbuczyn w powiecie siedleckim, 

—  powiat miejski Siedlce, 

—  gminy Lelis, Łyse, Rzekuń, Troszyn, Czerwin i Goworowo w powiecie ostrołęckim, 
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—  gminy Olszanka i Łosice w powiecie łosickim, 

—  powiat ostrowski. 

w województwie lubelskim: 

—  gminy Stary Brus i Urszulin w powiecie włodawskim, 

—  gminy Borki, Czemierniki, Komarówka Podlaska, Radzyń Podlaski z miastem Radzyń Podlaski, Ulan-Majorat 
i Wohyń w powiecie radzyńskim, 

—  gminy Rossosz, Wisznice, Sosnówka i Łomazy w powiecie bialskim, 

—  gmina Adamów, Krzywda, Serokomla, Stanin, Trzebieszów, Wojcieszków i gmina wiejska Łuków w powiecie 
łukowskim, 

—  gminy Dębowa Kłoda, Jabłoń, Milanów, Parczew, Siemień i Sosnowica w powiecie parczewskim, 

—  gminy Dorohusk, Kamień, Chełm, Ruda — Huta, Sawin i Wierzbica w powiecie chełmskim, 

—  powiat miejski Chełm, 

—  gminy Firlej, Kock, Niedźwiada, Ostrówek, Ostrów Lubelski i Uścimów w powiecie lubartowskim. 

PARTE II 

1.  Estonia 

Le seguenti zone in Estonia: 

—  Abja vald, 

—  Alatskivi vald, 

—  Elva linn, 

—  Haaslava vald, 

—  Haljala vald, 

—  Halliste vald, 

—  Harju maakond (välja arvatud osa Kuusalu vallast, mis asub lõuna pool maanteest nr 1 (E20), Aegviidu vald ja 
Anija vald), 

—  Ida-Viru maakond, 

—  Kambja vald, 

—  Karksi vald, 

—  Kihelkonna vald, 

—  Konguta vald, 

—  Kõpu vald, 

—  Kuressaare linn, 

—  Lääne maakond, 

—  Lääne-Saare vald, 

—  Laekvere vald, 

—  osa Leisi vallast, mis asub lääne pool Kuressaare-Leisi maanteest (maanatee nr 79), 

—  Luunja vald, 

—  Mäksa vald, 

—  Meeksi vald, 

—  Muhu vald, 

—  Mustjala vald, 

—  Nõo vald, 
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—  osa Tamsalu vallast, mis asub kirde pool Tallinna-Tartu raudteest, 

—  Pärnu maakond (välja arvatud Audru ja Tõstamaa vald), 

—  Peipsiääre vald, 

—  Piirissaare vald, 

—  Põlva maakond, 

—  Puhja vald, 

—  Rägavere vald, 

—  Rakvere linn, 

—  Rakvere vald, 

—  Rannu vald, 

—  Rapla maakond, 

—  Rõngu vald, 

—  Ruhnu vald, 

—  Salme vald, 

—  Sõmeru vald, 

—  Suure-Jaani vald, 

—  Tähtvere vald, 

—  Tartu linn, 

—  Tartu vald, 

—  Tarvastu vald, 

—  Torgu vald, 

—  Ülenurme vald, 

—  Valga maakond, 

—  Vara vald, 

—  Vihula vald, 

—  Viljandi linn, 

—  Viljandi vald, 

—  Vinni vald, 

—  Viru-Nigula vald, 

—  Võhma linn, 

—  Võnnu vald, 

—  Võru maakond. 

2.  Lettonia 

Le seguenti zone in Lettonia: 

—  Ādažu novads, 

—  Aglonas novada Kastuļinas, Grāveru un Šķeltovas pagasts, 

—  Aizkraukles novads, 

—  Aknīstes novads, 

—  Alojas novads, 

—  Alūksnes novads, 
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—  Amatas novads, 

—  Apes novada Trapenes, Gaujienas un Apes pagasts, Apes pilsēta, 

—  Auces novada Lielauces un Īles pagasts, 

—  Babītes novads, 

—  Baldones novads, 

—  Baltinavas novads, 

—  Balvu novada Vīksnas, Bērzkalnes, Vectilžas, Lazdulejas, Briežuciema, Tilžas, Bērzpils un Krišjāņu pagasts, 

—  Bauskas novada Mežotnes, Codes, Dāviņu, Gailīšu, Brunavas, Ceraukstes un Vecsaules pagasts, 

—  Beverīnas novads, 

—  Burtnieku novads, 

—  Carnikavas novads, 

—  Cēsu novads, 

—  Cesvaines novads, 

—  Ciblas novads, 

—  Dagdas novads, 

—  Daugavpils novada Vaboles, Līksnas, Sventes, Medumu, Demenas, Kalkūnes, Laucesas, Tabores, Maļinovas, 
Ambeļu, Biķernieku, Naujenes, Vecsalienas, Salienas un Skrudalienas pagasts, 

—  Dobeles novada Dobeles, Annenieku, Bikstu, Zebrenes, Naudītes, Auru, Krimūnu, Bērzes un Jaunbērzes pagasts, 
Dobeles pilsēta, 

—  Dundagas novads, 

—  Engures novads, 

—  Ērgļu novads, 

—  Garkalnes novada daļa, kas atrodas uz ziemeļrietumiem no autoceļa A2, 

—  Gulbenes novada Līgo pagasts, 

—  Iecavas novads, 

—  Ikšķiles novada Tīnūžu pagasta daļa, kas atrodas uz dienvidaustrumiem no autoceļa P10, Ikšķiles pilsēta, 

—  Ilūkstes novads, 

—  Jaunjelgavas novads, 

—  Jaunpils novads, 

—  Jēkabpils novads, 

—  Jelgavas novada Kalnciema, Līvbērzes un Valgundes pagasts, 

—  Kandavas novada Cēres, Kandavas, Zemītes un Zantes pagasts, Kandavas pilsēta, 

—  Kārsavas novads, 

—  Ķeguma novads, 

—  Ķekavas novads, 

—  Kocēnu novads, 

—  Kokneses novads, 

—  Krāslavas novads, 

—  Krimuldas novada Krimuldas pagasta daļa, kas atrodas uz ziemeļaustrumiem no autoceļa V89 un V81, un 
Lēdurgas pagasta daļa, kas atrodas uz ziemeļaustrumiem no autoceļa V81 un V128, 

—  Krustpils novads, 
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—  Lielvārdes novads, 

—  Līgatnes novads, 

—  Limbažu novada Skultes, Limbažu, Umurgas, Katvaru, Pāles un Viļķenes pagasts, Limbažu pilsēta, 

—  Līvānu novads, 

—  Lubānas novads, 

—  Ludzas novads, 

—  Madonas novads, 

—  Mālpils novads, 

—  Mārupes novads, 

—  Mazsalacas novads, 

—  Mērsraga novads, 

—  Naukšēnu novads, 

—  Neretas novads, 

—  Ogres novads, 

—  Olaines novads, 

—  Ozolnieku novads, 

—  Pārgaujas novads, 

—  Pļaviņu novads, 

—  Preiļu novada Saunas pagasts, 

—  Priekuļu novads, 

—  Raunas novada Raunas pagasts, 

—  republikas pilsēta Daugavpils, 

—  republikas pilsēta Jēkabpils, 

—  republikas pilsēta Jūrmala, 

—  republikas pilsēta Rēzekne, 

—  republikas pilsēta Valmiera, 

—  Rēzeknes novada Audriņu, Bērzgales, Čornajas, Dricānu, Gaigalavas, Griškānu, Ilzeskalna, Kantinieku, Kaunatas, 
Lendžu, Lūznavas, Maltas, Mākoņkalna, Nagļu, Ozolaines, Ozolmuižas, Rikavas, Nautrēnu, Sakstagala, Silmalas, 
Stoļerovas, Stružānu un Vērēmu pagasts un Feimaņu pagasta daļa, kas atrodas uz ziemeļiem no autoceļa V577 un 
Pušas pagasta daļa, kas atrodas uz ziemeļaustrumiem no autoceļa V577 un V597, 

—  Riebiņu novada Sīļukalna, Stabulnieku, Galēnu un Silajāņu pagasts, 

—  Rojas novads, 

—  Ropažu novada daļa, kas atrodas uz austrumiem no autoceļa P10, 

—  Rugāju novada Lazdukalna pagasts, 

—  Rūjienas novads, 

—  Salacgrīvas novads, 

—  Salas novads, 

—  Saulkrastu novads, 

—  Siguldas novada Mores pagasts un Allažu pagasta daļa, kas atrodas uz dienvidiem no autoceļa P3, 

—  Skrīveru novads, 

—  Smiltenes novada Brantu, Blomes, Smiltenes, Bilskas un Grundzāles pagasts un Smiltenes pilsēta, 

—  Strenču novads, 
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—  Talsu novads, 

—  Tukuma novads, 

—  Valkas novads, 

—  Varakļānu novads, 

—  Vecpiebalgas novads, 

—  Vecumnieku novads, 

—  Ventspils novada Ances, Tārgales, Popes, Vārves, Užavas, Piltenes, Puzes, Ziru, Ugāles, Usmas un Zlēku pagasts, 
Piltenes pilsēta, 

—  Viesītes novads, 

—  Viļakas novads, 

—  Viļānu novads, 

—  Zilupes novads. 

3.  Lituania 

Le seguenti zone in Lituania: 

—  Alytaus miesto savivaldybė, 

—  Alytaus rajono savivaldybė, 

—  Anykščių rajono savivaldybė, 

—  Birštono savivaldybė, 

—  Biržų miesto savivaldybė, 

—  Biržų rajono savivaldybė: Nemunėlio Radviliškio, Pabiržės, Pačeriaukštės ir Parovėjos seniūnijos, 

—  Elektrėnų savivaldybė, 

—  Ignalinos rajono savivaldybė, 

—  Jonavos rajono savivaldybė: Žeimių seniūnijos dalis į šiaurę nuo kelio Nr 144 ir į vakarus nuo kelio Nr 232, 

—  Kaišiadorių miesto savivaldybė, 

—  Kaišiadorių rajono savivaldybė, 

—  Kauno miesto savivaldybė, 

—  Kauno rajono savivaldybės: Akademijos, Alšėnų, Batniavos, Domeikavos, Ežerėlio, Garliavos apylinkių, Garliavos, 
Karmėlavos, Kačerginės, Kulautuvos, Lapių, Linksmakalnio, Neveronių, Raudondvario, Ringaudų, Rokų, Samylų, 
Taurakiemio, Užliedžių, Vilkijos apylinkių, Vilkijos, Zapyškio seniūnijos, 

—  Kėdainių rajono savivaldybė savivaldybės: Dotnuvos, Gudžiūnų, Josvainių seniūnijos dalis į šiaurę nuo kelio 
Nr 3514 ir Nr 229, Krakių, Kėdainių miesto, Surviliškio, Truskavos, Vilainių ir Šėtos seniūnijos, 

—  Kupiškio rajono savivaldybė: Noriūnų, Skapiškio, Subačiaus ir Šimonių seniūnijos, 

—  Molėtų rajono savivaldybė, 

—  Pakruojo rajono savivaldybė: Guostagalio, Klovainių, Rozalimo ir Žeimelio seniūnijos, 

—  Pasvalio rajono savivaldybė: Joniškėlio apylinkių, Joniškėlio miesto, Namišių, Saločių, Pušaloto ir Vaškųseniūnijos, 

—  Radviliškio rajono savivaldybė: Pakalniškių ir Sidabravo seniūnijos, 

—  Prienų miesto savivaldybė, 

—  Prienų rajono savivaldybė, 

—  Rokiškio rajono savivaldybė, 

—  Šalčininkų rajono savivaldybė, 

—  Širvintų rajono savivaldybė, 



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA16-10-2017 2a Serie speciale - n. 81

  

—  Švenčionių rajono savivaldybė, 

—  Trakų rajono savivaldybė, 

—  Ukmergės rajono savivaldybė, 

—  Utenos rajono savivaldybė, 

—  Vilniaus miesto savivaldybė, 

—  Vilniaus rajono savivaldybė, 

—  Visagino savivaldybė, 

—  Zarasų rajono savivaldybė. 

4.  Polonia 

Le seguenti zone in Polonia: 

w województwie podlaskim: 

—  gmina Dubicze Cerkiewne, części gmin Kleszczele i Czeremcha położone na wschód od drogi nr 66 w powiecie 
hajnowskim, 

—  gmina Kobylin-Borzymy w powiecie wysokomazowieckim, 

—  gminy Grabowo i Stawiski w powiecie kolneńskim, 

—  gminy Jedwabne, Przytuły i Wizna w powiecie łomżyńskim, 

—  gminy Czarna Białostocka, Dobrzyniewo Duże, Gródek, Michałowo, Supraśl, Tykocin, Wasilków, Zabłudów, 
Zawady i Choroszcz w powiecie białostockim, 

—  część gminy Bielsk Podlaski położona na wschód od linii wyznaczonej przez drogę nr 19 (w kierunku 
północnym od miasta Bielsk Podlaski) i przedłużonej przez wschodnią granicę miasta Bielsk Podlaski i drogę 
nr 66 (w kierunku południowym od miasta Bielsk Podlaski), część gminy Orla położona na wschód od drogi 
nr 66 w powiecie bielskim, 

—  gminy Sokółka, Szudziałowo i Krynki w powiecie sokólskim. 

w województwie lubelskim: 

—  gminy Sławatycze i Tuczna w powiecie bialskim. 

PARTE III 

1.  Estonia 

Le seguenti zone in Estonia: 

—  Aegviidu vald, 

—  Anija vald, 

—  Audru vald, 

—  Järva maakond, 

—  Jõgeva maakond, 

—  Kadrina vald, 

—  Kolga-Jaani vald, 

—  Kõo vald, 

—  Laeva vald, 

—  Laimjala vald, 

—  osa Leisi vallast, mis asub ida pool Kuressaare-Leisi maanteest (maantee nr 79), 

—  osa Kuusalu vallast, mis asub lõuna pool maanteest nr 1 (E20), 

—  osa Tamsalu vallast, mis asub edela pool Tallinna-Tartu raudteest, 
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—  Orissaare vald, 

—  Pihtla vald, 

—  Pöide vald,Rakke vald, 

—  Tapa vald, 

—  Tõstamaa vald, 

—  Väike-Maarja vald, 

—  Valjala vald. 

2.  Lettonia 

Le seguenti zone in Lettonia: 

—  Apes novada Virešu pagasts, 

—  Aglonas novada Aglonas pagasts, 

—  Balvu novada Kubuļu un Balvu pagasts un Balvu pilsēta, 

—  Daugavpils novada Nīcgales, Kalupes, Dubnas un Višķu pagasts, 

—  Garkalnes novada daļa, kas atrodas uz dienvidaustrumiem no autoceļa A2, 

—  Gulbenes novada Beļavas, Galgauskas, Jaungulbenes, Daukstu, Stradu, Litenes, Stāmerienas, Tirzas, Druvienas, 
Rankas, Lizuma un Lejasciema pagasts un Gulbenes pilsēta, 

—  Ikšķiles novada Tīnūžu pagasta daļa, kas atrodas uz ziemeļrietumiem no autoceļa P10, 

—  Inčukalna novads, 

—  Jaunpiebalgas novads, 

—  Krimuldas novada Krimuldas pagasta daļa, kas atrodas uz dienvidrietumiem no autoceļa V89 un V81, un 
Lēdurgas pagasta daļa, kas atrodas uz dienvidrietumiem no autoceļa V81 un V128, 

—  Limbažu novada Vidrižu pagasts, 

—  Preiļu novada Preiļu, Aizkalnes un Pelēču pagasts un Preiļu pilsēta, 

—  Raunas novada Drustu pagasts, 

—  Rēzeknes novada Feimaņu pagasta daļa, kas atrodas uz dienvidiem no autoceļa V577 un Pušas pagasta daļa, kas 
atrodas uz dienvidrietumiem no autoceļa V577 un V597, 

—  Riebiņu novada Riebiņu un Rušonas pagasts, 

—  Ropažu novada daļa, kas atrodas uz rietumiem no autoceļa P10, 

—  Rugāju novada Rugāju pagasts, 

—  Salaspils novads, 

—  Sējas novads, 

—  Siguldas novada Siguldas pagasts un Allažu pagasta daļa, kas atrodas uz ziemeļiem no autoceļa P3, un Siguldas 
pilsēta, 

—  Smiltenes novada Launkalnes, Variņu un Palsmanes pagasts, 

—  Stopiņu novada daļa, kas atrodas uz austrumiem no autoceļa V36, P4 un P5, Acones ielas, Dauguļupes ielas un 
Dauguļupītes, 

—  Vārkavas novads. 

3.  Lituania 

Le seguenti zone in Lituania: 

—  Biržų rajono savivaldybė: Vabalninko, Papilio ir Širvenos seniūnijos, 

—  Druskininkų savivaldybė, 
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—  Jonavos rajono savivaldybė: Bukonių, Dumsių, Jonavos miesto, Kulvos, Rūklos, Šilų, Upninkų, Užusalio seniūnijos 
ir Žeimių seniūnijos dalis į pietus nuo kelio Nr 144 ir į rytus nuo kelio Nr 232, 

—  Kauno rajono savivaldybė: Babtų, Čekiškės ir Vandžiogalos seniūnijos, 

—  Kėdainių rajono savivaldybė: Pelėdnagių, Pernaravos seniūnijos ir Josvainių seniūnijos dalis į pietus nuo kelio 
Nr 3514 ir Nr 229, 

—  Kupiškio rajono savivaldybė: Alizavos ir Kupiškio seniūnijos, 

—  Lazdijų rajono savivaldybė, 

—  Panevėžio miesto savivaldybė, 

—  Panevėžio rajono savivaldybė: Karsakiškio, Miežiškių, Naujamiesčio, Paįstrio, Raguvos, Ramygalos, Smilgių, 
Upytės, Vadoklių, Velžio seniūnijos ir Krekenavos seniūnijos dalis į rytus nuo Nevėžio upės, 

—  Pasvalio rajono savivaldybė: Daujėnų, Krinčino, Pasvalio apylinkių, Pasvalio miesto ir Pumpėnų seniūnijos, 

—  Varėnos rajono savivaldybė. 

4.  Polonia 

Le seguenti zone in Polonia: 

w województwie podlaskim: 

—  powiat grajewski, 

—  powiat moniecki, 

—  gminy Czyże, Białowieża, Hajnówka z miastem Hajnówka, Narew, Narewka i części gminy Czeremcha i Kleszczele 
położone na zachód od drogi nr 66 w powiecie hajnowskim, 

—  gminy Drohiczyn, Mielnik, Milejczyce, Nurzec-Stacja, Siemiatycze z miastem Siemiatycze w powiecie 
siemiatyckim. 

w województwie mazowieckim: 

—  gminy Platerów, Sarnaki, Stara Kornica i Huszlew w powiecie łosickim, 

—  gmina Korczew w powiecie siedleckim. 

w województwie lubelskim: 

—  gminy Kodeń, Konstantynów, Janów Podlaski, Leśna Podlaska, Piszczac, Rokitno, Biała Podlaska, Zalesie i Terespol 
z miastem Terespol, Drelów, Międzyrzec Podlaski z miastem Międzyrzec Podlaski w powiecie bialskim. 

—  powiat miejski Biała Podlaska, 

—  gminy Radzyń Podlaski i Kąkolewnica w powiecie radzyńskim, 

—  gminy Hanna, Hańsk, Wola Uhruska, Wyryki i gmina wiejska Włodawa w powiecie włodawskim, 

—  gmina Podedwórze w powiecie parczewskim. 

PARTE IV 

Italia 

Le seguenti zone in Italia: 

—  tutto il territorio della Sardegna.»  

  17CE2139
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REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2017/1482 DELLA COMMISSIONE 

del 17 agosto 2017 

recante modifica del regolamento di esecuzione (UE) n. 861/2013 del Consiglio che istituisce un 
dazio compensativo definitivo e dispone la riscossione definitiva del dazio provvisorio istituito 
sulle importazioni di determinati fili di acciaio inossidabile originari dell'India, per quanto riguarda 

i codici TARIC dei produttori esportatori che hanno collaborato non inclusi nel campione 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) 2016/1036 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2016, relativo alla difesa 
contro le importazioni oggetto di dumping da parte di paesi non membri dell'Unione europea (1) («il regolamento di 
base»), 

considerando quanto segue: 

(1)  L'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 861/2013 del Consiglio (2), corretto da una rettifica riguardante 
il nome di due società (3), contiene l'elenco dei produttori esportatori indiani che hanno collaborato non inclusi 
nel campione. 

(2)  In seguito alla pubblicazione del regolamento di esecuzione (UE) 2017/220 della Commissione (4), recante 
modifica del regolamento di esecuzione (UE) n. 1106/2013 del Consiglio (5) che istituisce un dazio antidumping 
definitivo sulle importazioni di determinati fili di acciaio inossidabile originari dell'India, i codici addizionali 
TARIC attribuiti dal regolamento di esecuzione (UE) n. 861/2013 non sono più corretti per alcune società 
elencate in detto allegato. I codici addizionali TARIC specifici dovrebbero infatti corrispondere ora a quelli del 
regolamento di esecuzione (UE) 2017/220. 

(3)  È pertanto opportuno rettificare di conseguenza l'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 861/2013. 

(4)  Le disposizioni rettificate dovrebbero applicarsi a decorrere dalla data di applicazione del regolamento di 
esecuzione (UE) 2017/220, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

La tabella dell'allegato del regolamento di esecuzione (UE) n. 861/2013, in cui sono elencati i codici TARIC di produttori 
esportatori indiani che hanno collaborato non inclusi nel campione, è rettificata in conformità alla seguente tabella: 

«Nome della società Città Codice addizionale 
TARIC 

Bekaert Mukand Wire Industries Lonand, Tal. Khandala, Satara District, Maharastra C189 

Bhansali Bright Bars Pvt. Ltd Mumbai, Maharashtra C190 

(1) GU L 176 del 30.6.2016, pag. 21. 
(2) GU L 240 del 7.9.2013, pag. 1. 
(3) GU L 251 del 26.9.2015, pag. 17. 
(4) GU L 34 del 9.2.2017, pag. 21. 
(5) GU L 298 dell'8.11.2013, pag. 1. 
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Nome della società Città Codice addizionale 
TARIC 

Bhansali Stainless Wire Mumbai, Maharashtra C191 

Chandan Steel Mumbai, Maharashtra C192 

Drawmet Wires Bhiwadi, Rajastan C193 

Garg Inox Bahadurgarh, Haryana and Pune, Maharashtra B931 

Jyoti Steel Industries Ltd Mumbai, Maharashtra C194 

Macro Bars and Wires Mumbai, Maharashtra B932 

Mukand Ltd Thane C195 

Nevatia Steel & Alloys Mumbai, Maharashtra B933 

Panchmahal Steel Ltd Dist. Panchmahals, Gujarat C196»  

Articolo 2 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

L'articolo 1 si applica tuttavia a decorrere dal 10 febbraio 2017. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 agosto 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  

  17CE2140
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/1483 DELLA COMMISSIONE 

dell'8 agosto 2017 

recante modifica della decisione 2006/771/CE relativa all'armonizzazione dello spettro radio per 
l'utilizzo da parte di apparecchiature a corto raggio e che abroga la decisione 2006/804/CE 

[notificata con il numero C(2017) 5464] 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la decisione n. 676/2002/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002, relativa a un quadro 
normativo per la politica in materia di spettro radio nella Comunità europea (Decisione spettro radio) (1), in particolare 
l'articolo 4, paragrafo 3, 

considerando quanto segue: 

(1)  La decisione 2006/771/CE (2) armonizza le condizioni tecniche per l'uso dello spettro per un'ampia gamma di 
apparecchiature a corto raggio, tra cui applicazioni quali allarmi, apparecchiature locali di comunicazione, 
dispositivi per l'apertura di porte, impianti medici e sistemi di trasporto intelligenti. Le apparecchiature a corto 
raggio sono di norma prodotti destinati al grande pubblico e/o portatili che possono facilmente essere trasportati 
e utilizzati al di là delle frontiere; la diversità delle condizioni di accesso allo spettro radio ne impedisce pertanto 
la libera circolazione, aumenta i costi di produzione e crea rischi di interferenze dannose con altre applicazioni e 
servizi radioelettrici. Un quadro normativo per le apparecchiature a corto raggio sostiene l'innovazione per 
un'ampia gamma di applicazioni. 

(2)  La decisione n. 243/2012/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (3) impone agli Stati membri di favorire, in 
cooperazione con la Commissione e ove opportuno, l'uso collettivo e l'uso condiviso dello spettro radio al fine di 
aumentare l'efficienza e la flessibilità e di cercare di assicurare la disponibilità di spettro per l'identificazione 
a radiofrequenza (RFID) e l'Internet degli oggetti (IoT). 

(3)  Vista la crescente importanza delle apparecchiature a corto raggio per l'economia e in considerazione della rapida 
evoluzione della tecnologia e delle esigenze della società, potrebbero emergere nuove applicazioni per tali 
apparecchiature. Dette applicazioni renderanno necessari aggiornamenti periodici delle condizioni tecniche 
armonizzate per l'uso dello spettro. 

(4)  A norma dell'articolo 4, paragrafo 2, della decisione n. 676/2002/CE, il 5 luglio 2006 la Commissione ha dato 
alla Conferenza europea delle amministrazioni delle poste e delle telecomunicazioni (CEPT) il mandato 
permanente di aggiornare l'allegato della decisione 2006/771/CE per adeguarlo al progresso tecnologico e all'evo­
luzione del mercato nel settore delle apparecchiature a corto raggio. 

(5)  Le decisioni della Commissione 2008/432/CE (4), 2009/381/CE (5), 2010/368/UE (6) e le decisioni di esecuzione 
della Commissione 2011/829/UE (7) e 2013/752/UE (8) hanno già modificato le condizioni tecniche armonizzate 
per le apparecchiature a corto raggio di cui alla decisione 2006/771/CE, sostituendone l'allegato. 

(6)  Nella relazione del luglio 2016 (9), presentata nell'ambito del summenzionato mandato, la CEPT ha comunicato 
alla Commissione i risultati dell'analisi richiesta delle «altre restrizioni d'uso» di cui all'allegato della decisione 
2006/771/CE e ha suggerito alla Commissione di apportare modifiche ad alcuni aspetti tecnici dello stesso 
allegato. 

(7)  I risultati dell'analisi della CEPT indicano che le apparecchiature a corto raggio che funzionano su base non 
esclusiva e condivisa necessitano, da un lato, della certezza del diritto per quanto riguarda la possibilità di utilizzo 
dello spettro su base condivisa, il che può essere realizzato attraverso condizioni tecniche prevedibili per l'uso 
condiviso delle bande armonizzate che ne garantiscano un uso affidabile ed efficiente. Dall'altro lato, tali apparec­
chiature a corto raggio necessitano anche di una flessibilità sufficiente a consentire un'ampia gamma di 
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applicazioni, in modo da massimizzare i vantaggi offerti dalle innovazioni senza fili nell'Unione. È pertanto 
necessario armonizzare determinate condizioni tecniche d'uso per evitare le interferenze dannose e garantire la 
massima flessibilità possibile, favorendo nel contempo un uso affidabile ed efficiente delle bande di frequenza da 
parte delle apparecchiature a corto raggio. 

(8)  La portata delle categorie, quali definite nell'allegato, dovrebbe assicurare agli utenti la prevedibilità in relazione 
alle altre apparecchiature a corto raggio autorizzate ad utilizzare la stessa banda di frequenza su base non 
esclusiva e condivisa. Di conseguenza, i fabbricanti dovrebbero provvedere affinché tali apparecchiature a corto 
raggio evitino effettivamente le interferenze dannose con altre apparecchiature a corto raggio. Le apparecchiature 
funzionanti alle condizioni stabilite nella presente decisione devono inoltre rispettare la direttiva 2014/53/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (10). 

(9)  Nelle bande di frequenza specifiche oggetto della presente decisione, la combinazione di classificazione delle 
apparecchiature a corto raggio e identificazione delle condizioni tecniche d'uso (banda di frequenza, limite di 
potenza di trasmissione/limite dell'intensità di campo/limite della densità di potenza, parametri aggiuntivi e altre 
restrizioni d'uso) applicabili alle categorie definite costituisce un ambiente di condivisione armonizzato e 
prevedibile che consente alle apparecchiature a corto raggio di condividere l'uso dello spettro su base non 
esclusiva, indipendentemente dalla finalità di tale uso. 

(10)  Al fine di salvaguardare la certezza del diritto e la prevedibilità di detti ambienti armonizzati di condivisione, 
l'uso di bande armonizzate da parte delle apparecchiature a corto raggio non appartenenti a una categoria 
armonizzata o sulla base di parametri tecnici meno restrittivi dovrebbe essere consentito solo nella misura in cui 
non pregiudichi il pertinente ambiente di condivisione. 

(11)  Il 2 luglio 2014, nel documento dal titolo «Timeframe and guidance to CEPT for the sixth update of the SRD 
Decision» (RSCOM 13-78rev2), la Commissione ha invitato la CEPT a valutare la possibilità di fondere nella 
decisione 2006/771/CE le decisioni esistenti relative alle apparecchiature a corto raggio. Nella sua relazione del 
luglio 2016 (9), la CEPT ha rivisto i parametri tecnici per le apparecchiature RFID e ha raccomandato alla 
Commissione di abrogare la decisione 2006/804/CE (11) e includere i parametri rivisti nella presente decisione. 

(12)  In un addendum alla sua relazione del luglio 2016 (12), presentato nel marzo 2017 in risposta al mandato sopra 
citato, la CEPT ha informato la Commissione di ulteriori possibilità per un approccio all'armonizzazione tecnica 
dello spettro radio per l'uso da parte delle apparecchiature a corto raggio nelle bande 870-876 MHz e 
915-921 MHz, tenendo conto anche delle nuove opportunità nella banda 863-868 MHz già armonizzata per tali 
apparecchiature. Dette possibilità riguardano soprattutto i nuovi tipi di applicazioni da macchina a macchina  
(M2M)/IoT nelle reti delle apparecchiature a corto raggio che possono beneficiare di economie di scala grazie 
all'armonizzazione a livello di Unione. 

(13)  I risultati del lavoro della CEPT sull'addendum indicano che le nuove opportunità nella banda 863-868 MHz 
sono pienamente in linea con gli ambienti di condivisione armonizzati istituiti dalla decisione 2006/771/CE e dai 
suoi aggiornamenti e tale banda dovrebbe pertanto essere inclusa nei suoi allegati. Le bande 870-876 MHz e 
915-921 MHz non dovrebbero essere incluse nell'allegato di detta decisione, a causa della necessità di maggiore 
flessibilità nell'attuazione. 

(14)  Sulla base dei risultati complessivi del lavoro della CEPT, le condizioni normative per le apparecchiature a corto 
raggio possono essere semplificate, ad esempio fondendo due decisioni relative a tali apparecchiature e 
migliorando le condizioni tecniche. L'aggiornamento delle condizioni di accesso allo spettro armonizzato per le 
apparecchiature a corto raggio dovrebbe contribuire a conseguire l'obiettivo, fissato dalla decisione 
n. 243/2012/UE, di favorire l'uso collettivo dello spettro nel mercato interno da parte di determinate categorie di 
apparecchiature a corto raggio. 

(15)  Occorre pertanto modificare l'allegato della decisione 2006/771/CE e abrogare la decisione 2006/804/CE. 

(16)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del Comitato dello spettro radio, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'allegato della decisione 2006/771/CE è sostituito dall'allegato della presente decisione. 
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Articolo 2 

La decisione 2006/804/CE è abrogata a decorrere dal 1o gennaio 2018. 

Articolo 3 

Gli Stati membri presentano una relazione alla Commissione sull'attuazione della presente decisione entro il 2 maggio 
2018. 

Articolo 4 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, l'8 agosto 2017 

Per la Commissione 
Mariya GABRIEL 

Membro della Commissione  

(1) GU L 108 del 24.4.2002, pag. 1. 
(2) Decisione 2006/771/CE della Commissione, del 9 novembre 2006, relativa all'armonizzazione dello spettro radio per l'utilizzo da 

parte di apparecchiature a corto raggio (GU L 312 dell'11.11.2006, pag. 66). 
(3) Decisione n. 243/2012/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2012, che istituisce un programma pluriennale 

relativo alla politica in materia di spettro radio (GU L 81 del 21.3.2012, pag. 7). 
(4) Decisione 2008/432/CE della Commissione, del 23 maggio 2008, recante modifica della decisione 2006/771/CE relativa all'armo­

nizzazione dello spettro radio per l'utilizzo da parte di apparecchiature a corto raggio (GU L 151 dell'11.6.2008, pag. 49). 
(5) Decisione 2009/381/CE della Commissione, del 13 maggio 2009, recante modifica della decisione 2006/771/CE relativa all'armo­

nizzazione dello spettro radio per l'utilizzo da parte di apparecchiature a corto raggio (GU L 119 del 14.5.2009, pag. 32). 
(6) Decisione 2010/368/UE della Commissione, del 30 giugno 2010, recante modifica della decisione 2006/771/CE relativa all'armo­

nizzazione dello spettro radio per l'utilizzo da parte di apparecchiature a corto raggio (GU L 166 dell'1.7.2010, pag. 33). 
(7) Decisione di esecuzione 2011/829/UE della Commissione, dell' 8 dicembre 2011, recante modifica della decisione 2006/771/CE 

relativa all'armonizzazione dello spettro radio per l'utilizzo da parte di apparecchiature a corto raggio (GU L 329 del 13.12.2011, 
pag. 10). 

(8) Decisione di esecuzione 2013/752/UE della Commissione, dell' 11 dicembre 2013, recante modifica della decisione 2006/771/CE 
relativa all'armonizzazione dello spettro radio per l'utilizzo da parte di apparecchiature a corto raggio e che abroga la decisione 
2005/928/CE (GU L 334 del 13.12.2013, pag. 17). 

(9) Relazione 59 della CEPT, RSCOM 16-24. 
(10) Direttiva 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente l'armonizzazione delle legislazioni 

degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparecchiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE  
(GU L 153 del 22.5.2014, pag. 62). 

(11) Decisione 2006/804/CE della Commissione, del 23 novembre 2006, relativa all'armonizzazione dello spettro radio per le apparec­
chiature di identificazione a radiofrequenza (RFID) che operano nella banda UHF (ultra-high frequency) (GU L 329 del 25.11.2006, 
pag. 64). 

(12) Addendum alla relazione 59 della CEPT, RSCOM 17-07.   
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li 
se

nz
a 

fil
i p

er
 lo

 s
tr

ea
m

in
g 

au
di

o 
e 

m
ul

tim
ed

ia
le

 u
sa

ti 
pe

r 
le

 t
ra

sm
is

sio
ni

 a
ud

io
/v

id
eo

 c
om

bi
na

te
 e

 i 
se

gn
al

i d
i s

in
cr

on
iz

za
zi

on
e 

au
di

o/
vi

de
o,

 i 
te

le
fo

ni
 

ce
llu

la
ri

, i
 s

is
te

m
i d

i 
in

tr
at

te
ni

m
en

to
 d

om
es

tic
o 

o 
pe

r 
il 

se
tto

re
 a

ut
om

ob
ili

st
ic

o,
 i 

m
ic

ro
fo

ni
 e

 g
li 

al
to

pa
rla

nt
i s

en
za

 f
ili

, l
e 

cu
ffi

e 
se

nz
a 

fil
o,

 i 
di

sp
os

iti
vi

 r
ad

io
 p

or
ta

til
i, 

i 
di

sp
os

iti
vi

 p
er

 l
'as

co
lto

 a
ss

is
tit

o,
 g

li 
au

ri
co

la
ri 

e 
i m

ic
ro

fo
ni

 s
en

za
 fi

lo
, d

a 
ut

ili
zz

ar
e 

du
ra

nt
e 

co
nc

er
ti 

o 
al

tr
i s

pe
tta

co
li,

 e
 i 

tr
as

m
et

tit
or

i F
M

 a
na

lo
gi

ci
 a

 b
as

sa
 p

ot
en

za
 (b

an
da

 3
6)

.  
[9 ]

 L
a 

ca
te

go
ria

 d
ei

 d
is

po
si

tiv
i 

di
 r

ad
io

 d
et

er
m

in
az

io
ne

 c
om

pr
en

de
 i

 d
is

po
si

tiv
i 

ut
ili

zz
at

i 
pe

r 
de

te
rm

in
ar

e 
la

 p
os

iz
io

ne
, 

la
 v

el
oc

ità
 e

/o
 a

ltr
e 

ca
ra

tte
ris

tic
he

 d
i 

un
 o

gg
et

to
 o

 p
er

 o
tte

ne
re

 i
nf

or
m

az
io

ni
 s

u 
qu

es
ti 

pa
ra

m
et

ri
. L

e 
ap

pa
re

cc
hi

at
ur

e 
di

 r
ad

io
 d

et
er

m
in

az
io

ne
 g

en
er

al
m

en
te

 c
on

se
nt

on
o 

di
 e

ffe
ttu

ar
e 

m
is

ur
az

io
ni

 p
er

 o
tte

ne
re

 ta
li 

ca
ra

tte
ris

tic
he

. N
on

 r
ie

nt
ra

 in
 q

ue
st

a 
de

fin
iz

io
ne

 a
lc

un
 ti

po
 d

i c
om

un
ic

az
io

ne
 r

ad
io

 
pu

nt
o-

pu
nt

o 
o 

pu
nt

o-
m

ul
tip

un
to

.  
[10

] 
Il 

ra
da

r 
pe

r 
il 

ri
le

va
m

en
to

 d
el

 l
iv

el
lo

 d
ei

 s
er

ba
to

i 
(T

LP
R)

 è
 u

n'
ap

pl
ic

az
io

ne
 s

pe
ci

fic
a 

di
 r

ad
io

de
te

rm
in

az
io

ne
 u

til
iz

za
ta

 p
er

 m
is

ur
ar

e 
il 

liv
el

lo
 d

ei
 s

er
ba

to
i. 

I 
ra

da
r 

so
no

 i
ns

ta
lla

ti 
in

 s
er

ba
to

i 
di

 m
et

al
lo

 o
 d

i 
ce

m
en

to
 a

rm
at

o 
o 

in
 s

tr
ut

tu
re

 s
im

ili
 c

os
tit

ui
te

 d
a 

m
at

er
ia

li 
co

n 
ca

ra
tte

ris
tic

he
 d

i a
tte

nu
az

io
ne

 p
ar

ag
on

ab
ili

. I
 s

er
ba

to
i s

on
o 

pr
og

et
ta

ti 
pe

r 
co

nt
en

er
e 

so
st

an
ze

.  
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[11
] 

I 
«d

is
po

si
tiv

i 
pe

r 
il 

co
m

an
do

 d
i 

m
od

el
lin

i» 
so

no
 u

n 
tip

o 
sp

ec
ifi

co
 d

i 
ap

pa
re

cc
hi

at
ur

a 
ra

di
o 

te
le

co
m

an
da

ta
 e

 d
i 

te
le

m
et

ri
a 

ut
ili

zz
at

o 
pe

r 
co

nt
ro

lla
re

 a
 d

is
ta

nz
a 

il 
m

ov
im

en
to

 d
i 

m
od

el
lin

i 
(e

ss
en

zi
al

m
en

te
 

ri
pr

od
uz

io
ni

 d
i v

ei
co

li 
in

 m
in

ia
tu

ra
) i

n 
ar

ia
, s

u 
te

rr
a,

 s
ul

l'a
cq

ua
 o

 s
ot

t'a
cq

ua
.  

[12
] 

La
 c

at
eg

or
ia

 d
ei

 d
is

po
si

tiv
i 

di
 i

de
nt

ifi
ca

zi
on

e 
a 

ra
di

of
re

qu
en

za
 (

RF
ID

) 
co

m
pr

en
de

 i
 s

is
te

m
i 

di
 c

om
un

ic
az

io
ne

 r
ad

io
 b

as
at

i 
su

 t
ag

/in
te

rr
og

at
or

i, 
do

ta
ti 

di
 d

is
po

si
tiv

i 
ra

di
o 

(ta
g)

, 
in

st
al

la
ti 

su
 a

rt
ic

ol
i 

an
im

at
i 

o 
in

an
im

at
i, 

e 
di

 u
ni

tà
 t

ra
sm

itt
en

ti/
ric

ev
en

ti 
(in

te
rr

og
at

or
i) 

ch
e 

at
tiv

an
o 

i t
ag

 e
 r

ic
ev

on
o 

i d
at

i. 
G

en
er

al
m

en
te

 s
on

o 
ut

ili
zz

at
i p

er
 la

 t
ra

cc
ia

bi
lit

à 
e 

l'i
de

nt
ifi

ca
zi

on
e 

di
 a

rt
ic

ol
i, 

co
m

e 
i s

is
te

m
i e

le
ttr

on
ic

i a
nt

ita
c­

ch
eg

gi
o,

 e
 p

er
 la

 r
ac

co
lta

 e
 la

 t
ra

sm
is

si
on

e 
de

i d
at

i r
el

at
iv

i a
gl

i a
rt

ic
ol

i s
u 

cu
i s

on
o 

fis
sa

ti 
i t

ag
, e

 c
he

 p
os

so
no

 e
ss

er
e 

pr
iv

i d
i b

at
te

ria
, a

ss
ist

iti
 d

a 
ba

tte
ria

 o
 a

lim
en

ta
ti 

a 
ba

tte
ria

. L
e 

ri
sp

os
te

 d
i u

n 
ta

g 
so

no
 

co
nv

al
id

at
e 

da
l r

el
at

iv
o 

in
te

rr
og

at
or

e 
e 

tr
as

m
es

se
 a

l s
ist

em
a 

os
pi

ta
nt

e 
(h

os
t s

ys
te

m
). 

 
[13

] 
La

 c
at

eg
or

ia
 d

el
le

 a
pp

ar
ec

ch
ia

tu
re

 t
el

em
at

ic
he

 p
er

 i
l 

tr
af

fic
o 

e 
il 

tr
as

po
rt

o 
rig

ua
rd

a 
i 

di
sp

os
iti

vi
 r

ad
io

 u
til

iz
za

ti 
ne

l 
se

tto
re

 d
ei

 t
ra

sp
or

ti 
(s

u 
st

ra
da

, 
pe

r 
fe

rr
ov

ia
, 

pe
r 

vi
a 

d'
ac

qu
a 

o 
ae

re
a,

 a
 s

ec
on

da
 d

el
le

 
re

st
ri

zi
on

i 
te

cn
ic

he
 p

er
tin

en
ti)

, p
er

 l
a 

ge
st

io
ne

 d
el

 t
ra

ffi
co

, l
a 

na
vi

ga
zi

on
e,

 l
a 

ge
st

io
ne

 d
el

la
 m

ob
ili

tà
 e

 n
ei

 s
is

te
m

i 
di

 t
ra

sp
or

to
 i

nt
el

lig
en

ti.
 G

en
er

al
m

en
te

 s
on

o 
ut

ili
zz

at
i 

pe
r 

le
 i

nt
er

fa
cc

e 
tr

a 
di

ve
rs

i 
m

od
i 

di
 

tr
as

po
rt

o,
 la

 c
om

un
ic

az
io

ne
 tr

a 
ve

ic
ol

i (
ad

 e
se

m
pi

o 
tr

a 
au

to
ve

ttu
re

), 
tr

a 
ve

ic
ol

i e
 p

os
ta

zi
on

i f
is

se
 (a

d 
es

em
pi

o 
tr

a 
un

'au
to

ve
ttu

ra
 e

 l'
in

fr
as

tr
ut

tu
ra

) n
on

ch
é 

la
 c

om
un

ic
az

io
ne

 d
a 

e 
ve

rs
o 

gl
i u

te
nt

i. 
 

[14
] 

La
 c

at
eg

or
ia

 d
el

le
 a

pp
ar

ec
ch

ia
tu

re
 in

du
tti

ve
 r

ig
ua

rd
a 

i d
is

po
si

tiv
i r

ad
io

 c
he

 u
til

iz
za

no
 i 

ca
m

pi
 m

ag
ne

tic
i c

on
 s

is
te

m
i a

 lo
op

 in
du

tti
vo

 p
er

 le
 c

om
un

ic
az

io
ni

 in
 c

am
po

 p
ro

ss
im

o 
(n

ea
r 

fie
ld

). 
Tr

a 
gl

i u
si

 t
ip

ic
i 

rie
nt

ra
no

, a
d 

es
em

pi
o,

 l
e 

ap
pa

re
cc

hi
at

ur
e 

pe
r 

l'i
m

m
ob

ili
zz

az
io

ne
 d

ei
 v

ei
co

li 
e 

l'i
de

nt
ifi

ca
zi

on
e 

de
gl

i 
an

im
al

i, 
i 

si
st

em
i 

di
 a

lla
rm

e,
 l

a 
ri

le
va

zi
on

e 
di

 c
av

i, 
la

 g
es

tio
ne

 d
ei

 r
ifi

ut
i, 

l'i
de

nt
ifi

ca
zi

on
e 

de
lle

 p
er

so
ne

, 
i c

ol
le

ga
m

en
ti 

vo
ca

li 
se

nz
a 

fil
i, 

il 
co

nt
ro

llo
 d

el
l'a

cc
es

so
, i

 s
en

so
ri 

di
 p

ro
ss

im
ità

, i
 s

is
te

m
i a

nt
ifu

rt
o 

iv
i c

om
pr

es
i i

 s
is

te
m

i a
nt

ifu
rt

o 
ad

 in
du

zi
on

e 
RF

, i
l t

ra
sf

er
im

en
to

 d
i d

at
i v

er
so

 d
is

po
si

tiv
i p

al
m

ar
i, 

l'i
de

nt
ifi
­

ca
zi

on
e 

au
to

m
at

ic
a 

di
 a

rt
ic

ol
i, 

i s
is

te
m

i d
i c

on
tr

ol
lo

 s
en

za
 fi

li 
e 

la
 r

is
co

ss
io

ne
 a

ut
om

at
ic

a 
de

i p
ed

ag
gi

 s
tr

ad
al

i. 
 

[15
] 

La
 c

at
eg

or
ia

 d
ei

 d
is

po
si

tiv
i a

d 
al

ta
 a

ffi
da

bi
lit

à/
ba

ss
o 

ci
cl

o 
di

 fu
nz

io
na

m
en

to
 c

om
pr

en
de

 i 
di

sp
os

iti
vi

 r
ad

io
 c

he
 s

i b
as

an
o 

su
 u

n 
us

o 
de

llo
 s

pe
ttr

o 
gl

ob
al

m
en

te
 b

as
so

 e
 r

eg
ol

e 
di

 a
cc

es
so

 a
llo

 s
pe

ttr
o 

a 
ba

ss
o 

ci
cl

o 
di

 f
un

zi
on

am
en

to
 p

er
 g

ar
an

tir
e 

un
 e

le
va

to
 l

iv
el

lo
 d

i 
af

fid
ab

ili
tà

 d
el

l'a
cc

es
so

 a
llo

 s
pe

ttr
o 

ra
di

o 
e 

de
lle

 t
ra

sm
is

si
on

i 
in

 b
an

de
 c

on
di

vi
se

. 
G

en
er

al
m

en
te

 s
on

o 
ut

ili
zz

at
i 

ne
i 

si
st

em
i 

di
 a

lla
rm

e 
ch

e 
se

gn
al

an
o,

 
tr

am
ite

 c
om

un
ic

az
io

ni
 r

ad
io

, u
no

 s
ta

to
 d

i a
lle

rt
a 

a 
un

a 
ce

nt
ra

le
 o

pe
ra

tiv
a 

e 
ne

i s
is

te
m

i d
i t

el
es

oc
co

rs
o 

ch
e 

ga
ra

nt
is

co
no

 l'
af

fid
ab

ili
tà

 d
el

le
 c

om
un

ic
az

io
ni

 p
er

 le
 p

er
so

ne
 in

 s
itu

az
io

ni
 d

i e
m

er
ge

nz
a.

  
[16

] 
La

 c
at

eg
or

ia
 d

ei
 d

is
po

si
tiv

i d
i t

ra
sm

is
si

on
e 

di
 d

at
i a

 b
an

da
 la

rg
a 

ri
gu

ar
da

 i 
di

sp
os

iti
vi

 r
ad

io
 c

he
 u

til
iz

za
no

 t
ec

ni
ch

e 
di

 m
od

ul
az

io
ne

 a
 b

an
da

 la
rg

a 
pe

r 
ac

ce
de

re
 a

llo
 s

pe
ttr

o 
ra

di
o.

 T
ra

 g
li 

us
i t

ip
ic

i r
ie

nt
ra

no
 

i s
is

te
m

i d
i a

cc
es

so
 s

en
za

 fi
li 

co
m

e 
le

 r
et

i l
oc

al
i i

n 
ra

di
of

re
qu

en
za

 (W
A

S/
RL

A
N

) o
 le

 a
pp

ar
ec

ch
ia

tu
re

 a
 c

or
to

 r
ag

gi
o 

a 
ba

nd
a 

la
rg

a 
ne

lle
 r

et
i d

i d
at

i. 
 

[17
] 

Si
 a

pp
lic

an
o 

in
te

ns
ità

 d
i c

am
po

 p
iù

 e
le

va
te

 e
 u

lte
ri

or
i r

es
tr

iz
io

ni
 d

'u
so

 p
er

 le
 a

pp
lic

az
io

ni
 in

du
tti

ve
 n

el
la

 b
an

da
 2

0.
  

[18
] 

Si
 a

pp
lic

an
o 

in
te

ns
ità

 d
i c

am
po

 p
iù

 e
le

va
te

 e
 u

lte
ri

or
i r

es
tr

iz
io

ni
 d

'u
so

 p
er

 le
 a

pp
lic

az
io

ni
 in

du
tti

ve
 n

el
le

 b
an

de
 2

2,
 2

4,
 2

5,
 2

7a
 e

 2
8.

  
[19

] 
Il 

lim
ite

 d
i p

ot
en

za
 s

i a
pp

lic
a 

al
l'i

nt
er

no
 d

i u
n 

se
rb

at
oi

o 
ch

iu
so

 e
 c

or
ris

po
nd

e 
a 

un
a 

de
ns

ità
 s

pe
ttr

al
e 

di
 –

 4
1,

3 
dB

m
/M

H
z 

e.i
.r.

p.
 a

ll'
es

te
rn

o 
di

 u
n 

se
rb

at
oi

o 
di

 p
ro

va
 d

a 
50

0 
lit

ri
.  

[20
] 

La
 c

at
eg

or
ia

 d
el

l'a
cq

ui
si

zi
on

e 
de

i d
at

i m
ed

ic
i c

op
re

 la
 t

ra
sm

is
si

on
e 

di
 d

at
i n

on
 v

oc
al

i d
a 

e 
ve

rs
o 

di
sp

os
iti

vi
 m

ed
ic

i n
on

 im
pi

an
ta

bi
li 

fin
al

iz
za

ta
 a

l m
on

ito
ra

gg
io

, a
lla

 f
or

m
ul

az
io

ne
 d

i d
ia

gn
os

i e
 a

lla
 c

ur
a 

de
i 

pa
zi

en
ti 

ne
lle

 s
tr

ut
tu

re
 s

an
ita

ri
e 

o 
a 

do
m

ic
ili

o.
  

[21
] 

Le
 a

pp
ar

ec
ch

ia
tu

re
 P

M
R4

46
 s

on
o 

po
rt

at
ili

 (n
on

 v
en

go
no

 u
til

iz
za

te
 s

ta
zi

on
i d

i b
as

e 
o 

rip
et

ito
ri)

 e
 u

til
iz

za
no

 a
nt

en
ne

 in
te

gr
at

e 
un

ic
am

en
te

 a
llo

 s
co

po
 d

i m
as

si
m

iz
za

re
 la

 c
on

di
vi

si
on

e 
e 

ri
du

rr
e 

al
 m

in
im

o 
le

 
in

te
rf

er
en

ze
. L

e 
ap

pa
re

cc
hi

at
ur

e 
PM

R4
46

 fu
nz

io
na

no
 in

 m
od

al
ità

 p
ee

r-
to

-p
ee

r 
(P

2P
) e

 n
on

 d
ev

on
o 

es
se

re
 u

til
iz

za
te

 n
é 

co
m

e 
pa

rt
e 

di
 u

na
 r

et
e 

in
fr

as
tr

ut
tu

ra
le

 n
é 

co
m

e 
rip

et
ito

re
.  

[22
] 

U
n 

si
st

em
a 

di
 a

lla
rm

e 
è 

un
 d

is
po

si
tiv

o 
la

 c
ui

 f
un

zi
on

e 
pr

in
ci

pa
le

 è
 s

eg
na

la
re

, m
ed

ia
nt

e 
co

m
un

ic
az

io
ni

 r
ad

io
, u

no
 s

ta
to

 d
i a

lle
rt

a 
a 

un
 s

ist
em

a 
o 

a 
un

a 
pe

rs
on

a 
ch

e 
si 

tr
ov

an
o 

in
 u

n 
lu

og
o 

di
st

an
te

 q
ua

nd
o 

si 
ve

ri
fic

an
o 

un
 p

ro
bl

em
a 

o 
un

a 
si

tu
az

io
ne

 s
pe

ci
fic

a.
 G

li 
al

la
rm

i r
ad

io
 in

cl
ud

on
o 

gl
i a

lla
rm

i s
oc

ia
li 

e 
gl

i a
lla

rm
i p

er
 la

 s
ic

ur
ez

za
 e

 l'
or

di
ne

 p
ub

bl
ic

o.
  

[23
] 

I 
si

st
em

i 
di

 r
et

i 
pe

r 
l'a

re
a 

m
ed

ic
al

e 
(M

BA
N

S)
, 

ut
ili

zz
at

i 
pe

r 
l'a

cq
ui

si
zi

on
e 

di
 d

at
i 

m
ed

ic
i, 

so
no

 d
es

tin
at

i 
ad

 e
ss

er
e 

ut
ili

zz
at

i 
ne

lle
 s

tr
ut

tu
re

 s
an

ita
ri

e 
o 

al
 d

om
ic

ili
o 

de
l 

pa
zi

en
te

. S
on

o 
si

st
em

i 
ra

di
o 

a 
ba

ss
a 

po
te

nz
a 

ut
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/1484 DELLA COMMISSIONE 

del 17 agosto 2017 

che modifica l'allegato della decisione di esecuzione (UE) 2017/247 relativa a misure di protezione 
contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati membri 

[notificata con il numero C(2017) 5778] 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 89/662/CEE del Consiglio, dell'11 dicembre 1989, relativa ai controlli veterinari applicabili negli scambi 
intracomunitari, nella prospettiva della realizzazione del mercato interno (1), in particolare l'articolo 9, paragrafo 4, 

vista la direttiva 90/425/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1990, relativa ai controlli veterinari e zootecnici applicabili 
negli scambi intracomunitari di taluni animali vivi e prodotti di origine animale, nella prospettiva della realizzazione del 
mercato interno (2), in particolare l'articolo 10, paragrafo 4, 

considerando quanto segue: 

(1)  La decisione di esecuzione (UE) 2017/247 della Commissione (3) è stata adottata in seguito alla comparsa di 
focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità del sottotipo H5 in vari Stati membri («gli Stati membri 
interessati») e all'istituzione di zone di protezione e sorveglianza da parte delle autorità competenti degli Stati 
membri interessati in conformità alla direttiva 2005/94/CE del Consiglio (4). 

(2)  La decisione di esecuzione (UE) 2017/247 stabilisce che le zone di protezione e sorveglianza istituite dalle 
autorità competenti degli Stati membri interessati in conformità alla direttiva 2005/94/CE devono comprendere 
almeno le zone elencate come zone di protezione e sorveglianza nell'allegato di tale decisione di esecuzione. Essa 
prevede altresì che le misure da applicarsi nelle zone di protezione e sorveglianza, secondo quanto stabilito 
dall'articolo 29, paragrafo 1, e dall'articolo 31 della direttiva 2005/94/CE, siano mantenute almeno fino alle date 
indicate nell'allegato della decisione di esecuzione per quelle zone. 

(3)  L'allegato della decisione di esecuzione (UE) 2017/247 è stato successivamente modificato dalle decisioni di 
esecuzione della Commissione (UE) 2017/417 (5), (UE) 2017/554 (6), (UE) 2017/696 (7), (UE) 2017/780 (8),  
(UE) 2017/819 (9), (UE) 2017/977 (10), (UE) 2017/1139 (11), (UE) 2017/1240 (12), (UE) 2017/1397 (13) e  
(UE) 2017/1415 (14) per tenere conto delle modifiche delle zone di protezione e sorveglianza istituite dalle 
autorità competenti degli Stati membri conformemente alla direttiva 2005/94/CE, in seguito alla comparsa di 
ulteriori focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità del sottotipo H5 nell'Unione. La decisione di esecuzione  
(UE) 2017/247 è stata modificata dalla decisione di esecuzione (UE) 2017/696 anche al fine di stabilire norme 
riguardanti la spedizione di partite di pulcini di un giorno dalle zone elencate nell'allegato della decisione di 
esecuzione (UE) 2017/247, a seguito di alcuni miglioramenti della situazione epidemiologica relativa al virus in 
questione nell'Unione. 

(4)  La situazione complessiva dell'influenza aviaria ad alta patogenicità nell'Unione è in costante miglioramento. 
Dalla data dell'ultima modifica apportata alla decisione di esecuzione (UE) 2017/247 con la decisione di 
esecuzione (UE) 2017/1397, l'Italia ha tuttavia riscontrato e notificato alla Commissione nuovi focolai di 
influenza aviaria ad alta patogenicità del sottotipo H5N8 in aziende avicole, precisamente nelle regioni Emilia 
Romagna, Lombardia e Veneto. L'Italia ha inoltre comunicato alla Commissione di aver adottato le misure 
necessarie prescritte dalla direttiva 2005/94/CE, comprendenti l'istituzione di zone di protezione e sorveglianza 
attorno alle aziende avicole infette. 

(5)  La Commissione ha esaminato le misure che l'Italia ha adottato conformemente alla direttiva 2005/94/CE 
a seguito dei recenti focolai di influenza aviaria del sottotipo H5N8 in tale Stato membro e ha accertato che 
i confini delle zone di protezione e sorveglianza istituite dall'autorità italiana competente si trovano a una 
distanza sufficiente dalle aziende in cui è stata confermata la presenza di un focolaio di influenza aviaria ad alta 
patogenicità del sottotipo H5N8. 

(6)  Al fine di prevenire inutili perturbazioni degli scambi all'interno dell'Unione e di evitare che paesi terzi 
impongano ostacoli ingiustificati agli scambi, è necessario descrivere rapidamente a livello di Unione, in 
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collaborazione con l'Italia, le zone di protezione e sorveglianza istituite in Italia, in conformità alla direttiva 
2005/94/CE, a seguito dei recenti focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità del sottotipo H5N8 in tale Stato 
membro. Le voci relative all'Italia dell'allegato della decisione di esecuzione (UE) 2017/247 dovrebbero pertanto 
essere aggiornate per tenere conto della nuova situazione epidemiologica in tale Stato membro in relazione a tale 
malattia. Per far fronte a questa nuova situazione è in particolare necessario provvedere alla modifica delle voci 
relative ad alcune zone delle regioni Lombardia e Veneto e all'inserimento di nuove voci relative ad alcune zone 
delle regioni Lombardia, Emilia Romagna e Veneto. 

(7)  È pertanto opportuno modificare l'allegato della decisione di esecuzione (UE) 2017/247 al fine di aggiornare la 
regionalizzazione a livello dell'Unione per includere le zone di protezione e sorveglianza istituite dall'Italia, in 
conformità alla direttiva 2005/94/CE e la durata delle restrizioni in esse applicabili. 

(8)  È pertanto opportuno modificare di conseguenza la decisione di esecuzione (UE) 2017/247. 

(9)  Le misure di cui alla presente decisione sono conformi al parere del comitato permanente per le piante, gli 
animali, gli alimenti e i mangimi, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'allegato della decisione di esecuzione (UE) 2017/247 è modificato in conformità all'allegato della presente decisione. 

Articolo 2 

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione. 

Fatto a Bruxelles, il 17 agosto 2017 

Per la Commissione 
Vytenis ANDRIUKAITIS 

Membro della Commissione  

(1) GU L 395 del 30.12.1989, pag. 13. 
(2) GU L 224 del 18.8.1990, pag. 29. 
(3) Decisione di esecuzione (UE) 2017/247 della Commissione, del 9 febbraio 2017, relativa a misure di protezione contro i focolai di 

influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati membri (GU L 36 dell'11.2.2017, pag. 62). 
(4) Direttiva 2005/94/CE del Consiglio, del 20 dicembre 2005, relativa a misure comunitarie di lotta contro l'influenza aviaria e che 

abroga la direttiva 92/40/CEE (GU L 10 del 14.1.2006, pag. 16). 
(5) Decisione di esecuzione (UE) 2017/417 della Commissione, del 7 marzo 2017, che modifica l'allegato della decisione di esecuzione  

(UE) 2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati membri  
(GU L 63 del 9.3.2017, pag. 177). 

(6) Decisione di esecuzione (UE) 2017/554 della Commissione, del 23 marzo 2017, che modifica l'allegato della decisione di 
esecuzione (UE) 2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati 
membri (GU L 79 del 24.3.2017, pag. 15). 

(7) Decisione di esecuzione (UE) 2017/696 della Commissione, dell'11 aprile 2017, che modifica la decisione di esecuzione (UE) 
2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati membri (GU L 101 
del 13.4.2017, pag. 80). 

(8) Decisione di esecuzione (UE) 2017/780 della Commissione, del 3 maggio 2017, che modifica l'allegato della decisione di esecuzione  
(UE) 2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati membri  
(GU L 116 del 5.5.2017, pag. 30). 

(9) Decisione di esecuzione (UE) 2017/819 della Commissione, del 12 maggio 2017, che modifica l'allegato della decisione di 
esecuzione (UE) 2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati 
membri (GU L 122 del 13.5.2017, pag. 76). 
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(10) Decisione di esecuzione (UE) 2017/977 della Commissione, dell'8 giugno 2017, che modifica la decisione di esecuzione (UE) 
2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati membri  
(GU L 146 del 9.6.2017, pag. 155). 

(11) Decisione di esecuzione (UE) 2017/1139 della Commissione, del 23 giugno 2017, che modifica l'allegato della decisione di 
esecuzione (UE) 2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati 
membri (GU L 164 del 27.6.2017, pag. 59). 

(12) Decisione di esecuzione (UE) 2017/1240 della Commissione, del 7 luglio 2017, che modifica l'allegato della decisione di 
esecuzione (UE) 2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati 
membri (GU L 177 dell'8.7.2017, pag. 45). 

(13) Decisione di esecuzione (UE) 2017/1397 della Commissione, del 27 luglio 2017, che modifica l'allegato della decisione di 
esecuzione (UE) 2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati 
membri (GU L 197 del 28.7.2017, pag. 13). 

(14) Decisione di esecuzione (UE) 2017/1415 della Commissione, del 3 agosto 2017, che modifica l'allegato della decisione di 
esecuzione (UE) 2017/247 relativa a misure di protezione contro i focolai di influenza aviaria ad alta patogenicità in alcuni Stati 
membri (GU L 203 del 4.8.2017, pag. 9).   



—  88  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA16-10-2017 2a Serie speciale - n. 81

  

ALLEGATO 

L'allegato della decisione di esecuzione (UE) 2017/247 è così modificato:  

1) nella parte A, la voce relativa all'Italia è sostituita dalla seguente: 

«Stato membro: Italia 

Area comprendente 
Termine ultimo di applicazione 
a norma dell'articolo 29, para­

grafo 1, della direttiva 2005/94/CE 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a nord di via Barche, a ovest di via San Martino 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a sud di via Astore, di via 
Fichetto, di via Astore, a est della SP83, a sud di via Giuseppe Mazzini, a est di 
via Casino Pernestano, di via Roversino, a nord di via Dottorina, a ovest della 
SP10, a est e a sud di via Levadello, a ovest di via Gerra, a ovest di via L. T. 
Casalini, a ovest di via Napoleone Bonaparte, via Dante Alighieri, a nord di via 
Barche di Solferino, via Bertasetti, via Barche 

—  Comune di ERBÈ (VR): a sud e a est della SP50a 

—  Comune di TREVENZUOLO (VR): a nord-est della SP50a, a est di via N. Sauro, 
a sud di via Decima, di str. Marinella, a est di Corte Mantellina 

—  Comune di ISOLA della SCALA (VR): a sud della SP50b, a ovest della strada 
rurale che interseca la SP50b al km 4, a sud della SP50b, a sud della SP24, 
a est di via Verona, a sud e a est di via Tavole di Casalbergo, a ovest della 
SS12, a sud della SP24, a ovest di via Rosario, a nord di via Selesetto, a ovest 
della strada rurale che interseca via S. Gabriele al civico 30, a ovest e a sud di 
via S. Gabriele, a ovest della strada rurale che interseca via Ave, a nord della 
SP20a, a ovest di via S. Zeno 

—  Comune di SORGÀ (VR): a nord di via Albarella, a est e a ovest della SP20a, 
a nord della SP50, a est di via Bosco, a est e a nord di via Gamandone 

24.8.2017 

—  Comune di BAGNOLO SAN VITO (MN): a est di via Ploner, a nord di via 
Gradaro, a est di via Canova, a nord della SP413 e via Romana Nuova, a nord- 
est di via Molinara, a ovest della SP413 

—  Comune di SUSTINENTE (MN): a ovest della SP79, a nord della SP482, a nord 
di via Sacchetta, lungo la sponda sinistra del fiume Po 

—  Comune di RONCOFERRARO (MN): a sud-est della SP31, a sud della SP30, 
a sud della SP80 

13.8.2017 

—  Comune di BONAVIGO (VR): a nord-est della SP18 

—  Comune di PRESSANA (VR): a nord della SP40b, a est della strada rurale che 
interseca via Braggio al civico 56 

—  Comune di ALBAREDO D'ADIGE (VR): a est della SP18 

—  Comune di VERONELLA (VR): a sud del canale LEB, a est della SP18 

—  Comune di COLOGNA VENETA (VR): a ovest della SP500, a sud-ovest di via 
Santa Apollonia, a nord-est della SP19, a sud e a ovest di via Santi Pietro e 
Paolo, a sud del canale LEB 

19.8.2017 

—  Comune di ISOLA della SCALA (VR): a est di via S. Zeno, a sud della SP20a, 
a est della strada rurale che interseca via S. Gabriele al civico 30, a ovest e 
a sud di via S. Gabriele, a ovest e a sud di via Guasto, a est di via Gabbietta, 
a sud di via Cognare 

—  Comune di SALIZZOLE (VR): a ovest della SP48c, a sud della SP20, a ovest di 
via G. Rossini, a sud di via Dante Alighieri, a ovest di via Lavacchio, a sud di 
via Franchine 

—  Comune di SORGÀ (VR): a est di via S. Pietro 

—  Comune di NOGARA (VR): a nord di via Spin, a est di via Montalto, di via 
Olmo, a nord della SR10, a ovest della SS12, della SP20 

21.8.2017 
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Area comprendente 
Termine ultimo di applicazione 
a norma dell'articolo 29, para­

grafo 1, della direttiva 2005/94/CE 

— Comune di CASTELLUCCHIO (MN): a est di via Mantellazze, di via Marchio­
dola, a nord della SP55; a nord-ovest di via Borsatta, di str. Picco, di str. 
Fontana 

—  Comune di RODIGO (MN): a sud-est della SP1, a sud-ovest della SP1 

25.8.2017 

—  Comune di SORBOLO (PR): a nord di strada Certosino — stradone dell'Aia — 
via della Mina — strada del Ferrari 

—  Comune di BRESCELLO (RE): a nord di strada Vignoli; a ovest della strada 
provinciale SP62R, della strada della Cisa 

—  Comune di MEZZANI (PR): a est della strada provinciale 72, a sud del fiume 
Po 

31.8.2017 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a est della SP10, a ovest e 
a sud di via Levadello, a est di via Gerra, a est di via L.T. Casalini, a est di via 
Napoleone Bonaparte, via Dante Alighieri, a sud di via Barche di Solferino, via 
Bertasetti, via Barche; a nord di via Levadello 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a sud di via Barche, a ovest di via G. Garibaldi, 
via Cavriana, a nord della SP12 

4.9.2017 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a est di via Castellina, via 
Pigliaquaglie, via Berettina, a sud di via Dottorina, via Levadello 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a sud della SP12 

—  Comune di CAVRIANA (MN): a sud-ovest della SP8, via Capre, a ovest di 
Monte 3 Galline 

—  Comune di GUIDIZZOLO (MN): a ovest di via S. Cassiano, a nord-est di via 
Tiziano, a nord-est della SP236, a ovest della strada rurale che collega la 
SP236 a str. S. Martino, a sud di str. S. Martino, a ovest della strada rurale che 
collega str. S. Martino a via S. Andrea, a nord di str. per Medole, a ovest di via 
Oratorio, a sud di Canale Virgilio, a ovest di via Lombardia, a sud-ovest della 
SP10 

—  Comune di MEDOLE (MN) 

—  Comune di CASTEL GOFFREDO (MN): a nord-est della SP6, a est e a nord di 
Contrada S. Anna, a nord di str. Baldese, a ovest della strada rurale che inter­
seca la SP6 al km 13, a nord-est della SP6, a est di via Martiri di Belfiore, di 
str. Medole, a nord-est di via Malfada, a est e a nord di Contrada Perosso 
Sopra, a est di str. Profondi, via Castellina 

10.9.2017 

—  Comune di CHIGNOLO PO (PV) 

—  Comune di BADIA PAVESE (PV): a est di via Guglielmo Marconi 

—  Comune di MONTICELLI PAVESE (PV) 

—  Comune di SAN COLOMBANO AL LAMBRO (MI): a sud della SP19, viale F. 
Petrarca, a ovest della SP23, a sud di via S. Giovanni di Dio, a ovest di via 
Privata Colombana, via del Pilastrello, a ovest della strada comunale per 
Campagna 

—  Comune di ROTTOFRENO (PC): a nord della SP13, via Veratto 

31.8.2017 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a nord di via della Baita, della strada rurale che 
collega via della Baita a via Ca' Morino, a ovest di via Ca' Morino 

—  Comune di POZZOLENGO (BS): a sud-ovest di Loc. Bella Vista, a ovest della 
strada rurale che collega Località Bella Vista a Località Volpe, a ovest della 
strada rurale che collega Località Volpe a Località Rondotto, a nord di Località 
Rondotto, a ovest di Località Celadina Nuova, via Valletta  

3.9.2017» 
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Area comprendente 
Termine ultimo di applicazione 
a norma dell'articolo 29, para­

grafo 1, della direttiva 2005/94/CE 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a est di via Fabio Filzi, 
a nord di via Levaldello, a est della SP82, via L. T. Casilini, a sud di via 
Giuseppe Verdi, a est di via dei Morei, a sud di via Barche di Solferino, a nord- 
est di via Bertasetti, via Fichetto, a est e a sud di via Astore, a est di via del 
Bertocco, a sud-ovest di via Albana 

—  Comune di CAVRIANA (MN): a ovest della SP8, via Georgiche, via Madonna 
della Porta, via Pozzone, a nord-ovest della SP15, a nord-est della SP13, a est 
della SP8 

—  Comune di DESENZANO DEL GARDA (BS): a est di via Vaccarolo, a sud-ovest 
di Località Taverna, Località Bella Vista; 

—  Comune di LONATO DEL GARDA (BS): a sud-est di via Mantova, a sud e 
a ovest di via Navicella, a est di via Montefalcone, a sud e a est di via Fenil 
Bruciato, a est di Pietra Pizzola, a sud-est di via Castel Venzago, via Centenaro   

2) nella parte B, la voce relativa all'Italia è sostituita dalla seguente: 

«Stato membro: Italia 

Area comprendente 
Termine ultimo di applicazione 
a norma dell'articolo 31 della 

direttiva 2005/94/CE 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a sud di via Astore, di via 
Fichetto, di via Astore, a est della SP83, a sud di via Giuseppe Mazzini, a est di 
via Casino Pernestano, di via Roversino, a nord di via Dottorina, a ovest della 
SP10, a est e a sud di via Levadello, a ovest di via Gerra, a ovest di via L. T. 
Casalini, a ovest di via Napoleone Bonaparte, via Dante Alighieri, a nord di via 
Barche di Solferino, via Bertasetti, via Barche 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a nord di via Barche, a ovest di via San Martino 

dal 25.8.2017 al 19.9.2017 

—  Comune di BAGNOLO SAN VITO (MN): a est di via Ploner, a nord di via 
Gradaro, a est di via Canova, a nord della SP413 e via Romana Nuova, a nord- 
est di via Molinara, a ovest della SP413 

—  Comune di SUSTINENTE (MN): a ovest della SP79, a nord della SP482, a nord 
di via Sacchetta, lungo la sponda sinistra del fiume Po 

—  Comune di RONCOFERRARO (MN): a sud-est della SP31, a sud della SP30, 
a sud della SP80 

dal 14.8.2017 al 22.8.2017 

—  Comune di GUIDIZZOLO (MN): a sud di str. per Medole, a sud-ovest di via 
Casarole, a ovest di via Marchionale a sud di str. per Medole, a est di via 
Oratorio, a nord di Canale Virgilio, a est di via Lombardia, a nord-est della 
SP10 

— Comune di CASTEL GOFFREDO (MN): a est della SP8, di viale Prof. B. Umber­
tini, di via Monteverdi, a nord della SP6, a nord-est di via C. Battisti, a est di 
via Ospedale, a nord-est di str. Zocca; a sud-ovest della SP6, a ovest e a sud di 
Contrada S. Anna, a sud di str. Baldese, a est della strada rurale che interseca la 
SP6 al km 13, a sud-ovest della SP6, a ovest di via Martiri di Belfiore, di str. 
Medole, a sud-ovest di via Malfada 

dal 10.8.2017 al 19.9.2017 

—  Comune di DESENZANO DEL GARDA (BS): a nord dell'autostrada A4 

—  Comune di MONTICHIARI (BS): a sud della SP668, a est di via Sant'Eurosia, di 
via Boschetti di Sopra, a sud di via Mantova, a est di via Padre Annibale di 
Francia, di str. Vicinale Scoler, di via Scoler, a sud della SP236, della SP668, 
a est della SP29, a nord-est di via Montechiaresa; a ovest del fiume Chiese, 
a ovest di via Mantova  

2.9.2017 
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—  Comune di LONATO DEL GARDA (BS): a sud-ovest della SP11, a est della 
SP25, a sud-est della SP668; a nord della SP668, a nord-est di via Malocche, 
a ovest e a nord di via Fossa, a nord di via Cominello, a ovest di via Monte 
Mario, a nord di via S. Tommaso, a ovest e a nord di via Monte Semo, a ovest 
di via Bordena, a sud-ovest di via Marziale Cerruti, a nord dell'autostrada A4 

—  Comune di MONZAMBANO (MN): a ovest della SP19, a sud della SP74, 
a ovest della str. S. Pietro; a est di Località Caccia, SP18 

—  Comune di POZZOLENGO (BS): a sud della E70; a nord di Località Cobue 
Sotto, a est di Località Cascina Ceresa, a nord di Località Giacomo Sotto, a est 
di via Sirmione, a nord-ovest della SP106 

—  Comune di SUSTINENTE (MN): a est della SP79, a sud della SP482 

—  Comune di QUINGENTOLE (MN) 

—  Comune di SAN GIORGIO DI MANTOVA (MN): a est della SP28, a sud-est 
della SP10 

—  Comune di PEGOGNAGA (MN): a nord della SP49, a est di strada Ruggera, 
a nord-est di strada Panazza Ruggera 

—  Comune di SAN BENEDETTO PO (MN): a nord della Tangenziale Sud, SP49 

—  Comune di BAGNOLO SAN VITO (MN): a ovest di via Ploner, a sud di via 
Gradaro, a ovest di Via Canova, a sud della SP413 e via Romana Nuova, a sud- 
est di via Molinara, a ovest della SP413 

—  Comune di BORGO VIRGILIO (MN): a nord della SP413 e strada Romana 

—  Comune di MANTOVA (MN): a est della SR62 (Via Parma), a sud della SP28  
(via Brennero) 

—  Comune di SERRAVALLE A PO (MN) 

—  Comune di RONCOFERRARO (MN): a nord-est della SP482, a nord-ovest della 
SP31, a nord della SP30, a nord-est della SP80 e a sud di stradello Pasqualone 

—  Comune di QUISTELLO (MN): a nord della Tangenziale Sud, a nord-ovest di 
via Cortesa, a nord-ovest di via N. Sauro, a nord della SP496, a est di via 
Cantone, a nord-est di via Basaglie, a nord di via Sanguinetto, a ovest della 
SP72 

22.8.2017 

—  Comune di RONCOFERRARO (MN): a nord di stradello Pasqualone dal 23.8.2017 al 30.8.2017 

—  Comune di CASALMORO (MN): a sud di via Solferino, via Piave, a est di via 
Roma, a sud di via IV Novembre, della SP68 

—  Comune di CASTELGOFFREDO (MN): a ovest della SP8, a sud-ovest di str. 
Casaloldo, a sud di Contrada Molino, a sud-est di str. Casalmoro, a ovest di str. 
Nuovissima, di str. Carobio, a sud-est di Contrada Casalpoglio, a sud di via 
Casalpoglio 

—  Comune di REMEDELLO (BS): a nord di via Solferino, di via Dante, di via 
XXIV Aprile, a est della SP76, di via Silvio Pellico, a nord della SP29, a est di 
via Padre M. Cappellazzi, a sud-est della SP29 

—  Comune di GOITO (MN): a nord-est della SP16, a est e a nord della SP236, 
a ovest della SP19; a est della strada rurale che interseca la SP16, a sud della 
SP16, a est di strada Cavacchia Cerlongo, Piazza San Pio X, a nord della SP236 

—  Comune di PIUBEGA (MN): a nord-ovest della SP7, a sud della SP1 

—  Comune di MARIANA MANTOVANA (MN) 

—  Comune di CERESARA (MN):a sud di str. Goite, via Don Ottaviano Daina 

—  Comune di ASOLA (MN):a nord della SP7, a nord-est della SP68, a nord-est di 
via Bonincontri Longure, a nord di via Aporti, a nord-est di via SP343, a nord 
della SP2, a est di via Bassa di Casalmoro; a sud di via Mantova, a sud-ovest 
della SP68, a ovest della SP1 

18.8.2017 
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—  Comune di BONAVIGO (VR): a nord-est della SP18 

—  Comune di PRESSANA (VR): a nord della SP40b, a est della strada rurale che 
interseca via Braggio al civico 56 

—  Comune di ALBAREDO D'ADIGE (VR): a est della SP18 

—  Comune di VERONELLA (VR): a sud del canale LEB, a est della SP18 

—  Comune di COLOGNA VENETA (VR): a ovest della SP500, a sud-ovest di via 
Santa Apollonia, a nord-est della SP19, a sud e a ovest di via Santi Pietro e 
Paolo, a sud del canale LEB 

dal 20.8.2017 al 28.8.2017 

—  Comune di BONAVIGO (VR): a sud-ovest della SP18 

—  Comune di LONIGO (VI): a sud di via Rotonda, a ovest della SP17, a sud di via 
S. Giovanni, di via Madonna, di via Pavarano, di via Lobbia Vicentina 

—  Comune di RONCO ALL'ADIGE (VR): a est della SP39b, a nord della SP19, 
a est di via Ronchi, a sud di via Gatelle, a est di via Mazza 

—  Comune di MONTAGNANA (PD): a nord di via A. Dozzi, a est di via Arzarin, 
a ovest di via Pallonga, a nord della SR10, a nord-ovest di via Lognolo, a ovest 
di via Saoncella, a sud-ovest di via Busi, a ovest di via Argine Padovano 

—  Comune di COLOGNA VENETA (VR): a est della SP500, a nord-est di via 
Santa Apollonia, a sud-ovest della SP19, a nord e a est di via Santi Pietro e 
Paolo, a nord del canale LEB 

—  Comune di LEGNAGO (VR): a est di via del Pontiere, a nord-ovest di viale 
Regina Margherita, a nord di via XXIV Maggio, di via Passeggio, di via Disci­
plina, a ovest della SR10, a est di via Papa Pio X, a nord-ovest della SP42a 

— Comune di BOSCHI SANT'ANNA (VR): a nord di via Scaranella, di via Stra­
done, a ovest di via Piazza S. Marco, a nord-ovest di via Casette, a ovest di via 
Faro, a nord-est di via Viadane, a nord di via Stradone 

—  Comune di PRESSANA (VR): a sud della SP40b, a ovest della strada rurale che 
interseca via Braggio al civico 56 

28.8.2017 

—  Comune di ASIGLIANO VENETO (VI): a ovest di via Roma, a sud di via 
Trieste, a ovest di via Vela, a sud della SP3 

—  Comune di OPPEANO (VR): a nord-est del fiume Bussè, a est della SP21, di via 
Dante Alighieri, di via Fossette, a nord di via Postale Vecchia 

—  Comune di BEVILACQUA (VR): a ovest della SP41, a ovest di via Lupara, 
a nord-ovest della SP42a 

—  Comune di CEREA (VR): a nord di via Fossalta, a est della SP45, a nord-est di 
via Palesella Scuole, di via Palesella, a nord della SP44c, a est della SS434 

—  Comune di ALONTE (VI): a ovest di via Sabbionara, a sud di via Castelletto 

—  Comune di ORGIANO (VI): a ovest di via Paradiso, di via Teonghio, a ovest 
della SP14 

—  Comune di SAN BONIFACIO (VR): a est della SP38, a sud-est di via Cimitero, 
a est della SP7, a sud di via Circonvallazione, a sud della SP38 

—  Comune di ROVEREDO DI GUÀ (VR): a sud-ovest di via Dante Alighieri, 
a ovest di via Battisti, a sud-ovest di via Rosa 

—  Comune di SAN PIETRO DI MORUBIO (VR): a nord di via Fossalta, di via 
Rubbiani, a nord-est di via Orti, a est di via Luche, a sud di via Bosco, a est di 
via Casalino 

—  Comune di ISOLA RIZZA (VR): a nord di via Muselle, a est della SP45a, 
a nord della SP3  

28.8.2017 
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—  Comune di BELFIORE (VR): a sud della SP38, a est di via Moneta, a sud-est 
della SP395, a sud-est di via Bionde, a ovest di via Porto, a sud-est della SP39b 

—  Comune di ROVERCHIARA (VR) 

—  Comune di ANGIARI (VR) 

—  Comune di ARCOLE (VR) 

—  Comune di ALBAREDO D'ADIGE (VR): a ovest della SP18 

—  Comune di VERONELLA (VR): a nord del canale LEB, a ovest della SP18 

—  Comune di MINERBE (VR) 

—  Comune di ZIMELLA (VR) 

—  Comune di SORGÀ (VR): a est di via S. Pietro 

—  Comune di ISOLA della SCALA (VR): a est di via S. Zeno, a sud della SP20a, 
a est della strada rurale che interseca via S. Gabriele al civico 30, a ovest e 
a sud di via S. Gabriele, a ovest e a sud di via Guasto, a est di via Gabbietta, 
a sud di via Cognare 

—  Comune di SALIZZOLE (VR): a ovest della SP48c, a sud della SP20, a ovest di 
via G. Rossini, a sud di via Dante Alighieri, a ovest di via Lavacchio, a sud di 
via Franchine 

—  Comune di NOGARA (VR): a nord di via Spin, a est di via Montalto, di via 
Olmo, a nord della SR10, a ovest della SS12, della SP20 

dal 22.8.2017 al 2.9.2017 

—  Comune di GAZZO VERONESE (VR): a ovest e a nord di via Dosso de Pol, 
a nord di via Ronchetrin, a nord-ovest di via Bastia, a ovest della SS12, a nord 
di via Frescà, di via Dante Alighieri, di via Olmo, a ovest della SP47a, a nord- 
ovest di via Frassino 

—  Comune di CONCAMARISE (VR) 

— Comune di BOVOLONE (VR): a sud-est della SP20, a est di via Don G. Cala­
bria, a sud di via Valbauzzo, a nord della SP2 

—  Comune di SAN PIETRO DI MORUBIO (VR): a ovest di via Farfusola, di via 
Borgo, a sud-ovest di via Parti 

—  Comune di SANGUINETTO (VR): a nord e a ovest di via Marchiorina, a ovest 
di via Bonzanini, a nord della SR10 

—  Comune di VILLIMPENTA (MN) 

—  Comune di OPPEANO (VR): a nord ovest della SP20, a ovest di via Corsina, 
della SP21a, a sud di via Sorio, a ovest di via Croce, a sud della SP21 

—  Comune di CEREA (VR): a ovest di via Favaletto, della SP48a, della SP2, a nord 
di via Brunel, a ovest di via Isolella Bassa 

—  Comune di SALIZZOLE (VR): a est di via Spolverine, a sud della SP20b; a nord 
e a est di via Valmorsel, a sud della strada rurale che interseca via Peron al 
civico 47 

30.8.2017 

— Comune di CASTELLUCCHIO (MN): a est di via Mantellazze, di via Marchio­
dola, a nord della SP55 e a nord-ovest di via Borsatta, di str. Picco, di str. 
Fontana 

—  Comune di RODIGO (MN): a sud-est della SP1, a sud-ovest della SP1 

dal 26.7.2017 al 3.9.2017 

—  Comune di CURTATONE (MN) 

—  Comune di PIUBEGA (MN): a sud-est della SP7, a sud della SP1 

—  Comune di MARCARIA (MN): a sud-est della SP10, a est della SP57  

3.9.2017 
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—  Comune di MARMIROLO (MN): a ovest della SP236 

—  Comune di SAN MARTINO DALL'ARGINE (MN): a nord della SP58, a est della 
SP78, a nord-est della sponda sinistra del fiume Oglio 

—  Comune di GAZZUOLO (MN): a est della SP58 

—  Comune di ACQUANEGRA SUL CHIESE (MN): a nord-est della SP67, a sud-est 
della SP17 

—  Comune di RODONDESCO (MN) 

—  Comune di GOITO (MN): a est della SP7, a sud-ovest della SP16, a ovest e 
a sud della SP236 

—  Comune di MANTOVA (MN): a nord-ovest di via Brescia, a est della SR62, 
a nord-ovest della SP10, a ovest di viale Pompilio, a ovest della SP29 

—  Comune di PORTO MANTOVANO (MN): a ovest della SP236, di via Brescia 

—  Comune di GAZOLDO DEGLI IPPOLITI (MN) 

— Comune di CASTELLUCCHIO (MN): a ovest di via Mantellazze, di via Marchio­
dola, della SP55, a sud-est di via Borsatta, str. Picco, str. Fontana 

—  Comune di RODIGO (MN): a nord-ovest della SP1, a nord-est della SP1 

—  Comune di TREVENZUOLO (VR): a nord-est della SP50a, a est di via N. Sauro, 
a sud di via Decima, di str. Marinella, a est di Corte Mantellina 

—  Comune di ISOLA della SCALA (VR): a sud della SP50b, a ovest della strada 
rurale che interseca la SP50b al km 4, a sud della SP50b, a sud della SP24, 
a est di via Verona, a sud e a est di via Tavole di Casalbergo, a ovest della 
SS12, a sud della SP24, a ovest di via Rosario, a nord di via Selesetto, a ovest 
della strada rurale che interseca via S. Gabriele al civico 30, a ovest e a sud di 
via S. Gabriele, a ovest della strada rurale che interseca via Ave, a nord della 
SP20a, a ovest di via S. Zeno 

—  Comune di ERBÈ (VR): a sud e a est della SP50a 

—  Comune di SORGÀ (VR): a nord di via Albarella, a est e a ovest della SP20a, 
a nord della SP50, a est di via Bosco, a est e a nord di via Gamandone 

dal 25.8.2017 al 2.9.2017 

—  Comune di ERBÈ (VR): a nord e a ovest della SP50a 

—  Comune di TREVENZUOLO (VR): a sud-ovest della SP50a, a ovest di via N. 
Sauro, a nord di via Decima, di str. Marinella, a ovest di Corte Mantellina 

—  Comune di ISOLA della SCALA (VR): a nord della SP50b, a est della strada 
rurale che interseca la SP50b al km 4, a nord della SP50b, a nord della SP24, 
a ovest di via Verona, a nord e a ovest di via Tavole di Casalbergo, a est della 
SP12, a nord della SP24, a est di via Rosario, a sud di via Selesetto, a est della 
strada rurale che interseca via S. Gabriele al civico 30, a nord di via S. Gabriele, 
via S. Guasto, a ovest di via Gabbietta, a nord di via Franchine 

—  Comune di SORGÀ (VR): a ovest e a sud di via Gamandone, a ovest di via 
Bosco, a sud della SP50, a est e a ovest della SP20a, a sud di via Albarella, 
a ovest di via S. Pietro 

—  Comune di SALIZZOLE (VR): a est della SP48c, a nord della SP20, a est di via 
G. Rossini, a nord di via Dante Alighieri, a est di via Lavacchio, a nord di via 
Franchine, a ovest di via Spolverine, a nord della SP20b, a sud e a ovest di via 
Valmorsel, a nord della strada rurale che interseca via Peron al civico 47 

—  Comune di NOGARA (VR): a sud di via Spin, a ovest di via Montalto, di via 
Olmo, a sud della SR10, a est della SS12, della SP20 

—  Comune di VIGASIO (VR)  

2.9.2017 
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—  Comune di BUTTAPIETRA (VR): a sud della SP51 

—  Comune di SAN GIOVANNI LUPATOTO (VR): a sud di via Acque 

—  Comune di OPPEANO (VR): a ovest della SP2, a sud di via Antonio Salieri, 
a ovest della SS434, a ovest di via Bragagnani 

—  Comune di BOVOLONE (VR): a nord-ovest della SP20, a ovest di via Don G. 
Calabria, a nord di via Valbauzzo, a sud della SP2 

—  Comune di CASTEL D'ARIO (MN) 

—  Comune di BIGARELLO (MN) 

—  Comune di CASTELBELFORTE (MN) 

—  Comune di ROVERBELLA (MN): a est dell'autostrada del Brennero (A22) 

—  Comune di NOGAROLE ROCCA (VR): a est di via Colombare, di via 
Guglielmo Marconi, di via Molinare, della strada rurale che interseca Torre 
Storta al civico 22 

—  Comune di POVEGLIANO VERONESE (VR): a est della SP52, a sud di via dei 
Ronchi 

—  Comune di SORBOLO (PR): a sud di strada Certosino — stradone dell'Aia — 
via della Mina — strada del Ferrari 

— Comune di BRESCELLO (RE): a sud di strada Vignoli; a est della strada provin­
ciale SP62R, della strada della Cisa 

—  Comune di MEZZANI (PR): a est della strada provinciale 72, a sud del fiume 
Po 

dall'1.9.2017 al 9.9.2017 

—  Comune di PARMA (PR): a est della strada provinciale SP9, a nord della 
tangenziale di Parma (fino all'uscita n. 7), della strada statale SS9 

—  Comune di GATTATICO (RE) 

—  Comune di POVIGLIO (RE) 

—  Comune di BORETTO (RE) 

—  Comune di TORRILE (PR) 

—  Comune di COLORNO (PR) 

—  Comune di CASTELNOVO DI SOTTO (RE): a nord di via A. Alberici, a ovest 
di via Villafranca, a ovest di strada Pescatora e di via Tolara 

—  Comune di CAMPEGINE (RE): a nord della strada provinciale SP112, a ovest di 
strada Pescatora 

—  Comune di VIADANA (MN): a sud-ovest di via Ottoponti Bragagnina — via 
Ottoponti Salina, a ovest di via Ottoponti e dell'abitato di Salina 

—  Comune di CASALMAGGIORE (CR): a sud-est della SP 343 R — Ponte 
Asolana, a sud della SP ex SS 420, a ovest di Case San Quirico, a sud di Case 
Sparse Quattro Case — via Valle, a ovest di Via Manfrassina 

9.9.2017 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a est della SP10, a ovest e 
a sud di via Levadello, a est di via Gerra, a est di via L.T. Casalini, a est di via 
Napoleone Bonaparte, via Dante Alighieri, a sud di via Barche di Solferino, via 
Bertasetti, via Barche; a nord di via Levadello 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a sud di via Barche, a ovest di via G. Garibaldi, 
via Cavriana, a nord della SP12 

dal 5.9.2017 al 19.9.2017 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a est di via Castellina, via 
Pigliaquaglie, via Berettina, a sud di via Dottorina, via Levadello 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a sud della SP12  

dall'11.9.2017 al 19.9.2017 
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—  Comune di CAVRIANA (MN): a sud-ovest della SP8, via Capre, a ovest di 
Monte 3 Galline 

—  Comune di GUIDIZZOLO (MN): a ovest di via S. Cassiano, a nord-est di via 
Tiziano, a nord-est della SP236, a ovest della strada rurale che collega la 
SP236 a str. S. Martino, a sud di str. S. Martino, a ovest della strada rurale che 
collega str. S. Martino a via S. Andrea, a nord di str. per Medole, a ovest di via 
Oratorio, a sud di Canale Virgilio, a ovest di via Lombardia, a sud-ovest della 
SP10 

—  Comune di MEDOLE (MN) 

—  Comune di CASTEL GOFFREDO (MN): a nord-est della SP6, a est e a nord di 
Contrada S. Anna, a nord di str. Baldese, a ovest della strada rurale che inter­
seca la SP6 al km 13, a nord-est della SP6, a est di via Martiri di Belfiore, di 
str. Medole, a nord-est di via Malfada, a est e a nord di Contrada Perosso 
Sopra, a est di str. Profondi, via Castellina 

—  Comune di CERESARA (MN): a nord-ovest della SP16, a nord-est di via 
Colombare Bocchere e via S. Martino, a nord della SP16, a nord-ovest della 
SP7, SP15 

—  Comune di CASALOLDO (MN): a est di str. Grassi, a nord di via Squarzieri 

dal 10.8.2017 al 19.9.2017 

—  Comune di DESENZANO DEL GARDA (BS): a sud dell'autostrada A4, a est di 
via S. Piero, a ovest e a nord di Località Taverna, a nord di Località Bella Vista 

—  Comune di LONATO DEL GARDA (BS): a sud della SP668, a sud-ovest di via 
Malocche, a est e a sud di via Fossa, a sud di via Cominello, a est di via Monte 
Mario, a sud di via S. Tommaso, a est e a sud di via Monte Semo, a est di via 
Bordena, a nord-est di via Marziale Cerruti, a sud dell'autostrada A4, a ovest di 
via delle Cocche, Località Pradei, a nord di via Malomocco, via S. Marco, via 
Vallone, a ovest e a nord di via Brodena, a ovest della SP567 

—  Comune di POZZOLENGO: a sud di Località Cobue Sotto, a ovest di Località 
Cascina Ceresa, a sud di Località Giacomo Sotto, a ovest di via Sirmione, 
a sud-est della SP106 a nord di Località Bella Vista, strada comunale Desen­
zano-Pozzolengo, a est e a nord della SP13 

—  Comune di VOLTA MANTOVANA (MN): a ovest della SP19, str. dei Colli, via 
S. Martino, via Goito; a nord-est di str. Bezzetti, a sud della SP19, a est di via 
I Maggio 

—  Comune di CALCINATO (BS): a sud della SP668 

13.9.2017 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a est di via Caviana, di via XX Settembre, di via 
G. Garibaldi, di via Ossario, di via San Martino 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a nord di via Astore, di via 
Fichetto, a ovest della SP83, a nord di via Giuseppe Mazzini, a ovest di via 
Casino Pernestano, di via Roversino, di via Berettina, via Piagliaquaglie, via 
Castellina 

—  Comune di CAVRIANA (MN): a nord-est della SP8, via Capre, a est di Monte 3 
Galline 

—  Comune di GUIDIZZOLO (MN): a est di via S. Cassiano, a sud-ovest di via 
Tiziano, a sud-ovest della SP236, a est della strada rurale che collega la SP236 
a str. S. Martino, a nord di str. S. Martino, a est della strada rurale che collega 
str. S. Martino a via S. Andrea, a sud di str. per Medole, a nord-est di via Casa­
role, a est di via Marchionale 

— Comune di CERESARA (MN): a sud-est della SP16, a sud-ovest di via Colom­
bare Bocchere e via S. Martino, a sud della SP16, a sud-est della SP7, della 
SP15; a nord di str. Goite, via Don Ottaviano Daina  

19.9.2017 
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Area comprendente 
Termine ultimo di applicazione 
a norma dell'articolo 31 della 

direttiva 2005/94/CE 

—  Comune di CASALOLDO (MN): a ovest di str. Grassi, a sud di via Squarzieri 

—  Comune di CASTEL GOFFREDO (MN): a ovest della SP8, di viale Prof. B. 
Umbertini, di via Monteverdi, a sud della SP6, a sud-ovest di via C. Battisti, 
a ovest di via Ospedale, a sud-ovest di str. Zocca, a sud-ovest di Contrada 
Perosso Sopra, a ovest di str. Profondi, di via Castellina 

—  Comune di DESENZANO DEL GARDA (BS): a ovest di via S. Piero, a est e 
a sud di Località Taverna, a sud di Località Bella Vista 

—  Comune di LONATO DEL GARDA (BS): a est di via delle Cocche, Località 
Pradei, a sud di via Malomocco, via S. Marco, via Vallone, a est e a sud di via 
Brodena, a est della SP567 

—  Comune di POZZOLENGO: a sud di Località Bella Vista, strada comunale 
Desenzano-Pozzolengo, a ovest e a sud della SP13 

—  Comune di MONZAMBANO (MN): a ovest di Località Caccia, SP18 

—  Comune di MONTICHIARI (BS): a est del fiume Chiese, a sud della SP668, 
SP236, a est e a sud di via Mantova, a est di via Franche, a sud di via Morea 

—  Comune di CARPENEDOLO (BS) 

—  Comune di CALVISANO (BS): a est di via Chiese, di via Tesoli, di via Paolo 
Brognoli, a nord della SP69, a est di via Montechiaresa 

—  Comune di ACQUAFREDDA (BS) 

—  Comune di CASALMORO (MN): a nord di via Solferino, via Piave, a ovest di 
via Roma, a nord di via IV Novembre, della SP68 

—  Comune di ASOLA (MN): a nord di via Mantova, a nord-est della SP68, a est 
della SP1 

—  Comune di GOITO (MN): a ovest della strada rurale che interseca la SP16, 
a nord della SP16, a ovest di strada Cavacchia Cerlongo, Piazza San Pio X, 
a sud della SP236 

—  Comune di VOLTA MANTOVANA (MN): a sud e a ovest di str. Bezzetti, 
a nord della SP19, a ovest di via I Maggio, via S. Martino, via Goito 

—  Comune di PIUBEGA (MN): a nord della SP1 

—  Comune di CHIGNOLO PO (PV) 

—  Comune di BADIA PAVESE (PV): a est di via Guglielmo Marconi 

—  Comune di MONTICELLI PAVESE (PV) 

—  Comune di SAN COLOMBANO AL LAMBRO (MI): a sud della SP19, viale F. 
Petrarca, a ovest della SP23, a sud di via S. Giovanni di Dio, a ovest di via 
Privata Colombana, via del Pilastrello, a ovest della strada comunale per 
Campagna 

—  Comune di ROTTOFRENO (PC): a nord della SP13, via Veratto 

dall'1.9.2017 al 9.9.2017 

—  Comune di CALENDASCO (PC) 

—  Comune di OSPEDALETTO LODIGIANO (LO) 

—  Comune di CASTEL SAN GIOVANNI (PC) 

—  Comune di SANTA CRISTINA E BISSONE (PV) 

—  Comune di LIVRAGA (LO) 

—  Comune di SENNA LODIGIANA (LO) 

—  Comune di ORIO LITTA (LO) 

—  Comune di SOMAGLIA (LO)  

9.9.2017 
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Area comprendente 
Termine ultimo di applicazione 
a norma dell'articolo 31 della 

direttiva 2005/94/CE 

—  Comune di CASALPUSTERLENGO (LO) 

—  Comune di BADIA PAVESE (PV): a ovest di via Guglielmo Marconi 

—  Comune di PIEVE PORTO MORONE (PV) 

—  Comune di SAN COLOMBANO AL LAMBRO (MI): a nord della SP19, viale F. 
Petrarca, a est della SP23, a nord di via S. Giovanni di Dio, a est di via Privata 
Colombana, via del Pilastrello, a est della strada comunale per Campagna 

—  Comune di MIRADOLO TERME (PV) 

—  Comune di SARMATO (PC) 

—  Comune di ARENA PO (PV): a est e a nord-est della SP144, a nord della SP75 

—  Comune di COSTA DE' NOBILI (PV) 

—  Comune di SAN ZENONE PO (PV) 

—  Comune di ZERBO (PV) 

—  Comune di INVERNO E MONTELEONE (PV) 

—  Comune di GRAFFIGNANA (LO) 

—  Comune di BREMBIO (LO) 

—  Comune di BORGHETTO LODIGIANO (LO) 

—  Comune di VILLANOVA DEL SILARO (LO) 

—  Comune di OSSANO LODIGIANO (LO) 

—  Comune di SANT'ANGELO LODIGIANO (LO) 

—  Comune di CORTEOLONA E GENZONE (PV) 

—  Comune di ROTTOFRENO (PC): a sud della SP13, via Veratto 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a nord di via della Baita, della strada rurale che 
collega via della Baita a via Ca' Morino, a ovest di via Ca' Morino 

—  Comune di POZZOLENGO (BS): a sud-ovest di Loc. Bella Vista, a ovest della 
strada rurale che collega Località Bella Vista a Località Volpe, a ovest della 
strada rurale che collega Località Volpe a Località Rondotto, a nord di Località 
Rondotto, a ovest di Località Celadina Nuova, via Valletta 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a est di via Fabio Filzi, 
a nord di via Levaldello, a est della SP82, via L. T. Casilini, a sud di via 
Giuseppe Verdi, a est di via dei Morei, a sud di via Barche di Solferino, a nord- 
est di via Bertasetti, via Fichetto, a est e a sud di via Astore, a est di via del 
Bertocco, a sud-ovest di via Albana 

—  Comune di CAVRIANA (MN): a ovest della SP8, via Georgiche, via Madonna 
della Porta, via Pozzone, a nord-ovest della SP15, a nord-est della SP13, a est 
della SP8 

—  Comune di DESENZANO DEL GARDA (BS): a est di via Vaccarolo, a sud-ovest 
di Località Taverna, Località Bella Vista; 

—  Comune di LONATO DEL GARDA (BS): a sud-est di via Mantova, a sud e 
a ovest di via Navicella, a est di via Montefalcone, a sud e a est di via Fenil 
Bruciato, a est di Pietra Pizzola, a sud-est di via Castel Venzago, via Centenaro 

dal 4.9.2017 al 12.9.2017 

—  Comune di MONZAMBANO (MN) 

—  Comune di VOLTA MANTOVANA (MN): a ovest della SP19, str. Volta 
Monzambano, viale della Libertà, a nord-ovest di via A. Solferino, via Volta — 
Acquanegra, a est della SP19, a ovest di str. Cantonale, strada rurale che 
collega str. Cantonale a via Avis, a ovest della SP7, a nord-est della SP236  

12.9.2017» 
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Area comprendente 
Termine ultimo di applicazione 
a norma dell'articolo 31 della 

direttiva 2005/94/CE 

—  Comune di CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN): a ovest di via Fabio Filzi, 
a sud di via Levaldello, a ovest della SP82, via L. T. Casilini, a nord di via 
Giuseppe Verdi, a ovest di via dei Morei, a nord di via Barche di Solferino, 
a sud-ovest di via Bertasetti, via Fichetto, a ovest e a nord di via Astore, a ovest 
di via del Bertocco, a nord-est di via Albana 

—  Comune di GUIDIZZOLO (MN): a nord-est di str. Villanova, a nord-ovest della 
SP15, a nord-est di via Sajore, a ovest di via S. Giorgio, a nord-ovest di via 
Marchionale 

—  Comune di CASTEL GOFFREDO (MN): a nord-est della SP6, a est di Contrada 
S. Anna, a nord di str. Baldese, a ovest della strada rurale che collega str. 
Baldese alla SP6 al km 13, a nord della SP6, a est e a nord di Contrada Selvole 

—  Comune di MEDOLE (MN) 

—  Comune di SIRMIONE (BS) 

—  Comune di PONTI SUL MINCIO (MN): a ovest della SP19 

—  Comune di DESENZANO DEL GARDA (BS): a ovest di via Vaccarolo, a nord- 
est di Località Taverna, Località Bella Vista; a sud della SP572, via S. Benedetto, 
a sud e a est di via B. Vinghenzi, a ovest di Lungo Lago Cesare Battisti fino al 
civico 71 

—  Comune di SOLFERINO (MN): a sud di via della Baita, della strada rurale che 
collega via della Baita a via Ca' Morino, a est di via Ca' Morino 

—  Comune di POZZOLENGO (BS): a nord-est di Località Bella Vista, a est della 
strada rurale che collega Località Bella Vista a Località Volpe, a est della strada 
rurale che collega Località Volpe a Località Rondotto, a sud di Località 
Rondotto, a est di Località Celadina Nuova, via Valletta 

—  Comune di CARPENEDOLO (BS): a est della SP105, a nord-ovest della SP343, 
via XX Settembre, Giuseppe Zanardelli, viale Santa Maria 

—  Comune di MONTICHIARI (BS): a est di via S. Giorgio, via Madonnina, SP668 

—  Comune di CALCINATO (BS): a sud della SP668 

—  Comune di LONATO DEL GARDA (BS): a sud della SP668, a sud-est di 
Campagna Sotto, Campagna Sopra, a ovest e a sud-est di N. Tirale, a sud di via 
Roma, a est di via dell'Olmo, a sud-est di via Regia Antica, a sud di via Fonta­
none, a est della SP78, a sud e a est di via Bariselli, via Valsorda, via Benaco, 
a sud della strada rurale che collega via Benaco a via Maguzzano, a ovest di via 
Maguzzano, Vallio di Sopra 

—  Comune di CAVRIANA (MN) 

—  Comune di PESCHIERA DEL GARDA (VR): a sud di via Miralago, a ovest di via 
Bell'Italia, a ovest della SR11, SP28   

  17CE2142
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REGOLAMENTO (UE) 2017/1485 DELLA COMMISSIONE 

del 2 agosto 2017 

che stabilisce orientamenti in materia di gestione del sistema di trasmissione dell'energia elettrica 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (CE) n. 714/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle 
condizioni di accesso alla rete per gli scambi transfrontalieri di energia elettrica e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1228/2003 (1), in particolare l'articolo 18, paragrafo 3, lettera d), e paragrafo 5, 

considerando quanto segue: 

(1)  Un mercato interno dell'energia perfettamente funzionante e interconnesso è fondamentale per mantenere la 
sicurezza dell'approvvigionamento energetico, aumentare la competitività e garantire che tutti i consumatori 
possano acquistare energia a prezzi accessibili. 

(2)  Il regolamento (CE) n. 714/2009 stabilisce norme non discriminatorie che disciplinano l'accesso alla rete per gli 
scambi transfrontalieri di energia elettrica al fine di garantire il buon funzionamento del mercato interno 
dell'energia elettrica. 

(3)  È opportuno definire norme armonizzate sulla gestione del sistema per i gestori dei sistemi di trasmissione  
(«TSO»), i gestori dei sistemi di distribuzione («DSO») e gli utenti rilevanti della rete («SGU») allo scopo di stabilire 
un quadro giuridico chiaro per la gestione del sistema, agevolare gli scambi di energia elettrica sul territorio 
dell'Unione europea, garantire la sicurezza del sistema, garantire la disponibilità e lo scambio dei dati e delle 
informazioni necessari tra TSO e tra questi ultimi e tutte le altre parti interessate, facilitare l'integrazione delle 
fonti energetiche rinnovabili, consentire un uso più efficiente della rete e incentivare la concorrenza a vantaggio 
dei consumatori. 

(4)  Al fine di garantire la sicurezza operativa del sistema di trasmissione interconnesso, è essenziale definire una serie 
comune di requisiti minimi per la gestione del sistema sul territorio dell'Unione, per la cooperazione transfron­
taliera tra TSO e per l'utilizzo delle caratteristiche pertinenti dei DSO e degli SGU connessi. 

(5)  Tutti i TSO dovrebbero conformarsi ai requisiti minimi comuni relativi alle procedure necessarie per predisporre 
la gestione in tempo reale, sviluppare modelli individuali e realizzare modelli comuni di rete, agevolare il ricorso 
efficiente e coordinato alle contromisure necessarie per la gestione in tempo reale al fine di mantenere la 
sicurezza operativa, la qualità e la stabilità del sistema di trasmissione interconnesso e sostenere il funzionamento 
efficiente del mercato interno dell'energia elettrica europeo e facilitare l'integrazione delle fonti energetiche 
rinnovabili. 

(6)  Sebbene esistano diverse iniziative regionali volontarie di cooperazione in materia di gestione del sistema 
promosse dai TSO, è necessario formalizzare il coordinamento tra TSO affinché nell'Unione la gestione del 

(1) GU L 211 del 14.8.2009, pag. 15. 
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sistema di trasmissione stia al passo con la trasformazione del mercato dell'energia elettrica dell'Unione. Le norme 
in materia di gestione del sistema stabilite dal presente regolamento richiedono un quadro istituzionale che 
consenta un migliore coordinamento tra i TSO, compresa la partecipazione obbligatoria dei TSO al coordi­
namento regionale della sicurezza. I requisiti comuni per l'istituzione di coordinatori regionali della sicurezza  
(RSC) e per la definizione delle rispettive mansioni definiti nel presente regolamento rappresentano un primo 
passo verso il rafforzamento del coordinamento regionale e l'integrazione della gestione del sistema e dovrebbero 
agevolare il conseguimento degli obiettivi del regolamento (CE) n. 714/2009 e garantire standard più elevati in 
materia di sicurezza dell'approvvigionamento nell'Unione. 

(7)  Il presente regolamento dovrebbe definire un quadro per la cooperazione obbligatoria dei TSO mediante la 
designazione di RSC. Gli RSC dovrebbero formulare raccomandazioni rivolte ai TSO della regione di calcolo della 
capacità per la quale sono stati designati. Ciascun TSO dovrebbe decidere autonomamente se seguire le raccoman­
dazioni dell'RSC oppure no. Il TSO dovrebbe conservare la responsabilità di gestire la sicurezza operativa della 
sua area di controllo. 

(8)  Sono necessarie norme in materia di formazione operativa e certificazione al fine di garantire che i dipendenti dei 
gestori di sistema e gli altri membri del personale operativo siano qualificati e adeguatamente formati e che 
i dipendenti del gestore di sistema incaricati della gestione in tempo reale dispongano della certificazione richiesta 
per gestire il sistema di trasmissione in modo sicuro in tutte le situazioni operative. La definizione di norme in 
materia di formazione e certificazione consente di consolidare e formalizzare le migliori prassi utilizzate dai TSO 
e garantisce l'applicazione di standard minimi da parte di tutti i TSO nell'Unione. 

(9)  Le prescrizioni relative alle prove funzionali e al monitoraggio sono volte a garantire il corretto funzionamento 
degli elementi del sistema di trasmissione, del sistema di distribuzione e delle apparecchiature degli utenti della 
rete. La pianificazione e il coordinamento delle prove funzionali sono necessari per ridurre al minimo le pertur­
bazioni della stabilità, del funzionamento e dell'efficienza economica del sistema interconnesso. 

(10)  Tenuto conto del fatto che le indisponibilità pianificate incidono sulla stabilità della rete anche al di fuori dell'area 
di controllo di un TSO, ogni TSO dovrebbe, nell'ambito della pianificazione operativa, monitorare la fattibilità 
delle indisponibilità pianificate per ogni orizzonte temporale e, se necessario, coordinare le indisponibilità con e 
tra TSO, DSO e SGU quando queste hanno un impatto sui flussi transfrontalieri che influisce sulla sicurezza 
operativa dei sistemi di trasmissione. 

(11)  I processi di gestione e di programmazione necessari per anticipare le difficoltà legate alla sicurezza nella gestione 
in tempo reale e per definire contromisure pertinenti comportano uno scambio di dati tempestivo e adeguato. 
Pertanto tale scambio non dovrebbe essere ostacolato da barriere tra i diversi soggetti coinvolti. 

(12)  Uno dei processi cruciali per garantire la sicurezza operativa con un elevato livello di affidabilità e qualità è il 
controllo frequenza/potenza («LFC»). Un LFC efficace è possibile solo se sussiste l'obbligo, per i TSO e i DSO di 
connessione delle riserve, di cooperare al fine di gestire i sistemi di trasmissione interconnessi come una singola 
entità e, per i gruppi di generazione dei fornitori e gli impianti di consumo dei fornitori, di soddisfare i pertinenti 
requisiti tecnici minimi. 

(13)  Le disposizioni relative all'LFC e alle riserve sono intese a stabilire requisiti chiari, oggettivi e armonizzati per 
i TSO, i DSO di connessione delle riserve, i gruppi di generazione dei fornitori di riserve e gli impianti di 
consumo dei fornitori al fine di rendere sicuro il sistema e di contribuire alla non discriminazione, a un'effettiva 
concorrenza e al funzionamento efficiente del mercato interno dell'energia elettrica. Dette disposizioni sull'LFC e 
sulle riserve costituiscono il quadro tecnico necessario per lo sviluppo di mercati di bilanciamento transfron­
talieri. 

(14)  Al fine di assicurare la qualità della frequenza del sistema comune, è essenziale definire una serie comune di 
requisiti minimi e di principi per le riserve e l'LFC a livello di Unione che costituiscano la base per la 
cooperazione transfrontaliera tra TSO e, se del caso, per l'utilizzo delle caratteristiche dei sistemi di generazione, 
consumo e distribuzione connessi. A tal fine, il presente regolamento definisce la struttura e le norme di funzio­
namento dell'LFC, i criteri e gli obiettivi in termini di qualità, il dimensionamento delle riserve, lo scambio, la 
condivisione e la distribuzione delle riserve e il monitoraggio in relazione all'LFC. 

(15)  Le aree sincrone non si fermano alle frontiere dell'Unione e possono includere il territorio di paesi terzi. 
L'Unione, gli Stati membri e i TSO dovrebbero mirare alla gestione sicura del sistema in tutte le aree sincrone 
presenti nell'Unione. Essi dovrebbero sostenere i paesi terzi nell'applicazione di norme simili a quelle previste dal 
presente regolamento. L'ENTSO-E dovrebbe facilitare la cooperazione tra i TSO dell'Unione e i TSO di paesi terzi 
per quanto riguarda la gestione sicura del sistema. 



—  102  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA16-10-2017 2a Serie speciale - n. 81

  

(16)  Conformemente all'articolo 8 del regolamento (CE) n. 713/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (1), 
l'Agenzia per la cooperazione fra i regolatori nazionali dell'energia («l'Agenzia») è tenuta ad adottare una decisione 
se le competenti autorità di regolamentazione non sono in grado di raggiungere un accordo su termini, 
condizioni o metodologie comuni. 

(17)  Il presente regolamento è stato elaborato in stretta collaborazione con l'Agenzia, l'ENTSO-E e le parti interessate, 
al fine di adottare norme efficaci, equilibrate e proporzionate in modo trasparente e partecipativo. A norma 
dell'articolo 18, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 714/2009, la Commissione consulta l'Agenzia, l'ENTSO-E e 
le altre parti interessate prima di proporre eventuali modifiche del presente regolamento. 

(18)  Le misure previste dal presente regolamento sono conformi al parere del comitato di cui all'articolo 23, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 714/2009, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

PARTE I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto 

Al fine di preservare la sicurezza operativa, la qualità della frequenza e l'uso efficiente del sistema interconnesso e delle 
risorse, il presente regolamento definisce orientamenti dettagliati concernenti: 

a)  requisiti e principi di sicurezza operativa; 

b)  norme e responsabilità di coordinamento e scambio dei dati tra TSO, tra TSO e DSO e tra TSO o DSO e SGU in 
materia di pianificazione operativa e gestione vicina al tempo reale; 

c)  norme in materia di formazione e certificazione dei dipendenti dei gestori di sistema; 

d)  requisiti di coordinamento delle indisponibilità; 

e)  requisiti di programmazione tra le aree di controllo dei TSO; e 

f)  norme volte a stabilire un quadro a livello di Unione per il controllo frequenza/potenza e le riserve. 

Articolo 2 

Ambito di applicazione 

1. Le norme e i requisiti fissati nel presente regolamento si applicano ai seguenti SGU: 

a)  gruppi di generazione esistenti e nuovi classificati come gruppi di tipo B, C e D in base ai criteri definiti all'articolo 5 
del regolamento (UE) 2016/631 della Commissione (2); 

b)  impianti di consumo esistenti e nuovi connessi al sistema di trasmissione; 

c)  sistemi di distribuzione chiusi esistenti e nuovi connessi al sistema di trasmissione; 

d)  impianti di consumo esistenti e nuovi, sistemi di distribuzione chiusi e terze parti se forniscono la gestione della 
domanda (gestione attiva della domanda o demand side response) direttamente al TSO secondo i criteri di cui 
all'articolo 27 del regolamento (UE) 2016/1388 della Commissione (3); 

(1) Regolamento (CE) n. 713/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, che istituisce un'Agenzia per la cooperazione 
fra i regolatori nazionali dell'energia (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 1). 

(2) Regolamento (UE) 2016/631 della Commissione, del 14 aprile 2016, che istituisce un codice di rete relativo ai requisiti per la 
connessione dei generatori alla rete (GU L 112 del 27.4.2016, pag. 1). 

(3) Regolamento (UE) 2016/1388 della Commissione, del 17 agosto 2016, che istituisce un codice di rete in materia di connessione della 
domanda (GU L 223 del 18.8.2016, pag. 10). 
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e)  fornitori di ridispacciamento dei gruppi di generazione o degli impianti di consumo mediante aggregazione e 
fornitori di riserve di potenza attiva di cui alla parte IV, titolo 8, del presente regolamento; e 

f)  sistemi in corrente continua ad alta tensione («HVDC») esistenti e nuovi secondo i criteri di cui all'articolo 3, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) 2016/1447 della Commissione (1). 

2. Il presente regolamento si applica a tutti i sistemi di trasmissione, a tutti i sistemi di distribuzione e a tutte le 
interconnessioni dell'Unione e ai coordinatori regionali della sicurezza, ad eccezione dei sistemi di trasmissione e dei 
sistemi di distribuzione, o delle parti di tali sistemi, situati in isole di Stati membri i cui sistemi non sono gestiti in modo 
sincrono con l'area sincrona dell'Europa continentale («CE»), della Gran Bretagna («GB»), dell'Europa settentrionale (o area 
Nordica), dell'Irlanda e Irlanda del Nord («IE/NI») o del Baltico. 

3. Qualora in uno Stato membro esistano più TSO, il presente regolamento si applica a tutti i TSO operanti nello 
Stato membro. Se un TSO non svolge una funzione connessa a uno o più obblighi imposti dal presente regolamento, gli 
Stati membri, nell'ambito del regime nazionale di regolamentazione, possono disporre che la responsabilità di rispettare 
uno, alcuni o tutti gli obblighi imposti ai TSO dal presente regolamento sia attribuita a uno o più TSO specifici. 

4. I TSO di Lituania, Lettonia ed Estonia, fintantoché e nella misura in cui funzionano in modo sincrono in un'area 
sincrona in cui non tutti i paesi sono sottoposti alla legislazione dell'Unione, sono esentati dall'applicazione delle 
disposizioni elencate nell'allegato I del presente regolamento, salvo altrimenti disposto in un accordo di cooperazione 
con i TSO di paesi terzi che definisca le basi della loro cooperazione in merito alla gestione sicura del sistema in 
applicazione dell'articolo 13. 

5. Se la determinazione dei requisiti di cui al presente regolamento compete a un gestore di sistema che non è un 
TSO, gli Stati membri possono disporre che detta determinazione competa invece al TSO. 

Articolo 3 

Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento, si applicano le definizioni dell'articolo 2 del regolamento (CE) n. 714/2009, 
dell'articolo 2 del regolamento (UE) 2015/1222 della Commissione (2), dell'articolo 2 del regolamento (UE) 2016/631, 
dell'articolo 2 del regolamento (UE) 2016/1388, dell'articolo 2 del regolamento (UE) 2016/1447, dell'articolo 2 del 
regolamento (UE) 2016/1719 della Commissione (3), dell'articolo 2 del regolamento (UE) n. 543/2013 della 
Commissione (4) sulla presentazione e pubblicazione dei dati sui mercati dell'energia elettrica e dell'articolo 2 della 
direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (5). 

2. Inoltre s'intende per: 

1)  «sicurezza operativa», capacità del sistema di trasmissione di mantenere uno stato normale o di tornare ad uno 
stato normale nel minor tempo possibile, che è caratterizzata da limiti di sicurezza operativa; 

2)  «violazione», situazione in cui è necessario preparare e attivare una contromisura affinché siano rispettati i limiti di 
sicurezza operativa; 

3)  «situazione N», situazione in cui nessun elemento del sistema di trasmissione è indisponibile a causa del verificarsi 
di una contingenza; 

4)  «lista delle contingenze», elenco delle contingenze da simulare per verificare il rispetto dei limiti di sicurezza 
operativa; 

(1) Regolamento (UE) 2016/1447 della Commissione, del 26 agosto 2016, che istituisce un codice di rete relativo ai requisiti per la 
connessione alla rete dei sistemi in corrente continua ad alta tensione e dei parchi di generazione connessi in corrente continua  
(GU L 241 dell'8.9.2016, pag. 1). 

(2) Regolamento (UE) 2015/1222 della Commissione, del 24 luglio 2015, che stabilisce orientamenti in materia di allocazione della capacità 
e di gestione della congestione (GU L 197 del 25.7.2015, pag. 24). 

(3) Regolamento (UE) 2016/1719 della Commissione, del 26 settembre 2016, che stabilisce orientamenti in materia di allocazione della 
capacità a termine (GU L 259 del 27.9.2016, pag. 42). 

(4) Regolamento (UE) n. 543/2013 della Commissione, del 14 giugno 2013, sulla presentazione e pubblicazione dei dati sui mercati 
dell'energia elettrica e recante modifica dell'allegato I del regolamento (CE) n. 714/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio  
(GU L 163 del 15.6.2013, pag. 1). 

(5) Direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme comuni per il mercato interno 
dell'energia elettrica e che abroga la direttiva 2003/54/CE (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 55). 
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5)  «stato normale», situazione in cui il sistema si trova entro i limiti di sicurezza operativa in situazione N e dopo il 
verificarsi di una qualsiasi contingenza prevista nella lista delle contingenze, tenuto conto dell'effetto delle 
contromisure disponibili; 

6)  «riserve per il contenimento della frequenza» o «FCR», riserve di potenza attiva disponibili per contenere la 
frequenza del sistema dopo il verificarsi di uno sbilanciamento; 

7)  «riserve per il ripristino della frequenza» o «FRR», riserve di potenza attiva disponibili per riportare la frequenza 
del sistema alla frequenza nominale e ribilanciare un'area sincrona con più aree LFC al valore programmato; 

8)  «riserve di sostituzione» o «RR», riserve di potenza attiva disponibili per ripristinare o sostenere il livello richiesto 
delle FRR necessario per essere preparati in caso di ulteriori sbilanciamenti del sistema, fra queste le riserve di 
generazione; 

9)  «fornitore delle riserve», persona giuridica con obbligo giuridico o contrattuale di fornire riserve FCR, FRR o RR 
proveniente da almeno un'unità di erogazione della riserva o un gruppo di erogazione della riserva; 

10)  «unità di erogazione delle riserve», gruppo di generazione o aggregazione di gruppi di generazione e/o unità di 
consumo singola o aggregazione di unità di consumo connessi ad un punto di connessione comune che 
soddisfano i requisiti in materia di erogazione di FCR, FRR o RR; 

11)  «gruppo di erogazione delle riserve», aggregazione di gruppi di generazione, unità di consumo e/o unità di 
erogazione della riserva connessa a più punti di connessione che soddisfa i requisiti in materia di erogazione di 
FCR, FRR o RR; 

12)  «area di controllo frequenza/potenza» o «area LFC», area sincrona, o parte di area sincrona, demarcata fisicamente 
dai punti di misurazione sugli interconnettori con le altre aree LFC, gestita da uno o più TSO ottemperanti agli 
obblighi del controllo frequenza/potenza; 

13)  «tempo di ripristino della frequenza», nel caso di aree sincrone con un'unica area LFC, stima del tempo massimo 
dopo il verificarsi di uno sbilanciamento istantaneo della potenza uguale o inferiore a quello provocato dall'in­
cidente di riferimento entro il quale la frequenza del sistema torna nell'intervallo di ripristino della frequenza; nel 
caso di aree sincrone con più di un'area LFC, stima del tempo massimo dopo il verificarsi di uno sbilanciamento 
istantaneo della potenza di un'area LFC entro il quale lo sbilanciamento viene compensato; 

14)  «criterio (N-1)», regola secondo cui, dopo il verificarsi di una contingenza nell'area di controllo di un TSO, gli 
elementi che restano in servizio devono essere in grado di funzionare nella nuova situazione operativa senza 
violare i limiti di sicurezza operativa; 

15)  «situazione (N-1)», situazione del sistema di trasmissione in cui si è verificata una delle contingenze previste nella 
lista delle contingenze; 

16)  «riserva di potenza attiva», riserve di bilanciamento disponibili per il mantenimento della frequenza; 

17)  «stato di allerta», stato del sistema in cui il sistema si trova entro i limiti di sicurezza operativa, ma in cui è stata 
individuata una contingenza della lista delle contingenze al verificarsi della quale le contromisure disponibili non 
sono sufficienti a mantenere lo stato normale; 

18)  «blocco di controllo frequenza/potenza» o «blocco LFC», area sincrona, o parte di area sincrona, demarcata 
fisicamente dai punti di misurazione sugli interconnettori con gli altri blocchi LFC, costituita da una o più aree 
LFC gestite da uno o più TSO ottemperanti agli obblighi del controllo frequenza/potenza; 

19)  «errore di rete» o «ACE», somma dell'errore di controllo della potenza («ΔP»), vale a dire la differenza in tempo reale 
tra il valore effettivo misurato in tempo reale dello scambio di potenza («P») e il valore di programma («P0») di una 
specifica area LFC o blocco LFC, e l'errore di controllo della frequenza («K*Δf»), vale a dire il prodotto del fattore 
K per la deviazione di frequenza di quella specifica area LFC o blocco LFC, essendo l'errore di rete uguale a ΔP 
+K*Δf; 

20)  «programma di controllo», sequenza di valori di setpoint per lo scambio di potenza netto di un'area LFC o di 
un blocco LFC tramite interconnettori in corrente alternata (c.a.); 

21)  «controllo della tensione», insieme delle azioni di controllo manuali o automatiche fatte sul nodo di generazione, 
sui nodi terminali delle linee in c.a. o dei sistemi HVDC, sui trasformatori o su altri elementi, finalizzate 
a mantenere il livello di tensione impostato o il valore di potenza reattiva impostato; 

22)  «stato di blackout», stato del sistema in cui è interrotto l'esercizio del sistema di trasmissione o di parte di esso; 
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23) «contingenza interna», contingenza all'interno dell'area di controllo del TSO, che interessa anche gli intercon­
nettori; 

24)  «contingenza esterna», contingenza al di fuori dell'area di controllo del TSO che non interessa gli interconnettori, 
avente un fattore di influenza più elevato rispetto alla soglia di influenza delle contingenze; 

25)  «fattore di influenza», valore numerico usato per quantificare l'effetto massimo che l'indisponibilità di un elemento 
del sistema di trasmissione situato al di fuori dell'area di controllo del TSO, e che non interessa gli interconnettori, 
può produrre in termini di cambiamento dei flussi di potenza o di tensione su qualunque elemento del sistema di 
trasmissione. Più elevato è il valore, maggiore è l'effetto; 

26)  «soglia di influenza delle contingenze», valore numerico limite rispetto al quale vengono confrontati i fattori di 
influenza, laddove si considera che una contingenza che si verifica al di fuori dell'area di controllo del TSO con 
fattore di influenza più elevato della soglia di influenza delle contingenze abbia un impatto significativo sull'area di 
controllo del TSO e sugli interconnettori; 

27)  «analisi delle contingenze», simulazione delle contingenze della lista delle contingenze effettuata mediante 
simulatore; 

28)  «tempo critico di eliminazione di un guasto», durata massima di un guasto, entro la quale il sistema di trasmissione 
mantiene la stabilità; 

29)  «guasto», qualunque tipo di corto circuito (monofase, bifase e trifase, a terra o non a terra), rottura di conduttori, 
interruzione di circuiti o collegamento intermittente che determina l'indisponibilità permanente dell'elemento del 
sistema di trasmissione interessato; 

30)  «elemento del sistema di trasmissione», qualunque componente del sistema di trasmissione; 

31)  «disturbo», qualunque evento non pianificato che provochi l'uscita del sistema di trasmissione dallo stato normale; 

32)  «stabilità dinamica», termine comune che comprende la stabilità angolare, la stabilità di frequenza e la stabilità di 
tensione; 

33)  «valutazione della stabilità dinamica», valutazione della sicurezza operativa in termini di stabilità dinamica; 

34)  «stabilità di frequenza», capacità del sistema di trasmissione di mantenere stabile la frequenza in situazione N e 
dopo aver subito un disturbo; 

35)  «stabilità di tensione», capacità del sistema di trasmissione di mantenere tensioni accettabili in tutti i nodi del 
sistema di trasmissione in situazione N e dopo aver subito un disturbo; 

36)  «stato del sistema», stato operativo del sistema di trasmissione che in relazione ai limiti di sicurezza operativa può 
essere lo stato normale, lo stato di allerta, lo stato di emergenza, lo stato di blackout e lo stato di ripristino; 

37)  «stato di emergenza», stato del sistema in cui sono violati uno o più limiti di sicurezza operativa; 

38)  «stato di ripristino», stato del sistema in cui tutte le attività condotte sul sistema di trasmissione sono finalizzate 
a ristabilire il funzionamento del sistema e a mantenere la sicurezza operativa dopo lo stato di blackout o lo stato 
di emergenza; 

39)  «contingenza eccezionale», il verificarsi simultaneo di più contingenze aventi una causa comune; 

40)  «deviazione di frequenza», differenza, negativa o positiva, tra la frequenza effettiva e la frequenza nominale 
dell'area sincrona; 

41)  «frequenza del sistema», frequenza elettrica del sistema che può essere misurata in tutte le parti dell'area sincrona 
assumendo un valore coerente per il sistema in una finestra temporale di secondi, con differenze trascurabili tra 
i differenti punti di misurazione; 

42)  «processo di ripristino della frequenza» o «FRP», processo che mira a riportare la frequenza al valore nominale e, 
per le aree sincrone che consistono in più aree LFC, processo che mira a riportare il bilanciamento di potenza al 
valore programmato; 

43)  «errore di controllo del ripristino della frequenza» o «FRCE», errore del controllo per l'FRP, che è uguale all'ACE di 
un'area LFC o, se l'area LFC corrisponde geograficamente all'area sincrona, è uguale alla deviazione di frequenza; 
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44)  «programma», insieme di valori di riferimento della generazione, del fabbisogno o dello scambio di energia 
elettrica per un dato periodo di tempo; 

45)  «fattore K di un'area LFC o di un blocco LFC», valore espresso in megawatt per hertz («MW/Hz») che si avvicina per 
quanto praticamente possibile o è maggiore della somma della capacità regolante della generazione, dell'auto- 
capacità regolante del carico e del contributo della riserva di contenimento della frequenza, in relazione alla 
massima deviazione di frequenza in regime stazionario; 

46)  «stato locale», stato di allerta, emergenza o blackout caratterizzato dall'assenza di rischio di estensione delle 
conseguenze al di fuori dell'area di controllo, compresi gli interconnettori connessi a tale area di controllo; 

47)  «massima deviazione di frequenza in regime stazionario», stima della massima deviazione della frequenza dopo il 
verificarsi di uno sbilanciamento uguale o inferiore all'incidente di riferimento entro la quale la frequenza del 
sistema è destinata a rimanere stabile; 

48)  «area osservabile», sistema di trasmissione del TSO e parti rilevanti dei sistemi di distribuzione e dei sistemi di 
trasmissione dei TSO limitrofi su cui il TSO esercita il monitoraggio in tempo reale e in base a cui modella la rete 
per mantenere la sicurezza operativa nella sua area di controllo, compresi gli interconnettori; 

49)  «TSO limitrofi», TSO connessi direttamente tramite almeno un interconnettore in c.a. o c.c.; 

50)  «analisi della sicurezza operativa», finalità globale delle attività informatiche, manuali e automatiche svolte per 
valutare la sicurezza operativa del sistema di trasmissione e definire le contromisure necessarie a garantire il 
rispetto dei criteri di sicurezza; 

51)  «indicatori della sicurezza operativa», indicatori utilizzati dai TSO per monitorare la sicurezza operativa sulla base 
degli stati del sistema, dei guasti e dei disturbi che la influenzano; 

52)  «classificazione della sicurezza operativa», classificazione utilizzata dai TSO per monitorare la sicurezza operativa 
sulla base degli indicatori della sicurezza operativa; 

53)  «prove funzionali», prove effettuate dal TSO o dal DSO a fini di manutenzione, sviluppo di pratiche di gestione del 
sistema, formazione e acquisizione di informazioni sul comportamento del sistema di trasmissione in condizioni 
anomale e prove effettuate dagli utenti rilevanti della rete elettrica sui loro impianti e aventi finalità simili; 

54)  «contingenza ordinaria», il verificarsi di una contingenza relativa a un singolo collegamento o iniezione; 

55)  «contingenza anomala (out-of-range)», il verificarsi contemporaneo di diverse contingenze non aventi una causa 
comune oppure la perdita di gruppi di generazione con una perdita di generazione totale superiore all'incidente di 
riferimento; 

56)  «pendenza della rampa», velocità di variazione della potenza attiva di un gruppo di generazione, un impianto di 
consumo o un sistema HVDC; 

57)  «riserva di potenza reattiva», potenza reattiva disponibile per il controllo della tensione; 

58)  «incidente di riferimento», massima deviazione positiva o negativa della potenza che si verifica istantaneamente tra 
la generazione e la domanda in un'area sincrona e che è tenuta in considerazione per il dimensionamento delle 
FCR; 

59)  «stabilità angolare», capacità delle macchine sincrone di mantenere il sincronismo in situazione N e dopo aver 
subito un disturbo; 

60)  «piano di sicurezza», piano che contiene la valutazione del rischio per gli asset critici del TSO relativo alle 
principali minacce fisiche e cibernetiche con una valutazione degli impatti potenziali; 

61)  «limiti di stabilità», punti di funzionamento limite ammessi per la gestione del sistema di trasmissione nel rispetto 
dei limiti di stabilità di tensione, stabilità angolare e stabilità di frequenza; 

62)  «stato su vasta area (wide area)», stato di allerta, di emergenza o di blackout in cui vi è il rischio di propagazione  
(di un disturbo) ai sistemi di trasmissione interconnessi; 

63)  «piano di difesa del sistema», insieme delle misure tecniche e organizzative da adottare per prevenire la 
propagazione o l'aggravarsi di un disturbo nel sistema di trasmissione al fine di evitare un disturbo su vasta area e 
lo stato di blackout; 
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64)  «topologia», informazioni relative al collegamento elettrico dei vari elementi del sistema di trasmissione o del 
sistema di distribuzione in una sottostazione, che comprendono anche la configurazione elettrica e la posizione 
degli interruttori e dei sezionatori; 

65)  «sovraccarichi transitori ammissibili», sovraccarichi temporanei degli elementi del sistema di trasmissione che sono 
tollerati per un intervallo di tempo limitato e che non causano danni fisici agli elementi del sistema di trasmissione 
purché siano rispettate la durata e le soglie stabilite; 

66)  «linea di interconnessione virtuale», input supplementare dei regolatori delle aree LFC interessate che ha la stessa 
valenza di una misura di un interconnettore fisico e permette lo scambio di energia elettrica tra le rispettive aree; 

67)  «sistemi di trasmissione flessibili in corrente alternata» o «FACTS», apparecchiature per la trasmissione di energia 
elettrica in corrente alternata che migliorano il controllo e la capacità di transito di potenza attiva; 

68)  «adeguatezza», capacità di alimentare un'area in modo da soddisfarne il carico; 

69)  «programma di scambio esterno netto aggregato», programma che rappresenta l'aggregazione netta di tutti 
i programmi di scambio esterni del TSO e dei programmi di scambio commerciale tra due aree di program­
mazione o tra un'area di programmazione e un gruppo di altre aree di programmazione; 

70)  «piano di disponibilità», combinazione di tutti gli stati di disponibilità pianificati per un asset rilevante per un dato 
periodo di tempo; 

71)  «stato di disponibilità», capacità di un gruppo di generazione, di un elemento della rete o di un impianto di 
consumo di fornire un servizio per un dato periodo di tempo, indipendentemente dal fatto che sia in funzione 
o meno; 

72) «vicino al tempo reale», lasso di tempo, non superiore a 15 minuti, tra l'ultima chiusura del mercato infragior­
naliero e il tempo reale; 

73)  «previsione del fabbisogno», programma che rappresenta il consumo di un impianto di consumo o di un insieme 
di impianti di consumo; 

74)  «piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E», insieme di applicativi e apparati sviluppati per 
permettere l'archiviazione, lo scambio e la gestione dei dati utilizzati nei processi di pianificazione operativa tra 
TSO; 

75)  «programma di scambio commerciale esterno», programma che rappresenta lo scambio commerciale di energia 
elettrica tra operatori di mercato in diverse aree di programmazione; 

76)  «programma di scambio esterno del TSO», programma che rappresenta lo scambio di energia elettrica tra diverse 
aree di programmazione; 

77)  «indisponibilità forzata», messa fuori servizio non programmata di un asset rilevante per qualunque ragione 
urgente che esuli dal controllo operativo del gestore dell'asset rilevante in questione; 

78)  «programma di generazione», programma che rappresenta la produzione di energia elettrica di un gruppo di 
generazione o di un insieme di gruppi di generazione; 

79)  «programma di scambio commerciale interno», programma che rappresenta lo scambio commerciale di energia 
elettrica all'interno di un'area di programmazione tra diversi operatori di mercato; 

80)  «asset rilevante interno», asset rilevante facente parte dell'area di controllo del TSO oppure asset rilevante situato in 
un sistema di distribuzione, anche chiuso, connesso direttamente o indirettamente all'area di controllo del TSO; 

81)  «bilancio netto dell'area in c.a.», aggregazione netta di tutti i programmi esterni di un'area in c.a.; 

82)  «regione di coordinamento delle indisponibilità», insieme di aree di controllo per le quali i TSO definiscono 
procedure di monitoraggio e, ove necessario, coordinano lo stato di disponibilità degli asset rilevanti in tutti gli 
orizzonti temporali; 

83)  «impianto di consumo rilevante», impianto di consumo che rientra nel coordinamento delle indisponibilità e il cui 
stato di disponibilità influenza la sicurezza operativa transfrontaliera; 

84)  «asset rilevante», qualunque impianto di consumo rilevante, gruppo di generazione rilevante o elemento di rete 
rilevante che rientra nel coordinamento delle indisponibilità; 
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85)  «elemento di rete rilevante», qualunque componente di un sistema di trasmissione, compresi gli interconnettori, 
o di un sistema di distribuzione, anche chiuso, come una singola linea, una singola terna, un singolo trasformatore, 
un singolo trasformatore PST (phase-shifting transformer) o un compensatore di tensione, che rientra nel coordi­
namento delle indisponibilità e il cui stato di disponibilità influenza la sicurezza operativa transfrontaliera; 

86)  «incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità», condizione in cui lo stato di disponibilità di uno o più 
elementi di rete rilevanti, gruppi di generazione rilevanti e/o impianti di consumo rilevanti combinato con la 
migliore stima della situazione previsionale della rete elettrica porta alla violazione dei limiti di sicurezza operativa, 
tenuto conto delle contromisure senza costi a disposizione del TSO; 

87)  «pianificatore delle indisponibilità», entità incaricata di pianificare lo stato di disponibilità di un gruppo di 
generazione rilevante, di un impianto di consumo rilevante o di un elemento di rete rilevante; 

88)  «gruppo di generazione rilevante», gruppo di generazione che rientra nel coordinamento delle indisponibilità e il 
cui stato di disponibilità influenza la sicurezza operativa transfrontaliera; 

89)  «coordinatore regionale della sicurezza» o «RSC», la o le entità, di proprietà dei TSO o da essi controllate, che in 
una o più regioni di calcolo della capacità svolgono mansioni inerenti al coordinamento regionale dei TSO; 

90)  «programmatore di rete», la o le entità incaricate di fornire le programmazioni degli operatori di mercato ai TSO o, 
se del caso, a terzi; 

91)  «area di programmazione», area alla quale si applicano gli obblighi del TSO inerenti le attività di programmazione 
individuata sulla base delle esigenze operative o organizzative; 

92)  «orizzonte settimanale» o «week-ahead», con anticipo di una settimana rispetto alla settimana di esercizio di 
riferimento; 

93)  «orizzonte annuale» o «year-ahead», con anticipo di un anno rispetto all'anno di esercizio di riferimento; 

94)  «TSO interessato», TSO per cui le informazioni sullo scambio delle riserve e/o la condivisione delle riserve e/o il 
processo di compensazione dello sbilanciamento e/o il processo transfrontaliero di attivazione sono necessarie ai 
fini dell'analisi e del mantenimento della sicurezza operativa; 

95)  «capacità di riserva», quantità di FCR, FRR o RR che il TSO deve avere a disposizione; 

96)  «scambio di riserve», possibilità per un TSO di accedere alla capacità di riserva di un'altra area LFC, di un altro 
blocco LFC o di un'altra area sincrona per soddisfare il proprio fabbisogno di riserve definite mediante il proprio 
processo di dimensionamento delle riserve FCR, FRR o RR. Tale capacità di riserva è destinata esclusivamente 
a detto TSO e non è presa in considerazione dagli altri TSO per soddisfare il loro fabbisogno di riserve definite 
mediante i loro processi di dimensionamento delle riserve; 

97)  «condivisione delle riserve», meccanismo secondo il quale più TSO attingono alla medesima capacità di riserva, sia 
essa FCR, FRR o RR, per rispondere al rispettivo fabbisogno di riserve definito mediante i rispettivi processi di 
dimensionamento delle riserve; 

98)  «tempo di attivazione dello stato di allerta», lasso di tempo che trascorre prima che lo stato di allerta diventi 
effettivo; 

99)  «FRR automatiche», FRR che possono essere attivate da un automatismo; 

100)  «ritardo di attivazione delle FRR automatiche», lasso di tempo che trascorre tra l'impostazione di un nuovo valore 
di setpoint sul sistema di controllo per il ripristino della frequenza e l'inizio dell'erogazione fisica delle FRR 
automatiche; 

101)  «tempo di piena attivazione delle FRR automatiche», lasso di tempo che trascorre tra l'impostazione di un nuovo 
valore di setpoint sul sistema di controllo per il ripristino della frequenza e la corrispondente attivazione o disatti­
vazione delle FRR automatiche; 

102)  «dati FRCE medi», insieme di dati consistenti nel valore medio dell'FRCE istantaneo misurati in un'area LFC o in un 
blocco LFC in un determinato intervallo di tempo; 

103)  «TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità», TSO che attiva la sua capacità di riserva a favore di un 
TSO che riceve la riserva nell'ambito di un accordo per la condivisione delle riserve; 
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104)  «TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità», TSO che calcola la capacità di riserva tenendo conto 
della capacità di riserva accessibile tramite un TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità nel quadro 
di un accordo per la condivisione delle riserve; 

105)  «processo di applicazione dei criteri», processo di calcolo dei parametri-obiettivo per l'area sincrona, il blocco LFC 
e l'area LFC basato sui dati acquisiti nel processo di raccolta e invio dei dati; 

106)  «processo di raccolta e invio dei dati», processo di raccolta dell'insieme di dati necessari ad applicare i criteri di 
valutazione della qualità della frequenza; 

107)  «processo transfrontaliero di attivazione delle FRR», processo concordato tra i TSO che partecipano al processo 
che consente di attivare le FRR di un'altra area LFC mediante opportuna correzione degli input degli FRP 
interessati; 

108)  «processo transfrontaliero di attivazione delle RR», processo concordato tra i TSO che partecipano al processo che 
permette di attivare le RR di un'altra area LFC mediante opportuna correzione degli input dell'RRP interessato; 

109)  «incidente di dimensionamento», stima del massimo sbilanciamento istantaneo di potenza attiva, positivo 
o negativo, che può verificarsi all'interno di un blocco LFC; 

110)  «deviazione del tempo elettrico», differenza di tempo tra il tempo sincrono e il tempo coordinato universale (UTC); 

111)  «deviazione di frequenza della piena attivazione delle FCR», valore nominale della deviazione di frequenza nel 
momento in cui in un'area sincrona le FCR sono pienamente attivate; 

112)  «tempo di piena attivazione delle FCR», lasso di tempo tra il verificarsi dell'incidente di riferimento e la 
corrispondente piena attivazione delle FCR; 

113)  «obbligo di FCR», la quota delle FCR che ricade sotto la responsabilità di un TSO; 

114)  «processo di contenimento della frequenza» o «FCP», processo che mira a stabilizzare la frequenza del sistema 
compensando gli sbilanciamenti mediante l'attivazione di opportune riserve; 

115)  «processo di accoppiamento (coupling) della frequenza», processo concordato tra tutti i TSO di due aree sincrone 
che permette di collegare l'attivazione delle FCR attraverso la regolazione dei flussi degli HVDC tra le aree 
sincrone; 

116)  «parametro qualitativo della frequenza», le principali variabili della frequenza del sistema che definiscono la qualità 
della frequenza; 

117)  «parametro-obiettivo della qualità della frequenza», principale obiettivo della frequenza del sistema rispetto al quale 
viene valutata la performance dei processi di attivazione delle FCR, FRR e RR in stato normale; 

118)  «criteri di valutazione della qualità della frequenza», serie di calcoli che utilizzano le misure di frequenza del 
sistema e permettono la valutazione della qualità della frequenza del sistema rispetto ai parametri-obiettivo della 
qualità della frequenza; 

119)  «dati per la valutazione della qualità della frequenza», insieme di dati che permettono il calcolo dei criteri di 
valutazione della qualità della frequenza; 

120)  «intervallo di recupero della frequenza», per le aree sincrone GB e IE/NI, intervallo di valori di frequenza del 
sistema in cui è previsto che rientri la frequenza del sistema dopo il verificarsi di uno sbilanciamento uguale 
o inferiore all'incidente di riferimento, prima del trascorrere del tempo di recupero della frequenza; 

121)  «tempo di recupero della frequenza», per le aree sincrone GB e IE/NI, tempo massimo previsto dopo il verificarsi di 
uno sbilanciamento inferiore o uguale all'incidente di riferimento entro il quale la frequenza del sistema ritorna 
alla massima deviazione di frequenza in regime stazionario; 

122)  «intervallo di ripristino della frequenza», per le aree sincrone GB, IE/NI e dell'Europa settentrionale, intervallo di 
frequenza del sistema cui è previsto che la frequenza del sistema ritorni, dopo il verificarsi di uno sbilanciamento 
uguale o inferiore all'incidente di riferimento, prima del trascorrere del tempo di ripristino della frequenza; 
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123)  «parametri-obiettivo dell'FRCE», le principali variabili obiettivo del blocco LFC in base alle quali sono determinati e 
valutati i criteri di dimensionamento delle FRR e delle RR del blocco LFC, che sono usate per valutare il compor­
tamento del blocco LFC in funzionamento normale; 

124)  «scambio di potenza per il ripristino della frequenza», potenza scambiata tra aree LFC nell'ambito del processo 
transfrontaliero (di attivazione delle FRR); 

125)  «setpoint della frequenza», valore-obiettivo della frequenza utilizzato nell'FRP definito come la somma della 
frequenza nominale del sistema e un valore di compensazione (offset) necessario a ridurre l'errore del tempo 
elettrico; 

126)  «requisiti di disponibilità delle FRR», serie di requisiti definiti dai TSO relativi alla disponibilità delle FRR di un 
blocco LFC; 

127)  «norme di dimensionamento delle FRR», le specifiche del processo di dimensionamento delle FRR di un 
blocco LFC; 

128)  «processo di compensazione dello sbilanciamento», processo concordato tra i TSO per evitare l'attivazione 
simultanea di FRR in direzioni opposte, tenendo conto dei rispettivi FRCE e delle FRR attivate e correggendo 
opportunamente gli input degli FRP interessati; 

129)  «scambio di potenza per la compensazione dello sbilanciamento», potenza scambiata tra aree LFC nell'ambito del 
processo di compensazione dello sbilanciamento; 

130)  «obbligo di FCR iniziale», quantità di FCR attribuite ad un TSO sulla base di un criterio di ripartizione; 

131)  «dati di frequenza istantanei», insieme di misure della frequenza complessiva del sistema per l'area sincrona 
effettuate su un periodo di misurazione uguale o inferiore a un secondo e utilizzate ai fini della valutazione della 
qualità della frequenza; 

132)  «deviazione istantanea di frequenza», insieme di misure della deviazione della frequenza complessiva del sistema 
per l'area sincrona rilevate su un periodo di misurazione uguale o inferiore a un secondo, utilizzate ai fini della 
valutazione della qualità della frequenza; 

133)  «dati FRCE istantanei», insieme di misure dell'FRCE di un blocco LFC rilevate su un periodo di misurazione uguale 
o inferiore a 10 secondi e utilizzate ai fini della valutazione della qualità della frequenza; 

134)  «intervallo dell'FRCE di livello 1», il primo intervallo utilizzato ai fini della valutazione della qualità della frequenza 
del sistema del blocco LFC entro cui l'FRCE dovrebbe essere mantenuto per una data percentuale del tempo; 

135)  «intervallo dell'FRCE di livello 2», il secondo intervallo utilizzato ai fini della valutazione della qualità della 
frequenza del sistema del blocco LFC entro cui l'FRCE dovrebbe essere mantenuto per una data percentuale del 
tempo; 

136)  «accordo operativo di blocco LFC», accordo multilaterale tra tutti i TSO di un blocco LFC, se il blocco LFC è di 
competenza di più di un TSO, e metodologia operativa di un blocco LFC da adottare unilateralmente dal 
pertinente TSO, se il blocco LFC è di competenza di un unico TSO; 

137)  «scambio di potenza di sostituzione», potenza scambiata tra aree LFC nell'ambito del processo transfrontaliero di 
attivazione delle RR; 

138)  «sbilanciamento del blocco LFC», somma dell'FRCE, dell'attivazione delle FRR e dell'attivazione delle RR all'interno 
del blocco LFC e l'interscambio di potenza per la compensazione dello sbilanciamento, l'interscambio di potenza 
per il ripristino della frequenza e l'interscambio di potenza di sostituzione di tale blocco LFC con altri blocchi LFC; 

139)  «responsabile del monitoraggio del blocco LFC», TSO responsabile della raccolta dei dati relativi ai criteri di 
valutazione della qualità della frequenza e dell'applicazione dei criteri di valutazione della qualità della frequenza 
del blocco LFC; 

140)  «struttura del controllo frequenza/potenza», architettura di base che considera tutti gli aspetti relativi al controllo 
frequenza/potenza, in particolare la suddivisione di responsabilità e obblighi e anche le tipologie e le finalità delle 
riserve di potenza attiva; 

141)  «struttura delle responsabilità del processo», architettura che determina le responsabilità e gli obblighi relativi alle 
riserve di potenza attiva sulla base della struttura del controllo dell'area sincrona; 
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142)  «struttura di attivazione del processo», architettura che classifica i processi relativi ai diversi tipi di riserve di 
potenza attiva in termini di finalità e di attivazione; 

143)  «tempo di piena attivazione delle FRR manuali», lasso di tempo che trascorre tra il cambio del setpoint e la 
corrispondente attivazione o disattivazione delle FRR manuali; 

144)  «massima deviazione istantanea di frequenza», stima del massimo valore assoluto della deviazione istantanea della 
frequenza dopo il verificarsi di uno sbilanciamento uguale o inferiore all'incidente di riferimento, superato il quale 
sono attivate misure di emergenza; 

145)  «area di monitoraggio», area sincrona, o parte di area sincrona, fisicamente limitata da punti di misurazione sugli 
interconnettori con altre aree di monitoraggio, gestita da uno o più TSO ottemperanti agli obblighi di un'area di 
monitoraggio; 

146)  «prequalificazione», processo di verifica della conformità di un'unità o gruppo di erogazione delle riserve ai 
requisiti stabiliti dal TSO; 

147)  «durata della rampa», intervallo di tempo definito da un istante di partenza fissato e da una durata nel quale la 
potenza attiva in ingresso e/o in uscita è aumentata o diminuita; 

148)  «TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve», TSO responsabile di impartire all'unità o al gruppo di 
erogazione delle riserve l'istruzione di attivare le FRR e/o le RR; 

149)  «DSO di connessione delle riserve», DSO responsabile della rete di distribuzione cui è connessa un'unità o un 
gruppo di erogazione delle riserve che fornisce riserve a un TSO; 

150)  «TSO di connessione delle riserve», TSO responsabile dell'area di monitoraggio cui è connessa un'unità o un 
gruppo di erogazione delle riserve; 

151)  «TSO che riceve le riserve», TSO coinvolto in uno scambio con un TSO di connessione delle riserve e/o un'unità 
che eroga riserve o un gruppo che eroga riserve connessi ad un'altra area di monitoraggio o LFC; 

152)  «processo di sostituzione delle riserve» o «RRP», processo volto a ripristinare le FRR attivate e, per GB e IE/NI, 
a ripristinare anche le FCR attivate; 

153)  «requisiti di disponibilità delle RR», prescrizioni definite dai TSO di un blocco LFC relative alla disponibilità delle 
RR; 

154)  «norme di dimensionamento delle RR», specifiche relative al processo di dimensionamento delle RR di un blocco 
LFC; 

155)  «intervallo di frequenza standard», intervallo definitivo simmetricamente rispetto alla frequenza nominale entro il 
quale dovrebbe mantenersi la frequenza di sistema di un'area sincrona; 

156)  «deviazione di frequenza standard», valore assoluto della deviazione di frequenza che delimita l'intervallo di 
frequenza standard; 

157)  «deviazione di frequenza in regime stazionario», valore assoluto della deviazione della frequenza dopo il verificarsi 
di uno sbilanciamento e la successiva stabilizzazione della frequenza del sistema; 

158)  «responsabile del monitoraggio dell'area sincrona», TSO responsabile della raccolta dei dati relativi ai criteri di 
valutazione della qualità della frequenza e dell'applicazione di tali criteri per l'area sincrona; 

159)  «processo di controllo del tempo», insieme delle azioni di controllo effettuate per annullare lo scarto tra tempo 
sincrono e tempo UTC. 

Articolo 4 

Obiettivi e aspetti regolamentari 

1. Il presente regolamento intende: 

a)  determinare requisiti e principi comuni di sicurezza operativa; 

b)  determinare principi comuni per la pianificazione operativa del sistema interconnesso; 
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c)  determinare processi comuni di controllo frequenza/potenza e strutture di controllo comuni; 

d)  assicurare le condizioni per mantenere la sicurezza operativa in tutta l'Unione; 

e)  assicurare le condizioni per mantenere il livello di qualità della frequenza in tutte le aree sincrone di tutta l'Unione; 

f)  promuovere il coordinamento della gestione del sistema e della pianificazione operativa; 

g)  garantire e rafforzare la trasparenza e l'affidabilità delle informazioni sulla gestione del sistema di trasmissione; 

h)  contribuire al funzionamento efficiente e allo sviluppo del sistema di trasmissione e del settore dell'energia elettrica 
nell'Unione. 

2. Nell'applicare il presente regolamento, gli Stati membri, le autorità competenti e i gestori di sistema: 

a)  applicano i principi di proporzionalità e di non discriminazione; 

b)  garantiscono la trasparenza; 

c)  applicano il principio dell'ottimizzazione volto a conseguire la massima efficienza complessiva al minor costo totale 
per tutte le parti coinvolte; 

d)  fanno in modo che i TSO si avvalgano, nella misura del possibile, di meccanismi basati sul mercato, per garantire la 
sicurezza e la stabilità della rete; 

e)  rispettano la responsabilità attribuita al pertinente TSO al fine di garantire la sicurezza del sistema, ivi incluso per 
quanto disposto dalla normativa nazionale; 

f)  si consultano con i pertinenti DSO e tengono conto del potenziale impatto sul loro sistema; e 

g)  tengono conto delle norme tecniche e delle specifiche tecniche europee concordate. 

Articolo 5 

Termini e condizioni o metodologie dei TSO 

1. I TSO elaborano i termini e le condizioni o le metodologie richiesti dal presente regolamento e li presentano per 
approvazione alle competenti autorità di regolamentazione, conformemente all'articolo 6, paragrafi 2 e 3, o all'entità 
designata dallo Stato membro, conformemente all'articolo 6, paragrafo 4, entro i termini temporali stabiliti dal presente 
regolamento. 

2. I TSO partecipanti collaborano strettamente qualora in forza del presente regolamento sia necessario elaborare e 
concordare una proposta di termini e condizioni o metodologie fra più TSO. I TSO, con l'assistenza dell'ENTSO-E, 
informano regolarmente le autorità di regolamentazione e l'Agenzia dei progressi nell'elaborazione di detti termini e 
condizioni o metodologie. 

3. Qualora i TSO che decidono in merito alle proposte di termini e condizioni o metodologie conformemente 
all'articolo 6, paragrafo 2, non pervengano a un accordo, essi deliberano a maggioranza qualificata. La maggioranza 
qualificata per le proposte a norma dell'articolo 6, paragrafo 2, esige una maggioranza di: 

a)  TSO rappresentanti almeno il 55 % degli Stati membri; e 

b)  TSO rappresentanti Stati membri che totalizzano almeno il 65 % della popolazione dell'Unione. 

4. Una minoranza di blocco per le decisioni di cui all'articolo 6, paragrafo 2, deve includere TSO che rappresentino 
almeno quattro Stati membri; in caso contrario si riterrà raggiunta la maggioranza qualificata. 

5. Se le regioni interessate sono costituite da più di cinque Stati membri e qualora i TSO che decidono in merito alle 
proposte di termini e condizioni o metodologie conformemente all'articolo 6, paragrafo 3, non pervengano a un 
accordo, essi deliberano a maggioranza qualificata. Una maggioranza qualificata per le proposte a norma dell'articolo 6, 
paragrafo 3, esige una maggioranza di: 

a)  TSO rappresentanti almeno il 72 % degli Stati membri interessati; e 

b)  TSO rappresentanti Stati membri che totalizzano almeno il 65 % della popolazione della regione interessata. 
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6. La minoranza di blocco per le decisioni a norma dell'articolo 6, paragrafo 3, consiste almeno nel numero minimo 
di TSO che rappresentano più del 35 % della popolazione degli Stati membri partecipanti, oltre ai TSO che rappre­
sentano almeno un altro Stato membro interessato; in caso contrario si riterrà raggiunta la maggioranza qualificata. 

7. I TSO che decidono in merito alle proposte di termini e condizioni o metodologie a norma dell'articolo 6, 
paragrafo 3, relativamente alle regioni composte da non più di cinque Stati membri decidono consensualmente. 

8. Per quanto attiene alle decisioni dei TSO di cui ai paragrafi 3 e 4, si attribuisce un voto per ciascuno Stato 
membro. Se sul territorio di uno Stato membro esistono più TSO, lo Stato membro assegna i diritti di voto fra i TSO. 

9. Se i TSO non presentano, entro la scadenza fissata dal presente regolamento, una proposta di termini e condizioni 
o metodologie alle autorità di regolamentazione in conformità dell'articolo 6, paragrafi 2 e 3, o alle entità designate 
dagli Stati membri in conformità dell'articolo 6, paragrafo 4, essi trasmettono alle competenti autorità di regolamen­
tazione e all'Agenzia i pertinenti progetti di proposta di termini e condizioni o metodologie, illustrando i motivi che 
hanno impedito di raggiungere un accordo. L'Agenzia informa la Commissione e, in collaborazione con le competenti 
autorità di regolamentazione e su richiesta della Commissione stessa, indaga sui motivi dell'inadempienza e ne informa 
la Commissione. Quest'ultima prende i provvedimenti opportuni per consentire l'adozione dei termini e delle condizioni 
o delle metodologie necessari entro quattro mesi dal ricevimento delle informazioni dell'Agenzia. 

Articolo 6 

Approvazione dei termini e delle condizioni o delle metodologie dei TSO 

1. Ciascuna autorità di regolamentazione approva i termini e le condizioni o le metodologie elaborati dai TSO di cui 
ai paragrafi 2 e 3. L'entità designata dallo Stato membro approva i termini e le condizioni o le metodologie elaborati dai 
TSO di cui al paragrafo 4. L'entità designata è l'autorità di regolamentazione, salvo diversa disposizione dello Stato 
membro. 

2. Le proposte dei termini e delle condizioni o delle metodologie elencati di seguito sono subordinate all'approvazione 
di tutte le autorità di regolamentazione dell'Unione, in merito alla quale uno Stato membro ha la facoltà di trasmettere la 
sua opinione all'autorità di regolamentazione interessata: 

a)  i requisiti organizzativi, i ruoli e le responsabilità essenziali per lo scambio dei dati relativi alla sicurezza operativa di 
cui all'articolo 40, paragrafo 6; 

b)  la metodologia per la creazione dei modelli comuni di rete, conformemente all'articolo 67, paragrafo 1, e 
all'articolo 70; 

c)  la metodologia per l'analisi coordinata della sicurezza operativa in conformità dell'articolo 75; 

3. Le proposte dei termini e delle condizioni o delle metodologie elencati di seguito sono subordinate all'approvazione 
di tutte le autorità di regolamentazione della regione interessata, in merito alla quale uno Stato membro ha la facoltà di 
trasmettere la sua opinione all'autorità di regolamentazione interessata: 

a)  la metodologia applicabile a ciascuna area sincrona per la definizione dell'inerzia minima conformemente 
all'articolo 39, paragrafo 3, lettera b); 

b)  le disposizioni comuni applicabili a ciascuna regione di calcolo della capacità per il coordinamento della sicurezza 
operativa regionale in conformità dell'articolo 76; 

c)  la metodologia, almeno a livello di area sincrona, per valutare la rilevanza degli asset per il coordinamento delle 
indisponibilità conformemente all'articolo 84; 

d)  le metodologie, le condizioni e i valori contemplati negli accordi operativi di area sincrona di cui all'articolo 118 e 
concernenti: 

i)  i parametri qualitativi della frequenza e il parametro-obiettivo della qualità della frequenza conformemente 
all'articolo 127; 

ii)  le norme di dimensionamento delle FCR, conformemente all'articolo 153; 

iii)  le proprietà aggiuntive delle FCR, conformemente all'articolo 154, paragrafo 2; 

iv) per le aree sincrone GB e IE/NI, le misure volte ad assicurare la ricostituzione dei serbatoi di energia confor­
memente all'articolo 156, paragrafo 6, lettera b); 
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v)  per le aree sincrone CE e dell'Europa settentrionale, il periodo di attivazione minimo che i fornitori di riserve 
FCR devono assicurare conformemente all'articolo 156, paragrafo 10; 

vi)  per le aree sincrone CE e dell'Europa settentrionale, le ipotesi e la metodologia per un'analisi costi-benefici 
conformemente all'articolo 156, paragrafo 11; 

vii)  per le aree sincrone diverse dall'area CE e, ove opportuno, i limiti applicabili allo scambio di FCR tra i TSO 
conformemente all'articolo 163, paragrafo 2; 

viii)  per le aree sincrone GB e IE/NI, la metodologia per determinare la fornitura minima di capacità di riserva FCR 
tra aree sincrone, definita in conformità dell'articolo 174, paragrafo 2, lettera b); 

ix)  i limiti relativi al volume degli scambi di FRR tra aree sincrone, definiti in conformità dell'articolo 176, 
paragrafo 1, e i limiti relativi ai livelli di condivisione delle FRR tra aree sincrone, definiti in conformità dell'ar­
ticolo 177, paragrafo 1; 

x)  i limiti relativi al volume degli scambi di RR tra aree sincrone, definiti in conformità dell'articolo 178, 
paragrafo 1, e i limiti relativi ai livelli di condivisione delle RR tra aree sincrone, definiti in conformità dell'ar­
ticolo 179, paragrafo 1; 

e)  le metodologie e le condizioni contemplate negli accordi operativi di blocco LFC di cui all'articolo 119 e concernenti: 

i)  i limiti di rampa per la produzione di potenza attiva di cui all'articolo 137, paragrafi 3 e 4; 

ii)  le azioni di coordinamento volte a ridurre l'FRCE, definite all'articolo 152, paragrafo 14; 

iii)  le misure volte a ridurre l'FRCE attraverso l'imposizione di modifiche alla produzione o al consumo di potenza 
attiva dei gruppi di generazione e delle unità di consumo, conformemente all'articolo 152, paragrafo 16; 

iv)  le norme di dimensionamento delle FRR di cui all'articolo 157, paragrafo 1; 

f)  le misure di attenuazione per l'area sincrona o il blocco LFC di cui all'articolo 138; 

g)  la proposta comune per area sincrona per la determinazione dei blocchi LFC di cui all'articolo 141, paragrafo 2. 

4. Salvo altrimenti disposto dallo Stato membro, i termini e le condizioni o le metodologie elencati di seguito sono 
subordinati all'approvazione dell'entità designata dallo Stato membro conformemente al paragrafo 1: 

a)  per le aree sincrone GB e IE/NI, la proposta di ciascun TSO che specifica il livello di perdita di carico del sistema di 
trasmissione nello stato di blackout; 

b)  la portata dello scambio di dati con i DSO e gli utenti rilevanti della rete di cui all'articolo 40, paragrafo 5; 

c)  i requisiti aggiuntivi, di cui all'articolo 154, paragrafo 3, per i gruppi di erogazione delle FCR; 

d)  l'esclusione dei gruppi di erogazione delle FCR dall'erogazione di FCR in applicazione dell'articolo 154, paragrafo 4; 

e)  per le aree sincrone CE e dell'Europa settentrionale, la proposta concernente il periodo di attivazione minimo 
provvisorio che i fornitori di riserve FCR devono assicurare, secondo quanto proposto dal TSO, in conformità dell'ar­
ticolo 156, paragrafo 9; 

f)  i requisiti tecnici per le FRR definiti dal TSO di cui all'articolo 158, paragrafo 3; 

g)  il rifiuto dell'erogazione di FRR proveniente dai gruppi di erogazione delle FRR, conformemente all'articolo 159, 
paragrafo 7; 

h)  i requisiti tecnici per la connessione delle unità e dei gruppi di erogazione delle RR, definiti dal TSO conformemente 
all'articolo 161, paragrafo 3; e 

i)  il rifiuto dell'erogazione di RR proveniente dai gruppi di erogazione delle RR, in conformità dell'articolo 162, 
paragrafo 6. 

5. Se un pertinente gestore di sistema o TSO è obbligato o autorizzato, a norma del presente regolamento, 
a specificare o accettare requisiti non soggetti alle disposizioni del paragrafo 4, gli Stati membri possono richiedere 
l'approvazione preventiva di tali requisiti da parte della competente autorità di regolamentazione. 
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6. La proposta di termini e condizioni o metodologie include una proposta di calendario attuativo e una descrizione 
dell'impatto previsto rispetto agli obiettivi del presente regolamento. Le proposte di termini e condizioni o metodologie 
subordinate all'approvazione di diverse autorità di regolamentazione o di tutte le autorità di regolamentazione sono 
presentate all'Agenzia contestualmente alla presentazione alle autorità di regolamentazione. Su richiesta delle competenti 
autorità di regolamentazione, entro tre mesi l'Agenzia emette un parere sulle proposte di termini e condizioni 
o metodologie. 

7. Se l'approvazione dei termini e delle condizioni o delle metodologie richiede la decisione di più autorità di regola­
mentazione, queste si consultano e collaborano strettamente al fine di pervenire a un accordo. Se l'Agenzia emette un 
parere, le competenti autorità di regolamentazione ne tengono conto. Le autorità di regolamentazione adottano le 
decisioni concernenti i termini e le condizioni o le metodologie presentati conformemente ai paragrafi 2 e 3 entro sei 
mesi dal ricevimento degli stessi da parte dell'autorità di regolamentazione o, se del caso, dell'ultima autorità di regola­
mentazione interessata. 

8. Qualora le autorità di regolamentazione non siano in grado di pervenire a un accordo entro il termine di cui al 
paragrafo 7, o su loro richiesta congiunta, entro sei mesi l'Agenzia adotta una decisione relativa alle proposte di termini 
e condizioni o metodologie presentate, conformemente all'articolo 8, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 713/2009. 

9. Se l'approvazione dei termini e delle condizioni o delle metodologie richiede la decisione di una singola entità 
designata, conformemente al paragrafo 4, tale entità prende una decisione entro sei mesi dal ricevimento dei termini e 
delle condizioni o delle metodologie. 

10. Qualsiasi parte può sporgere reclamo contro un pertinente gestore di sistema o TSO in relazione agli obblighi di 
tale gestore o TSO previsti dal presente regolamento o alle decisioni da esso prese in applicazione del presente 
regolamento e può adire l'autorità di regolamentazione, la quale, in veste di autorità per la risoluzione delle controversie, 
adotta una decisione entro due mesi dal ricevimento del reclamo. Tale termine può essere prorogato di altri due mesi 
qualora l'autorità di regolamentazione richieda ulteriori informazioni. Tale termine prorogato può essere ulteriormente 
prorogato con il consenso del reclamante. La decisione dell'autorità di regolamentazione produce effetti vincolanti 
a meno che e fin quando non sia annullata in seguito ad impugnazione. 

Articolo 7 

Modifica dei termini e delle condizioni o delle metodologie dei TSO 

1. Qualora una o più autorità di regolamentazione richiedano una modifica per approvare i termini e le condizioni 
o le metodologie presentati conformemente all'articolo 6, paragrafi 2 e 3, i pertinenti TSO presentano per approvazione 
una proposta di modifica dei termini e delle condizioni o delle metodologie entro due mesi dalla richiesta delle autorità 
di regolamentazione. Le competenti autorità di regolamentazione decidono in merito ai termini e alle condizioni o alle 
metodologie modificati entro due mesi dalla loro presentazione. 

2. Qualora un'entità designata richieda una modifica per approvare i termini e le condizioni o le metodologie 
presentati conformemente all'articolo 6, paragrafo 4, i pertinenti TSO presentano per approvazione una proposta di 
modifica dei termini e delle condizioni o delle metodologie entro due mesi dalla richiesta dell'entità designata. L'entità 
designata decide in merito ai termini e alle condizioni o alle metodologie modificati entro due mesi dalla loro presen­
tazione. 

3. Qualora le competenti autorità di regolamentazione non siano in grado di pervenire entro due mesi a un accordo 
sui termini e sulle condizioni o sulle metodologie di cui all'articolo 6, paragrafi 2 e 3, o su loro richiesta congiunta, 
l'Agenzia adotta entro sei mesi una decisione relativa alle modifiche dei termini e delle condizioni o delle metodologie, 
conformemente all'articolo 8, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 713/2009. Se i pertinenti TSO non presentano una 
proposta di modifica dei termini e delle condizioni o delle metodologie, si applica la procedura prevista dall'articolo 5, 
paragrafo 7. 

4. I TSO responsabili di elaborare una proposta di termini e condizioni o metodologie oppure le autorità di regola­
mentazione o le entità designate responsabili della loro adozione conformemente all'articolo 6, paragrafi 2, 3 e 4, 
possono chiedere una modifica di tali termini e condizioni o metodologie. Le proposte di modifica dei termini e delle 
condizioni o delle metodologie sono sottoposte a consultazione, se del caso, conformemente alla procedura stabilita 
all'articolo 11 e sono approvate conformemente alla procedura stabilita agli articoli 5 e 6. 



—  116  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA16-10-2017 2a Serie speciale - n. 81

  

Articolo 8 

Pubblicazione su Internet 

1. I TSO responsabili di specificare i termini e le condizioni o le metodologie a norma del presente regolamento li 
pubblicano su Internet, previa approvazione da parte delle competenti autorità di regolamentazione o, se tale 
approvazione non è richiesta, dopo averli specificati, eccetto nei casi in cui dette informazioni sono considerate riservate 
ai sensi dell'articolo 12. 

2. La pubblicazione riguarda anche: 

a)  i miglioramenti agli strumenti di gestione della rete di cui all'articolo 55, paragrafo 1, lettera e); 

b)  i parametri-obiettivo dell'FRCE di cui all'articolo 128; 

c)  i limiti di rampa a livello di area sincrona di cui all'articolo 137, paragrafo 1; 

d)  i limiti di rampa a livello di blocco LFC di cui all'articolo 137, paragrafo 3; 

e)  le misure adottate nello stato di allerta a causa dell'insufficienza delle riserve di potenza attiva conformemente 
all'articolo 152, paragrafo 11; e 

f)  la richiesta, presentata dal TSO di connessione delle riserve a un fornitore di riserve FCR, di rendere disponibili le 
informazioni in tempo reale conformemente all'articolo 154, paragrafo 11. 

Articolo 9 

Recupero dei costi 

1. I costi sostenuti dai gestori di sistema soggetti alla regolamentazione delle tariffe di rete e derivanti dagli obblighi 
stabiliti dal presente regolamento sono valutati dalle pertinenti autorità di regolamentazione. I costi considerati 
ragionevoli, efficienti e proporzionati sono recuperati mediante tariffe di rete o altri mezzi idonei. 

2. Se richiesto dalle pertinenti autorità di regolamentazione, i gestori di sistema di cui al paragrafo 1, entro tre mesi 
dalla richiesta, forniscono le informazioni necessarie per facilitare la valutazione dei costi sostenuti. 

Articolo 10 

Partecipazione delle parti interessate 

L'Agenzia, in stretta cooperazione con l'ENTSO-E, organizza la partecipazione delle parti interessate relativamente alla 
gestione sicura del sistema e ad altri aspetti dell'attuazione del presente regolamento. Tale partecipazione comporta 
riunioni regolari con le parti interessate al fine di individuare i problemi e proporre miglioramenti per quanto attiene 
alla gestione sicura del sistema. 

Articolo 11 

Consultazione pubblica 

1. I TSO responsabili della presentazione delle proposte di termini e condizioni o metodologie o delle relative 
modifiche conformemente al presente regolamento consultano le parti interessate, comprese le pertinenti autorità di 
ciascuno Stato membro, in merito ai progetti di proposta di termini e condizioni o metodologie di cui all'articolo 6, 
paragrafi 2 e 3. La consultazione ha una durata di almeno un mese. 

2. Le proposte di termini e condizioni o metodologie presentate dai TSO a livello di Unione sono pubblicate e 
sottoposte a consultazione pubblica a livello di Unione. Per le proposte presentate dai TSO a livello regionale, la consul­
tazione si svolge almeno a livello regionale. Le parti che presentano le proposte a livello bilaterale o multilaterale 
svolgono una consultazione pubblica almeno negli Stati membri interessati. 

3. I TSO responsabili dell'elaborazione di proposte di termini e condizioni o metodologie tengono in debita conside­
razione i punti di vista delle parti interessate emersi dalle consultazioni prima della presentazione delle proposte ai fini 
dell'approvazione regolamentare. In ogni caso, insieme alla proposta si presenta una motivazione valida che giustifichi 
l'inclusione o l'esclusione dei punti di vista emersi dalla consultazione e la si pubblica tempestivamente prima della 
pubblicazione della proposta di termini e condizioni o metodologie o contemporaneamente ad essa. 
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Articolo 12 

Obblighi di riservatezza 

1. Le informazioni riservate ricevute, scambiate o trasmesse a norma del presente regolamento sono soggette alle 
condizioni in materia di segreto professionale di cui ai paragrafi 2, 3 e 4. 

2. L'obbligo del segreto professionale è applicabile a chiunque sia soggetto alle disposizioni del presente regolamento. 

3. Le informazioni riservate ricevute dalle persone o dalle autorità di regolamentazione di cui al paragrafo 2 nell'esple­
tamento delle loro mansioni non possono essere divulgate ad altre persone o autorità, fatti salvi i casi disciplinati dalla 
normativa nazionale, dalle altre disposizioni del presente regolamento o da altre norme dell'Unione pertinenti. 

4. Fatti salvi i casi disciplinati dalla normativa nazionale o dell'Unione, le autorità di regolamentazione, gli organismi 
o le persone che ricevono informazioni riservate a norma del presente regolamento possono utilizzarle unicamente ai 
fini dell'espletamento delle funzioni che esercitano in virtù del presente regolamento. 

Articolo 13 

Accordi con i TSO non vincolati dal presente regolamento 

Se un'area sincrona ingloba TSO sia dell'Unione che di paesi terzi, entro 18 mesi dall'entrata in vigore del presente 
regolamento tutti i TSO dell'Unione nell'area sincrona in questione si adoperano per concludere con i TSO di paesi terzi 
non vincolati dal presente regolamento un accordo che definisca le basi della loro cooperazione in merito alla gestione 
sicura del sistema e stabilisca disposizioni per assicurare il rispetto, da parte dei TSO dei paesi terzi, degli obblighi 
previsti dal presente regolamento. 

Articolo 14 

Monitoraggio 

1. L'ENTSO-E monitora l'attuazione del presente regolamento in conformità dell'articolo 8, paragrafo 8, del 
regolamento (CE) n. 714/2009. Sono monitorati almeno i seguenti elementi: 

a)  gli indicatori della sicurezza operativa di cui all'articolo 15; 

b)  il controllo frequenza/potenza di cui all'articolo 16; 

c)  la valutazione del coordinamento regionale di cui all'articolo 17; 

d)  l'individuazione di eventuali divergenze nell'attuazione a livello nazionale del presente regolamento per quanto 
riguarda i termini e le condizioni o le metodologie elencati all'articolo 6, paragrafo 3; 

e)  l'individuazione di eventuali ulteriori miglioramenti a strumenti e servizi di cui all'articolo 55, lettere a) e b), in 
aggiunta a quelli individuati dai TSO di cui all'articolo 55, lettera e); 

f)  l'individuazione, nella relazione annuale sulla scala di classificazione degli incidenti di cui all'articolo 15, di eventuali 
miglioramenti necessari a sostegno di una sicurezza operativa sostenibile e a lungo termine; e 

g)  l'individuazione di eventuali difficoltà concernenti la cooperazione con i TSO dei paesi terzi ai fini della gestione 
sicura del sistema. 

2. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, l'Agenzia, in cooperazione con l'ENTSO-E, redige 
un elenco delle informazioni pertinenti che l'ENTSO-E è tenuta a comunicare all'Agenzia in conformità dell'articolo 8, 
paragrafo 9, e dell'articolo 9, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 714/2009. L'elenco delle informazioni pertinenti può 
essere soggetto ad aggiornamenti. L'ENTSO-E mantiene una banca dati completa delle informazioni richieste dall'Agenzia 
in formato digitale standardizzato. 

3. I pertinenti TSO trasmettono all'ENTSO-E le informazioni necessarie per lo svolgimento dei compiti precisati ai 
paragrafi 1 e 2. 
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4. Su richiesta dell'autorità di regolamentazione, i DSO trasmettono ai TSO le informazioni di cui al paragrafo 2, 
a meno che dette informazioni non siano già a disposizione delle autorità di regolamentazione, dei TSO, dell'Agenzia 
o dell'ENTSO-E in riferimento alle rispettive mansioni di monitoraggio dell'attuazione, onde evitare la duplicazione di 
informazioni. 

Articolo 15 

Relazione annuale sugli indicatori della sicurezza operativa 

1. Entro il 30 settembre, l'ENTSO-E pubblica una relazione annuale sulla base della scala di classificazione degli 
incidenti adottata conformemente all'articolo 8, paragrafo 3, lettera a), del regolamento (CE) n. 714/2009. L'Agenzia può 
esprimere il suo parere sul formato e sui contenuti della relazione annuale, ivi inclusi l'ambito geografico degli incidenti 
segnalati, le interdipendenze elettriche tra le aree di controllo dei TSO e le eventuali informazioni storiche pertinenti. 

2. Entro il 1o marzo, i TSO di ciascuno Stato membro trasmettono all'ENTSO-E i dati e le informazioni necessari per 
la stesura delle relazioni annuali sulla base della scala di classificazione degli incidenti di cui al paragrafo 1. I dati 
trasmessi dai TSO riguardano l'anno precedente. 

3. Le relazioni annuali di cui al paragrafo 1 contengono almeno i seguenti indicatori della sicurezza operativa 
rilevanti per la sicurezza operativa: 

a)  il numero di scatti degli elementi del sistema di trasmissione, ogni anno per ciascun TSO; 

b)  il numero di scatti degli impianti di generazione, ogni anno per ciascun TSO; 

c)  l'energia non fornita ogni anno a causa della disconnessione non programmata degli impianti di consumo per ogni 
TSO; 

d)  il numero di volte in cui ciascun TSO si è trovato in stato di allerta o di emergenza e la durata dello stato; 

e)  la durata e il numero di eventi durante i quali è stata constatata una carenza di riserve per ciascun TSO; 

f) la durata e il numero delle deviazioni della tensione superiori agli intervalli che figurano nelle tabelle 1 e 2 dell'al­
legato II per ciascun TSO; 

g)  il numero di minuti al di fuori dell'intervallo di frequenza standard e il numero di minuti al di fuori del 50 % della 
deviazione massima della frequenza in regime stazionario, per zona sincrona; 

h)  il numero di separazioni di rete o di stati di blackout locali; e 

i)  il numero di blackout che interessano due o più TSO. 

4. La relazione annuale di cui al paragrafo 1 contiene i seguenti indicatori della sicurezza operativa rilevanti per la 
pianificazione operativa: 

a)  il numero di eventi in cui un incidente previsto nella lista delle contingenze ha causato una degradazione dello stato 
operativo del sistema; 

b)  il numero di eventi di cui alla lettera a) in cui si è verificata una degradazione delle condizioni operative del sistema 
a seguito di discrepanze non previste in relazione alle previsioni di carico o generazione; 

c)  il numero di eventi in cui si è verificata una degradazione delle condizioni operative del sistema a seguito di una 
contingenza eccezionale; 

d)  il numero di eventi di cui alla lettera c) in cui si è verificata una degradazione delle condizioni operative del sistema 
a seguito di discrepanze non previste in relazione alle previsioni di carico o generazione; e 

e)  il numero di eventi che hanno causato una degradazione delle condizioni operative del sistema a causa della carenza 
di riserve di potenza attiva. 

5. Le relazioni annuali contengono spiegazioni delle cause degli incidenti che ricadono nelle categorie di sicurezza 
operativa 2 e 3 sulla base della scala di classificazione degli incidenti adottata dall'ENTSO-E. Le spiegazioni fornite si 
basano su un accertamento degli incidenti effettuato dai TSO il cui processo deve essere stabilito nella scala di classifi­
cazione degli incidenti. I TSO informano in tempo utile le rispettive autorità di regolamentazione della conduzione di un 
accertamento prima che questo venga avviato. Su richiesta, le autorità di regolamentazione e l'Agenzia possono essere 
coinvolte nell'accertamento. 
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Articolo 16 

Relazione annuale sul controllo frequenza/potenza 

1. Entro il 30 settembre, l'ENTSO-E pubblica una relazione annuale sul controllo frequenza/potenza sulla base delle 
informazioni fornite dai TSO conformemente al paragrafo 2. La relazione annuale sul controllo frequenza/potenza 
riporta le informazioni elencate al paragrafo 2 per ogni Stato membro. 

2. A partire dal 14 settembre 2018, i TSO di ciascuno Stato membro comunicano all'ENTSO-E, entro il 1o marzo di 
ogni anno, le seguenti informazioni relative all'anno precedente: 

a)  l'identificazione dei blocchi LFC, delle aree LFC e delle aree di monitoraggio nello Stato membro; 

b)  l'identificazione dei blocchi LFC che si trovano al di fuori del territorio dello Stato membro e che includono aree LFC 
e aree di monitoraggio situate all'interno dello Stato membro; 

c)  l'identificazione delle aree sincrone alle quali lo Stato membro appartiene; 

d)  i dati relativi ai criteri di valutazione della qualità della frequenza per ciascuna area sincrona e ciascun blocco LFC di 
cui alle lettere a), b) e c) per ogni mese di almeno i due anni civili precedenti; 

e)  l'obbligo di FCR e l'obbligo di FCR iniziale di ciascun TSO operante nello Stato membro per ogni mese di almeno 
i due anni civili precedenti; e 

f)  la descrizione e la data di attuazione di eventuali misure di attenuazione e requisiti di rampa volti ad attenuare le 
deviazioni di frequenza deterministiche adottati l'anno civile precedente in applicazione degli articoli 137 e 138 e che 
vedono il coinvolgimento dei TSO dello Stato membro. 

3. I dati trasmessi dai TSO riguardano l'anno precedente. Le informazioni relative alle aree sincrone, ai blocchi LFC, 
alle aree LFC e alle aree di monitoraggio di cui alle lettere a), b) e c) sono comunicate una sola volta. Qualora dovessero 
sopraggiungere cambiamenti in queste aree, dette informazioni sono comunicate nuovamente entro il 1o marzo 
dell'anno successivo. 

4. Se del caso, tutti i TSO di un'area sincrona o di un blocco LFC cooperano ai fini della raccolta dei dati elencati al 
paragrafo 2. 

Articolo 17 

Relazione annuale sulla valutazione del coordinamento regionale 

1. Entro il 30 settembre l'ENTSO-E pubblica una relazione annuale sulla valutazione del coordinamento regionale 
sulla base delle relazioni annuali sulla valutazione del coordinamento regionale fornite dai coordinatori regionali della 
sicurezza conformemente al paragrafo 2, valuta eventuali problemi di interoperabilità e propone modifiche volte 
a migliorare l'efficacia e l'efficienza del coordinamento operativo del sistema. 

2. Entro il 1o marzo ciascun coordinatore regionale della sicurezza redige e trasmette all'ENTSO-E una relazione 
annuale contenente le seguenti informazioni sui compiti da esso svolti: 

a)  il numero di eventi, la durata media e le ragioni del mancato svolgimento delle funzioni; 

b)  le statistiche relative alle violazioni, ivi inclusi la durata, il luogo e il numero di volte in cui si sono verificate, nonché 
le contromisure associate attivate e il loro eventuale costo; 

c)  il numero di volte in cui i TSO si sono rifiutati di mettere in atto le contromisure raccomandate dal coordinatore 
regionale della sicurezza e le ragioni di tale rifiuto; 

d)  il numero di incompatibilità relative alle indisponibilità individuate conformemente all'articolo 80; e 

e)  una descrizione dei casi in cui è stata riscontrata una carenza in termini di adeguatezza regionale e una descrizione 
delle azioni di attenuazione intraprese. 

3. I dati trasmessi all'ENTSO-E dai coordinatori regionali della sicurezza riguardano l'anno precedente. 
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PARTE II 

SICUREZZA OPERATIVA 

TITOLO 1 

REQUISITI RELATIVI ALLA SICUREZZA OPERATIVA 

CAPO 1 

Stati del sistema, contromisure e limiti di sicurezza operativa 

Articolo 18 

Classificazione degli stati del sistema 

1. Il sistema di trasmissione si trova nello stato normale se sono soddisfatte tutte le condizioni elencate di seguito: 

a)  la tensione e i flussi di potenza sono entro i limiti di sicurezza operativa definiti conformemente all'articolo 25; 

b)  la frequenza soddisfa i seguenti criteri: 

i)  la deviazione della frequenza del sistema in regime stazionario è compresa nell'intervallo di frequenza standard; o 

ii)  il valore assoluto della deviazione della frequenza del sistema in regime stazionario non è superiore alla 
deviazione massima della frequenza in regime stazionario e i limiti di frequenza del sistema stabiliti per lo stato di 
allerta non sono raggiunti; 

c)  le riserve di potenza attiva e reattiva sono sufficienti per resistere alle contingenze previste nella lista delle 
contingenze definita conformemente all'articolo 33 senza violare i limiti di sicurezza operativa; 

d) la gestione dell'area di controllo del TSO si trova e resterà entro i limiti di sicurezza operativa anche dopo l'atti­
vazione di contromisure a seguito del verificarsi di una contingenza prevista nella lista delle contingenze definita 
conformemente all'articolo 33; 

2. Il sistema di trasmissione si trova nello stato di allerta se: 

a)  la tensione e i flussi di potenza sono entro i limiti di sicurezza operativa definiti conformemente all'articolo 25; e 

b)  la capacità di riserva del TSO è ridotta di oltre il 20 % per più di 30 minuti e non è possibile compensare tale 
riduzione nella gestione del sistema in tempo reale; o 

c)  la frequenza soddisfa i seguenti criteri: 

i)  il valore assoluto della deviazione della frequenza del sistema in regime stazionario non è superiore alla 
deviazione massima della frequenza in regime stazionario; e 

ii)  il valore assoluto della deviazione della frequenza del sistema in regime stazionario è stato costantemente 
superiore al 50 % della deviazione massima della frequenza in regime stazionario per un periodo di tempo 
superiore al tempo di attivazione dello stato di allerta oppure è stato costantemente superiore all'intervallo di 
frequenza standard per un periodo di tempo superiore al tempo di ripristino della frequenza; o 

d)  almeno una delle contingenze previste nella lista delle contingenze definita conformemente all'articolo 33 comporta 
una violazione dei limiti di sicurezza operativa del TSO, anche in seguito all'attivazione delle contromisure. 

3. Il sistema di trasmissione si trova nello stato di emergenza se è soddisfatta almeno una delle condizioni elencate di 
seguito: 

a)  si è verificata almeno una violazione dei limiti di sicurezza operativa del TSO definiti conformemente all'articolo 25; 

b)  la frequenza non soddisfa i criteri relativi allo stato normale e allo stato di allerta di cui ai paragrafi 1 e 2; 

c)  è stata attivata almeno una delle misure contemplate dal piano di difesa del sistema del TSO; 

d)  si è verificato un guasto nel funzionamento degli strumenti, dei mezzi e delle attrezzature di cui all'articolo 24, 
paragrafo 1, che ne ha causato l'indisponibilità per oltre 30 minuti. 
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4. Il sistema di trasmissione si trova nello stato di blackout se è soddisfatta almeno una delle condizioni elencate di 
seguito: 

a)  perdita di oltre il 50 % del carico nell'area di controllo del TSO; 

b)  assenza totale di tensione per almeno tre minuti nell'area di controllo del TSO, con conseguente attivazione dei piani 
di ripristino. 

I TSO di un'area sincrona GB e IE/NI possono elaborare una proposta che specifica il livello di perdita di carico in cui si 
trova il sistema di trasmissione nello stato di blackout; i TSO delle aree sincrone GB e IE/NI comunicano tale situazione 
all'ENTSO-E. 

5. Il sistema di trasmissione si trova nello stato di ripristino quando un TSO in stato di emergenza o di blackout ha 
iniziato ad attivare le misure contemplate dal piano di ripristino. 

Articolo 19 

Monitoraggio e determinazione degli stati del sistema da parte dei TSO 

1. Il TSO, durante la gestione in tempo reale, determina lo stato del proprio sistema di trasmissione. 

2. Il TSO monitora in tempo reale i seguenti parametri del sistema di trasmissione nella propria area di controllo, 
sulla base di misurazioni telemetriche in tempo reale o di valori calcolati dalla propria area osservabile, tenendo conto 
dei dati strutturali e in tempo reale di cui all'articolo 42: 

a)  flussi di potenza attiva e reattiva; 

b)  valori di tensione sulla sbarra; 

c)  frequenza ed errore di controllo del ripristino della frequenza della propria area LFC; 

d)  riserve di potenza attiva e reattiva; e 

e)  generazione e carico. 

3. Al fine di specificare lo stato del sistema, il TSO esegue l'analisi delle contingenze almeno ogni 15 minuti, 
monitorando i parametri del sistema di trasmissione di cui al paragrafo 2 rispetto ai limiti di sicurezza operativa definiti 
conformemente all'articolo 25 e ai criteri relativi agli stati del sistema di cui all'articolo 18. Il TSO monitora anche il 
livello delle riserve disponibili rispetto alla capacità di riserva. Nell'eseguire l'analisi delle contingenze il TSO tiene conto 
dell'effetto delle contromisure e delle misure del piano di difesa del sistema. 

4. Se il sistema di trasmissione non si trova nello stato normale e se lo stato del sistema è considerato uno stato su 
vasta area, il TSO: 

a)  informa tutti i TSO dello stato del suo sistema di trasmissione attraverso uno strumento informatico per lo scambio 
dei dati in tempo reale a livello paneuropeo; e 

b)  fornisce ai TSO nella cui area osservabile rientrano elementi del proprio sistema di trasmissione ulteriori 
informazioni su tali elementi. 

Articolo 20 

Contromisure nella gestione del sistema 

1. Il TSO si adopera per fare in modo che il proprio sistema di trasmissione resti nello stato normale e ha la responsa­
bilità di gestire le violazioni della sicurezza operativa. Per conseguire questo obiettivo, ciascun TSO progetta, prepara e 
attiva contromisure tenendo conto della loro disponibilità, del tempo e delle risorse necessarie per attivarle e di eventuali 
condizioni esterne al sistema di trasmissione che interessano ciascuna contromisura. 

2. Le contromisure alle quali i TSO ricorrono nella gestione del sistema conformemente al paragrafo 1 e agli articoli 
da 21 a 23 del presente regolamento sono coerenti con le contromisure prese in considerazione nel calcolo della 
capacità conformemente all'articolo 25 del regolamento (UE) 2015/1222. 
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Articolo 21 

Principi e criteri applicabili alle contromisure 

1. Nell'attivare e coordinare le contromisure conformemente all'articolo 23 il TSO applica i seguenti principi: 

a)  per le violazioni della sicurezza operativa che non è necessario gestire in modo coordinato, il TSO progetta, prepara 
e attiva le contromisure figuranti nelle categorie definite all'articolo 22 per riportare il sistema allo stato normale e 
impedire che lo stato di allerta o di emergenza si propaghi al di fuori della sua area di controllo; 

b)  per le violazioni della sicurezza operativa che è necessario gestire in modo coordinato, il TSO progetta, prepara e 
attiva le contromisure coordinandosi con gli altri TSO coinvolti, seguendo la metodologia per la preparazione delle 
contromisure in modo coordinato descritta all'articolo 76, paragrafo 1, lettera b), e tenendo conto della raccoman­
dazione di un coordinatore regionale della sicurezza conformemente all'articolo 78, paragrafo 4. 

2. Nel selezionare le contromisure opportune, il TSO applica i seguenti criteri: 

a)  attiva le contromisure più efficaci ed economicamente efficienti; 

b)  attiva le contromisure entro un intervallo di tempo che si avvicini il più possibile al tempo reale, tenendo conto del 
tempo di attivazione previsto e dell'urgenza con cui risolvere la situazione relativa alla gestione del sistema; 

c)  considera il rischio di guasti nell'applicazione delle contromisure disponibili e il relativo impatto sulla sicurezza 
operativa: 

i)  rischi di guasto o corto circuito derivanti dalle modifiche della topologia; 

ii)  rischi di indisponibilità derivanti da modifiche della potenza attiva o reattiva nei gruppi di generazione o negli 
impianti di consumo; e 

iii)  rischi di malfunzionamento derivanti dal comportamento delle apparecchiature; 

d)  privilegia le contromisure che rendono disponibile la massima capacità interzonale per l'allocazione della capacità nel 
rispetto di tutti i limiti di sicurezza operativa. 

Articolo 22 

Categorie di contromisure 

1. Il TSO utilizza le seguenti categorie di contromisure: 

a)  modifica della durata di un'indisponibilità pianificata o rimessa in funzione di elementi del sistema di trasmissione 
per conseguire la disponibilità operativa di tali elementi; 

b)  incidenza attiva sui flussi di potenza mediante: 

i)  commutazioni sotto carico dei trasformatori di potenza; 

ii)  commutazioni sotto carico dei trasformatori sfasatori (PST); 

iii)  modifica delle topologie; 

c)  controllo della tensione e gestione della potenza reattiva mediante: 

i)  commutazioni sotto carico dei trasformatori di potenza; 

ii)  inserzione/disinserzione di condensatori e reattori; 

iii)  inserzione/disinserzione dei dispositivi di gestione della tensione e della potenza reattiva basati sull'elettronica di 
potenza; 
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iv)  istruzioni ai DSO connessi al sistema di trasmissione e agli utenti rilevanti della rete affinché blocchino il 
controllo automatico della tensione e della potenza reattiva dei trasformatori o affinché attivino nei propri 
impianti le contromisure di cui ai punti da i) a iii) se il degrado della tensione compromette la sicurezza operativa 
o rischia di provocare un collasso di tensione in un sistema di trasmissione; 

v)  richiesta di variazione della produzione di potenza reattiva o del setpoint di tensione dei gruppi di generazione 
sincroni connessi al sistema di trasmissione; 

vi)  richiesta di variazione della produzione di potenza reattiva dei convertitori dei gruppi di generazione non 
sincroni connessi al sistema di trasmissione; 

d)  ricalcolo delle capacità interzonali del giorno prima e infragiornaliere in conformità del regolamento (UE) 
2015/1222; 

e)  ridispacciamento, tra due o più TSO, degli utenti del sistema connessi al sistema di trasmissione o di distribuzione 
nell'area di controllo del TSO; 

f)  scambi in controflusso tra due o più zone di offerta; 

g)  regolazione dei flussi di potenza attiva attraverso i sistemi HVDC; 

h)  attivazione di procedure di gestione della deviazione della frequenza; 

i)  riduzione, a norma dell'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 714/2009, della capacità interzonale già 
allocata in situazioni di emergenza in cui l'uso di tale capacità rischia di compromettere la sicurezza operativa, tutti 
i TSO su un dato interconnettore acconsentono a tale adeguamento e il ridispacciamento o gli scambi in controflusso 
non sono possibili; e 

j)  se del caso, distacco manuale del carico nello stato normale o di allerta. 

2. Se necessario e giustificato ai fini del mantenimento della sicurezza operativa, il TSO può preparare e attivare 
ulteriori contromisure. Il TSO comunica e giustifica tali situazioni alla pertinente autorità di regolamentazione e, ove 
applicabile, allo Stato membro, almeno una volta l'anno, in seguito all'attivazione delle contromisure supplementari. Le 
pertinenti relazioni e giustificazioni sono inoltre pubblicate. La Commissione europea o l'Agenzia può richiedere alla 
competente autorità di regolamentazione di fornire ulteriori informazioni sull'attivazione di contromisure supplementari 
nei casi in cui queste influiscono su un sistema di trasmissione limitrofo. 

Articolo 23 

Preparazione, attivazione e coordinamento delle contromisure 

1. Il TSO prepara e attiva contromisure conformemente ai criteri di cui all'articolo 21, paragrafo 2, per impedire il 
deterioramento dello stato del sistema sulla base dei seguenti elementi: 

a)  il monitoraggio e la determinazione degli stati del sistema conformemente all'articolo 19; 

b)  l'analisi delle contingenze nella gestione in tempo reale conformemente all'articolo 34; e 

c)  l'analisi delle contingenze nella pianificazione operativa conformemente all'articolo 72. 

2. Nel preparare e attivare una contromisura, ivi inclusi il ridispacciamento o gli scambi in controflusso confor­
memente agli articoli 25 e 35 del regolamento (UE) 2015/1222 o una procedura contemplata dal piano di difesa del 
sistema di un TSO che influisce su altri TSO, il pertinente TSO valuta, in coordinamento con i TSO coinvolti, l'impatto 
di tale contromisura o misura all'interno e all'esterno della sua area di controllo, conformemente all'articolo 75, 
paragrafo 1, all'articolo 76, paragrafo 1, lettera b), e all'articolo 78, paragrafi 1, 2 e 4, e fornisce ai TSO interessati le 
informazioni sull'impatto di detta contromisura o misura. 

3. Nel preparare e attivare contromisure aventi un impatto sugli SGU e i DSO connessi al sistema di trasmissione, il 
TSO, se il sistema di trasmissione si trova nello stato normale o di allerta, valuta l'impatto di tali contromisure in coordi­
namento con gli SGU e i DSO interessati e presceglie quelle che contribuiscono al mantenimento dello stato normale e 
all'esercizio in sicurezza di tutte le parti coinvolte. Ogni SGU e ogni DSO interessato forniscono al TSO tutte le 
informazioni necessarie ai fini di detto coordinamento. 
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4. Nel preparare e attivare le contromisure, il TSO, se il suo sistema di trasmissione non si trova nello stato normale 
o di allarme, coordina nella misura del possibile tali contromisure con gli SGU e i DSO interessati connessi al sistema di 
trasmissione al fine di mantenere la sicurezza operativa e l'integrità del sistema di trasmissione. 

Quando un TSO attiva una contromisura ogni utente rilevante della rete e ogni DSO interessati connessi al sistema di 
trasmissione eseguono le istruzioni fornite dal TSO. 

5. Quando le violazioni hanno conseguenze solo sullo stato locale all'interno dell'area di controllo del TSO e non è 
necessario gestire in modo coordinato le violazioni della sicurezza operativa, il TSO responsabile di tale gestione ha la 
facoltà di decidere di non attivare contromisure alle quali siano associati dei costi per far fronte a dette violazioni. 

Articolo 24 

Disponibilità di mezzi, strumenti e attrezzature del TSO 

1. Il TSO assicura la disponibilità, l'affidabilità e la ridondanza dei seguenti elementi: 

a)  mezzi per il monitoraggio dello stato del sistema di trasmissione, comprese le applicazioni per la stima dello stato e 
le attrezzature per il controllo frequenza/potenza; 

b)  mezzi per il controllo dell'apertura/chiusura degli interruttori, degli interruttori di parallelo, dei commutatori del 
trasformatore e di altre apparecchiature che servono a controllare gli elementi del sistema di trasmissione; 

c)  mezzi per comunicare con le sale di controllo degli altri TSO e RSC; 

d)  strumenti per l'analisi della sicurezza operativa; e 

e)  strumenti e mezzi di comunicazione necessari per facilitare le operazioni di mercato transfrontaliere. 

2. Se gli strumenti, i mezzi e le attrezzature del TSO di cui al paragrafo 1 influiscono sui DSO o sugli SGU connessi 
al sistema di trasmissione coinvolti nella fornitura di servizi di bilanciamento o di servizi ausiliari, nella difesa o nel 
ripristino del sistema o nella comunicazione delle telemetrie di cui agli articoli 44, 47, 50, 51 e 52, il pertinente TSO e 
i DSO e gli SGU di cui sopra cooperano e si coordinano per specificare e assicurare la disponibilità, l'affidabilità e la 
ridondanza di tali strumenti, mezzi e attrezzature. 

3. Entro 18 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, il TSO adotta un piano di continuità operativa in cui 
descrive in dettaglio le sue risposte a una perdita di strumenti, mezzi e attrezzature critici ed elenca disposizioni per 
assicurarne la manutenzione, la sostituzione e lo sviluppo. Il TSO riesamina il proprio piano di continuità operativa 
almeno una volta l'anno e lo aggiorna se necessario e dopo qualsiasi cambiamento significativo che riguardi gli 
strumenti, i mezzi e le attrezzature critici o le condizioni operative del sistema rilevanti. Il TSO comunica ai DSO e agli 
SGU interessati le parti del piano di continuità operativa che li riguardano. 

Articolo 25 

Limiti di sicurezza operativa 

1. Il TSO specifica i limiti di sicurezza operativa per ogni elemento del proprio sistema di trasmissione, tenendo 
conto almeno delle seguenti caratteristiche fisiche: 

a)  i limiti di tensione di cui all'articolo 27; 

b)  i limiti di corrente di corto circuito di cui all'articolo 30; e 

c)  i limiti di corrente in termini di portata al limite termico, compresi i sovraccarichi transitori ammissibili. 
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2. Nel definire i limiti di sicurezza operativa, il TSO tiene conto delle capacità degli SGU al fine di evitare la loro 
disconnessione a causa degli intervalli dei valori di tensione e dei limiti di frequenza nello stato normale e nello stato di 
allerta. 

3. In caso di cambiamenti concernenti uno degli elementi del sistema di trasmissione, il TSO convalida e, se 
necessario, aggiorna i limiti di sicurezza operativa. 

4. Per ogni interconnettore il TSO concorda con il TSO limitrofo limiti di sicurezza operativa comuni conformemente 
al paragrafo 1. 

Articolo 26 

Piano di sicurezza per la protezione delle infrastrutture critiche 

1. Il TSO specifica, tenendo conto dell'articolo 5 della direttiva 2008/114/CE (1) del Consiglio, un piano di sicurezza 
riservato contenente una valutazione del rischio per gli asset di proprietà del TSO o da esso gestiti, riguardante 
i principali scenari di minaccia fisica o cibernetica determinati dallo Stato membro. 

2. Il piano di sicurezza considera il potenziale impatto sui sistemi di trasmissione interconnessi europei e contempla 
misure organizzative e fisiche volte ad attenuare i rischi individuati. 

3. Il TSO riesamina periodicamente il piano di sicurezza per rispondere a cambiamenti degli scenari di minaccia e 
tenere conto dell'evoluzione del sistema di trasmissione. 

CAPO 2 

Controllo della tensione e gestione della potenza reattiva 

Articolo 27 

Obblighi dei TSO in materia di limiti di tensione 

1. Conformemente all'articolo 18, il TSO si adopera per fare in modo che, durante lo stato normale, la tensione resti 
in regime stazionario nei punti di connessione del sistema di trasmissione, entro gli intervalli specificati nelle tabelle 1 
e 2 dell'allegato II. 

2. Se, in conformità dell'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/631, il pertinente TSO in Spagna 
richiede che i gruppi di generazione connessi a una tensione nominale compresa tra 300 e 400 kV restino connessi 
nell'intervallo di tensione tra 1,05 p.u e 1,0875 p.u. per un periodo illimitato, esso considera tale intervallo di tensione 
aggiuntivo nell'adempiere all'obbligo imposto dal paragrafo 1. 

3. Il TSO definisce la tensione di base per la notazione del valore p.u. (per unità). 

4. Il TSO si adopera per fare in modo che, durante lo stato normale e dopo il verificarsi di una contingenza, la 
tensione resti entro intervalli di valori più ampi per periodi di funzionamento limitati, se vi è accordo su tali intervalli di 
tensione più ampi con i DSO connessi al sistema di trasmissione, i titolari degli impianti di generazione conformemente 
all'articolo 16, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/631 o i titolari dei sistemi HVDC conformemente all'articolo 18 
del regolamento (UE) 2016/1447. 

5. Il TSO stabilisce, di comune accordo con i DSO connessi al sistema di trasmissione e gli utenti rilevanti della rete 
connessi al sistema di trasmissione, intervalli di tensione nei punti di connessione al di sotto di 110 kV se tali intervalli 
sono rilevanti per il mantenimento dei limiti di sicurezza operativa. Il TSO si adopera per fare in modo che, durante lo 
stato normale e dopo il verificarsi di una contingenza, la tensione resti entro l'intervallo di valori concordato. 

(1) Direttiva 2008/114/CE del Consiglio, dell'8 dicembre 2008, relativa all'individuazione e alla designazione delle infrastrutture critiche 
europee e alla valutazione della necessità di migliorarne la protezione (GU L 345 del 23.12.2008, pag. 75). 
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Articolo 28 

Obblighi degli SGU in materia di controllo della tensione e gestione della potenza reattiva 
nell'ambito della gestione del sistema 

1. Entro 3 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, gli SGU che sono gruppi di generazione connessi al 
sistema di trasmissione ai quali non si applicano le disposizioni dell'articolo 16 del regolamento (UE) 2016/631, o che 
sono sistemi HVDC ai quali non si applicano le disposizioni dell'articolo 18 del regolamento (UE) 2016/1447, 
comunicano al rispettivo TSO le loro capacità in relazione ai requisiti relativi alla tensione di cui all'articolo 16 del 
regolamento (UE) 2016/631 o di cui all'articolo 18 del regolamento (UE) 2016/1447, dichiarando le loro capacità in 
termini di tensione e il periodo di tempo in cui possono resistere senza disconnettersi. 

2. Gli SGU che sono impianti di consumo ai quali si applicano le disposizioni dell'articolo 3 del regolamento (UE) 
2016/1388 non si disconnettono a seguito di un disturbo entro gli intervalli di tensione di cui all'articolo 27. Entro 
3 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, gli SGU che sono impianti di consumo connessi al sistema di 
trasmissione e ai quali non si applicano le disposizioni dell'articolo 3 del regolamento (UE) 2016/1388 comunicano al 
rispettivo TSO le loro capacità in relazione ai requisiti relativi alla tensione definiti nell'allegato II del regolamento (UE) 
2016/1388, dichiarando le loro capacità in termini di tensione e il periodo di tempo in cui possono resistere senza 
disconnettersi. 

3. Ciascun SGU che sia un impianto di consumo connesso al sistema di trasmissione mantiene i setpoint della 
potenza reattiva, gli intervalli del fattore di potenza e i setpoint della tensione per il controllo della tensione entro 
l'intervallo di valori concordato con il rispettivo TSO conformemente all'articolo 27. 

Articolo 29 

Obblighi dei TSO in materia di controllo della tensione e gestione della potenza reattiva 
nell'ambito della gestione del sistema 

1. Se la tensione in un punto di connessione al sistema di trasmissione è al di fuori degli intervalli definiti nell'alle­
gato II, tabelle 1 e 2, del presente regolamento, ciascun TSO applica contromisure di controllo della tensione e gestione 
della potenza reattiva conformemente all'articolo 22, paragrafo 1, lettera c), del presente regolamento al fine di riportare 
la tensione nel punto di connessione entro l'intervallo di valori specificato nell'allegato II e per il tempo specificato 
all'articolo 16 del regolamento (UE) 2016/631 e all'articolo 13 del regolamento (UE) 2016/1388. 

2. Ciascun TSO tiene conto, nella propria analisi della sicurezza operativa, dei valori di tensione in presenza dei quali 
possono disconnettersi gli SGU connessi al sistema di trasmissione ai quali non si applicano i requisiti del regolamento  
(UE) 2016/631 o del regolamento (UE) 2016/1388. 

3. Il TSO è tenuto ad assicurare una riserva di potenza reattiva, con volume e tempo di risposta adeguati, al fine di 
mantenere la tensione nella sua area di controllo e sugli interconnettori entro gli intervalli di cui all'allegato II. 

4. I TSO interconnessi con interconnettori in corrente alternata specificano di comune accordo il regime di controllo 
della tensione adeguato al fine di assicurare il rispetto dei limiti di sicurezza operativa comuni stabiliti conformemente 
all'articolo 25, paragrafo 4. 

5. Il TSO concorda con ciascun DSO connesso al sistema di trasmissione i setpoint della potenza reattiva, gli 
intervalli del fattore di potenza e i setpoint della tensione per il controllo della tensione al punto di connessione tra il 
TSO e il DSO, conformemente all'articolo 15 del regolamento (UE) 2016/1388. Per fare in modo che tali parametri 
siano mantenuti, ciascun DSO connesso al sistema di trasmissione utilizza le proprie risorse di potenza reattiva e ha la 
facoltà di dare istruzioni per il controllo della tensione agli SGU connessi al sistema di distribuzione. 

6. Il TSO ha la facoltà di utilizzare tutta la capability della potenza reattiva connessa al sistema di trasmissione 
disponibile nella sua area di controllo per gestire in modo efficace la potenza reattiva e mantenere gli intervalli di 
tensione di cui all'allegato II, tabelle 1 e 2, del presente regolamento. 

7. Al fine di mantenere i limiti di sicurezza operativa e impedire un collasso di tensione del sistema di trasmissione, il 
TSO, direttamente o indirettamente, coordinandosi se del caso con il DSO connesso al sistema di trasmissione, gestisce 
le risorse di potenza reattiva nella sua area di controllo, inclusi il blocco del controllo automatico tensione/potenza 
reattiva dei trasformatori, la riduzione della tensione e la disconnessione della domanda per bassa tensione. 
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8. Il TSO determina le azioni di controllo della tensione in coordinamento con gli SGU e i DSO connessi al sistema 
di trasmissione e con i TSO limitrofi. 

9. Se rilevante per il controllo della tensione e la gestione della potenza reattiva del sistema di trasmissione, il TSO 
può, in coordinamento con un DSO, richiedere a un SGU connesso al sistema di distribuzione di seguire istruzioni per il 
controllo della tensione. 

CAPO 3 

Gestione della corrente di corto circuito 

Articolo 30 

Corrente di corto circuito 

Il TSO determina: 

a)  la corrente di corto circuito massima in presenza della quale è superata la capacità nominale degli interruttori e di 
altre apparecchiature; e 

b)  la corrente di corto circuito minima per il funzionamento corretto del sistema di protezione. 

Articolo 31 

Calcolo della corrente di corto circuito e misure correlate 

1. Il TSO esegue calcoli della corrente di corto circuito al fine di valutare l'impatto dei TSO limitrofi, degli SGU 
connessi al sistema di trasmissione e dei sistemi di distribuzione connessi al sistema di trasmissione, compresi i sistemi 
di distribuzione chiusi, sui livelli della corrente di corto circuito nel sistema di trasmissione. I sistemi di distribuzione, 
anche chiusi, connessi al sistema di trasmissione che hanno un impatto sui livelli della corrente di corto circuito sono 
inclusi nei calcoli della corrente di corto circuito relativi al sistema di trasmissione. 

2. Nell'eseguire i calcoli della corrente di corto circuito, il TSO: 

a)  utilizza i dati più accurati e della migliore qualità disponibili; 

b)  tiene conto delle norme internazionali; e 

c)  basa il calcolo della corrente di corto circuito massima sulle condizioni operative che forniscono il livello più alto 
possibile di corrente di corto circuito, inclusa la corrente di corto circuito proveniente da altri sistemi di trasmissione 
e sistemi di distribuzione, compresi i sistemi di distribuzione chiusi. 

3. Il TSO applica misure operative o di altro genere al fine di impedire la deviazione dai limiti di corrente di corto 
circuito massima e minima di cui all'articolo 30, in tutti gli orizzonti temporali e per l'intero sistema di protezione. Se si 
verifica una deviazione di questo tipo, il TSO attiva contromisure o applica altre misure al fine di assicurare il ritorno 
dei valori entro i limiti di cui all'articolo 30. La deviazione da tali limiti è consentita solo durante le sequenze di 
manovra. 

CAPO 4 

Gestione dei flussi di potenza 

Articolo 32 

Limiti dei f lussi di potenza 

1. Quando il sistema si trova nello stato normale e dopo il verificarsi di una contingenza prevista nella lista delle 
contingenze di cui all'articolo 33, paragrafo 1, il TSO mantiene i flussi di potenza entro i limiti di sicurezza operativa 
definiti. 
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2. Nella situazione (N-1), nello stato normale, il TSO mantiene i flussi di potenza entro i sovraccarichi transitori 
ammissibili di cui all'articolo 25, paragrafo 1, lettera c), avendo preparato le contromisure da applicare ed eseguire entro 
l'orizzonte temporale consentito per i sovraccarichi transitori ammissibili. 

CAPO 5 

Analisi e gestione delle contingenze 

Articolo 33 

Lista delle contingenze 

1. Il TSO stabilisce una lista delle contingenze, in cui figurano le contingenze interne ed esterne della sua area 
osservabile, valutando se alcune di esse rischiano di compromettere la sicurezza operativa della sua area di controllo. La 
lista comprende sia le contingenze ordinarie sia le contingenze eccezionali individuate applicando la metodologia 
elaborata a norma dell'articolo 75. 

2. Al fine di stabilire una lista delle contingenze, il TSO classifica ogni contingenza come ordinaria, eccezionale 
o anomala (out-of-range), tenendo conto della probabilità di insorgenza e dei seguenti principi: 

a)  il TSO classifica le contingenze per la sua area di controllo; 

b)  il TSO include nella lista delle contingenze le contingenze eccezionali aventi notevoli probabilità di insorgenza 
a causa delle condizioni operative o meteorologiche; e 

c)  il TSO include nella lista delle contingenze le contingenze eccezionali aventi un impatto elevato sul proprio sistema 
di trasmissione o su quelli limitrofi. 

3. Il DSO e l'SGU connesso al sistema di trasmissione che sia un impianto di generazione fornisce tutte le 
informazioni rilevanti per l'analisi delle contingenze richieste dal TSO, compresi previsioni e dati in tempo reale, con 
eventuale aggregazione dei dati conformemente all'articolo 50, paragrafo 2. 

4. Il TSO coordina l'analisi delle contingenze almeno con i TSO della sua area osservabile, conformemente 
all'articolo 75, ai fini della coerenza delle liste delle contingenze. 

5. Il TSO informa i TSO nella sua area osservabile delle contingenze esterne previste nella lista delle contingenze. 

6. Il TSO informa con debito anticipo i TSO interessati nella sua area osservabile delle eventuali modifiche 
topologiche che intende apportare agli elementi del suo sistema di trasmissione che figurano come contingenze esterne 
nella lista delle contingenze dei TSO interessati. 

7. Il TSO assicura che i dati in tempo reale siano sufficientemente accurati da consentire la convergenza dei calcoli 
del flusso di potenza (load-flow) eseguiti nell'ambito dell'analisi delle contingenze. 

Articolo 34 

Analisi delle contingenze 

1. Il TSO esegue l'analisi delle contingenze nella sua area osservabile al fine di individuare quelle che costituiscono 
o potrebbero costituire un rischio per la sicurezza operativa della sua area di controllo e al fine di individuare le 
contromisure che potrebbero essere necessarie per farvi fronte, compresa l'attenuazione dell'impatto delle contingenze 
eccezionali. 

2. Il TSO fa in modo che le potenziali violazioni dei limiti di sicurezza operativa nella sua area di controllo 
individuate grazie all'analisi delle contingenze non mettano a rischio la sicurezza operativa del suo sistema di 
trasmissione o dei sistemi di trasmissione interconnessi. 
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3. Il TSO esegue l'analisi delle contingenze sulla base delle previsioni dei dati operativi e sulla base delle telemetrie 
della sua area osservabile. Il punto di partenza dell'analisi delle contingenze nella situazione N è la topologia rilevante 
del sistema di trasmissione che include le indisponibilità pianificate nelle fasi della pianificazione operativa. 

Articolo 35 

Gestione delle contingenze 

1. Il TSO valuta i rischi associati alle contingenze dopo aver simulato ogni contingenza prevista nella sua lista delle 
contingenze e dopo aver valutato se è in grado di mantenere il suo sistema di trasmissione entro i limiti di sicurezza 
operativa nella situazione (N-1). 

2. Qualora ritenga che i rischi associati a una contingenza siano talmente significativi da potergli impedire di 
preparare e attivare in tempo utile contromisure volte a evitare il mancato rispetto del criterio (N-1) o qualora ritenga 
che sussista il rischio di propagazione di un disturbo al sistema di trasmissione interconnesso, il TSO prepara e attiva 
delle contromisure per conseguire il prima possibile il rispetto del criterio (N-1). 

3. Nel caso in cui si verifichi una situazione (N-1) causata da un disturbo, il TSO attiva una contromisura per fare in 
modo che il sistema di trasmissione ritorni il prima possibile a uno stato normale e che tale situazione (N-1) diventi la 
nuova situazione N. 

4. Il TSO non è tenuto a rispettare il criterio (N-1) nei seguenti casi: 

a)  durante le sequenze di manovra; 

b)  durante il periodo di tempo necessario per la preparazione e l'attivazione delle contromisure. 

5. Salvo altrimenti disposto da uno Stato membro, il TSO non è obbligato a rispettare il criterio (N-1) purché le 
conseguenze siano unicamente locali e circoscritte alla propria area di controllo. 

CAPO 6 

Protezione 

Articolo 36 

Requisiti generali di protezione 

1. Il TSO gestisce il proprio sistema di trasmissione con un sistema di protezione principale e di riserva al fine di 
impedire automaticamente la propagazione dei disturbi che potrebbero compromettere la sicurezza operativa del 
proprio sistema di trasmissione e del sistema interconnesso. 

2. Almeno una volta ogni cinque anni, il TSO riesamina la propria strategia e il proprio concetto di protezione e se 
necessario li aggiorna al fine di assicurare il corretto funzionamento del sistema di protezione e il mantenimento della 
sicurezza operativa. 

3. In seguito a un intervento del sistema di protezione che ha avuto un impatto al di fuori della propria area di 
controllo, compresi gli interconnettori, il TSO valuta se il sistema di protezione nella propria area di controllo ha 
funzionato come previsto e se necessario intraprende azioni correttive. 

4. Il TSO specifica dei setpoint per la protezione del proprio sistema di trasmissione che assicurano un'eliminazione 
dei guasti affidabile, rapida e selettiva, compresa la protezione di riserva per l'eliminazione dei guasti in caso di malfun­
zionamento del sistema di protezione principale. 

5. Prima dell'entrata in funzione del sistema di protezione principale e di riserva o in seguito ad eventuali modifiche, 
il TSO concorda con i TSO limitrofi la definizione dei setpoint di protezione per gli interconnettori e prima di 
modificare le impostazioni si coordina con detti TSO. 
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Articolo 37 

Schemi di protezione speciali 

Qualora il TSO utilizzi uno schema di protezione speciale, esso: 

a)  fa sì che ciascuno schema di protezione speciale agisca in modo selettivo, affidabile ed efficace; 

b)  valuta, nel progettare uno schema di protezione speciale, le conseguenze per il sistema di trasmissione in caso di 
funzionamento non corretto dello schema, tenendo conto dell'impatto sui TSO interessati; 

c)  verifica che lo schema di protezione speciale presenti un livello di affidabilità paragonabile a quello dei sistemi di 
protezione utilizzati per la protezione principale degli elementi del sistema di trasmissione; 

d)  gestisce il sistema di trasmissione con lo schema di protezione speciale entro i limiti di sicurezza operativa 
determinati conformemente all'articolo 25; e 

e)  coordina le funzioni dello schema di protezione speciale, i principi di attivazione e i setpoint con i TSO limitrofi e 
i DSO connessi al sistema di trasmissione interessati, compresi i sistemi di distribuzione chiusi e gli SGU connessi al 
sistema di trasmissione interessati. 

Articolo 38 

Monitoraggio e valutazione della stabilità dinamica 

1. Il TSO monitora la stabilità dinamica del sistema di trasmissione tramite studi effettuati fuori linea conformemente 
al paragrafo 6. Il TSO scambia i dati rilevanti per il monitoraggio della stabilità dinamica del sistema di trasmissione con 
gli altri TSO della sua area sincrona. 

2. Il TSO valuta la stabilità dinamica almeno una volta l'anno per identificare i limiti di stabilità e individuare 
eventuali problemi di stabilità nel proprio sistema di trasmissione. Tutti i TSO di ciascuna area sincrona coordinano le 
valutazioni della stabilità dinamica, che coprono l'intera area sincrona o parti di essa. 

3. Nello svolgere le valutazioni coordinate della stabilità dinamica, i TSO coinvolti determinano: 

a)  la portata della valutazione della stabilità dinamica coordinata, almeno in termini di modello comune di rete; 

b)  la serie di dati che i TSO coinvolti devono scambiarsi al fine di eseguire la valutazione della stabilità dinamica 
coordinata; 

c)  un elenco di scenari stabiliti di comune accordo e riguardanti la valutazione della stabilità dinamica coordinata; e 

d)  un elenco delle contingenze o dei disturbi stabiliti di comune accordo il cui impatto è valutato attraverso la 
valutazione della stabilità dinamica coordinata. 

4. In caso di problemi di stabilità dovuti a oscillazioni inter-area sottosmorzate che riguardano più TSO all'interno di 
un'area sincrona, ciascun TSO partecipa a una valutazione della stabilità dinamica coordinata a livello di area sincrona 
non appena ciò sia praticamente possibile e fornisce i dati necessari per tale valutazione. Detta valutazione è avviata ed 
effettuata dai TSO coinvolti o dall'ENTSO-E. 

5. Se un TSO identifica una potenziale influenza sulla stabilità di tensione, angolare o di frequenza in relazione ad 
altri sistemi di trasmissione interconnessi, i TSO interessati coordinano i metodi utilizzati nella valutazione della stabilità 
dinamica, comunicando i dati necessari e pianificando contromisure comuni volte a migliorare la stabilità, comprese le 
procedure di cooperazione tra TSO. 

6. Nel decidere quali metodi utilizzare nella valutazione della stabilità dinamica, ogni TSO applica le seguenti norme: 

a)  se, in relazione alla lista delle contingenze, i limiti di regime stazionario sono raggiunti prima dei limiti di stabilità, il 
TSO fonda la valutazione della stabilità dinamica unicamente sugli studi della stabilità fuori linea effettuati nella fase 
della pianificazione operativa a lungo termine; 
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b)  se, in condizioni di indisponibilità pianificata, in relazione alla lista delle contingenze, i limiti di regime stazionario e 
i limiti di stabilità sono vicini o i limiti di stabilità vengono raggiunti prima dei limiti di regime stazionario, il TSO 
esegue una valutazione della stabilità dinamica nella fase della pianificazione operativa sull'orizzonte giornaliero 
fintantoché dette condizioni persistono. Il TSO pianifica le contromisure da utilizzare nella gestione in tempo reale in 
caso di necessità; e 

c)  se il sistema di trasmissione si trova nella situazione N in relazione alla lista delle contingenze e i limiti di stabilità 
sono raggiunti prima dei limiti di regime stazionario, il TSO esegue una valutazione della stabilità dinamica in tutte 
le fasi della pianificazione operativa e valuta nuovamente i limiti di stabilità il prima possibile dopo l'individuazione 
di un cambiamento significativo nella situazione N. 

Articolo 39 

Gestione della stabilità dinamica 

1. Qualora dalla valutazione della stabilità dinamica si evinca una violazione dei limiti di stabilità, i TSO nella cui area 
di controllo è stata riscontrata la violazione progettano, preparano e attivano contromisure per preservare la stabilità del 
sistema di trasmissione. Dette contromisure possono coinvolgere gli SGU. 

2. Ciascun TSO fa in modo che il tempo di eliminazione dei guasti, per i guasti che possono comportare un'instabilità 
del sistema di trasmissione su vasta area, sia inferiore al tempo critico di eliminazione di un guasto calcolato dal TSO 
nella sua valutazione della stabilità dinamica svolta conformemente all'articolo 38. 

3. In relazione ai requisiti relativi all'inerzia minima che sono pertinenti per la stabilità di frequenza a livello dell'area 
sincrona: 

a)  tutti i TSO dell'area sincrona in questione, entro due anni dall'entrata in vigore del presente regolamento, conducono 
uno studio comune per area sincrona al fine di accertare l'eventuale necessità di stabilire i requisiti di inerzia minima, 
tenendo conto dei costi e dei benefici e delle possibili alternative. I TSO comunicano gli studi effettuati alle rispettive 
autorità di regolamentazione. I TSO conducono un riesame periodico e aggiornano tali studi ogni due anni; 

b)  qualora gli studi di cui alla lettera a) evidenzino la necessità di definire requisiti di inerzia minima, tutti i TSO 
dell'area sincrona interessata sviluppano congiuntamente una metodologia per la definizione dell'inerzia minima 
richiesta per preservare la sicurezza operativa e impedire la violazione dei limiti di stabilità. Tale metodologia rispetta 
i principi di efficienza e proporzionalità, è sviluppata entro sei mesi dal completamento degli studi di cui alla 
lettera a) ed è aggiornata entro sei mesi dall'aggiornamento e dalla pubblicazione degli studi; e 

c)  ciascun TSO applica nella gestione in tempo reale l'inerzia minima richiesta nella sua area di controllo, secondo la 
metodologia definita e i risultati ottenuti conformemente alla lettera b). 

TITOLO 2 

SCAMBIO DI DATI 

CAPO 1 

Disposizioni generali sullo scambio di dati 

Articolo 40 

Organizzazione, ruoli, responsabilità e qualità dello scambio di dati 

1. Lo scambio e la comunicazione dei dati e delle informazioni a norma del presente titolo riflettono, nella misura 
del possibile, la situazione reale e quella prevista del sistema di trasmissione. 

2. Il TSO comunica e utilizza dati e informazioni di alta qualità. 

3. Il TSO raccoglie le seguenti informazioni sulla sua area osservabile e le scambia con tutti gli altri TSO nella misura 
in cui ciò sia necessario per svolgere l'analisi della sicurezza operativa di cui all'articolo 72: 

a)  generazione; 

b)  consumo; 
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c)  programmi; 

d)  posizioni di bilanciamento; 

e)  indisponibilità pianificate e topologia delle sottostazioni; e 

f)  previsioni. 

4. Il TSO rappresenta le informazioni di cui al paragrafo 3 come immissioni e prelievi su ciascun nodo del proprio 
modello individuale di rete di cui all'articolo 64. 

5. Coordinandosi con i DSO e gli SGU, il TSO determina l'applicabilità e la portata dello scambio di dati sulla base 
delle seguenti categorie: 

a)  dati strutturali di cui all'articolo 48; 

b)  dati di programmazione e previsione di cui all'articolo 49; 

c)  dati in tempo reale di cui agli articoli 44, 47 e 50; e 

d)  disposizioni di cui agli articoli 51, 52 e 53. 

6. Entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, tutti i TSO si accordano sui requisiti organizzativi, 
sui ruoli e sulle responsabilità essenziali correlati allo scambio di dati. Detti requisiti organizzativi, ruoli e responsabilità 
tengono in considerazione e integrano, ove necessario, le condizioni operative della metodologia di comunicazione dei 
dati sulla generazione e sul carico elaborata conformemente all'articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1222. Essi si 
applicano a tutte le disposizioni relative allo scambio di dati del presente titolo e comprendono i requisiti organizzativi, 
i ruoli e le responsabilità per i seguenti elementi: 

a)  l'obbligo per i TSO di comunicare senza indugio a tutti i TSO limitrofi eventuali modifiche alle impostazioni di 
protezione, ai limiti termici e alle capacità tecniche sugli interconnettori tra le loro aree di controllo; 

b)  l'obbligo per i DSO connessi direttamente al sistema di trasmissione di informare i TSO ai quali sono connessi, entro 
i termini concordati, di eventuali modifiche ai dati e alle informazioni di cui al presente titolo; 

c)  l'obbligo per i DSO adiacenti e/o tra il DSO a valle e il DSO a monte di informarsi reciprocamente, entro i termini 
concordati, di eventuali modifiche ai dati e alle informazioni ai sensi del presente titolo; 

d)  l'obbligo per gli SGU di informare il rispettivo TSO o DSO, entro i termini concordati, di eventuali modifiche 
rilevanti ai dati e alle informazioni stabiliti conformemente al presente titolo; 

e)  il contenuto dettagliato dei dati e delle informazioni stabiliti conformemente al presente titolo, compresi i principi 
essenziali, il tipo di dati, i mezzi di comunicazione, il formato e le norme tecniche da applicare, i tempi e le responsa­
bilità; 

f)  la marcatura temporale e la frequenza di comunicazione dei dati e delle informazioni che i DSO e gli SGU sono 
tenuti a fornire, per l'utilizzo da parte dei TSO in momenti diversi. La frequenza degli scambi di informazioni per 
i dati in tempo reale, i dati di programmazione e l'aggiornamento dei dati strutturali deve essere definita; e 

g)  il formato per la comunicazione di dati e informazioni stabiliti conformemente al presente titolo. 

I requisiti organizzativi, i ruoli e le responsabilità sono pubblicati dall'ENTSO-E. 

7. Entro 18 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, il TSO concorda con i pertinenti DSO processi 
efficaci, efficienti e proporzionati per effettuare e gestire gli scambi di dati tra di loro, ivi inclusa, laddove necessario per 
gestire in modo efficiente la rete, la comunicazione dei dati relativi ai sistemi di distribuzione e agli SGU. Fatte salve le 
disposizioni del paragrafo 6, lettera g), il TSO concorda con i pertinenti DSO il formato per lo scambio dei dati. 

8. Gli SGU connessi al sistema di trasmissione hanno accesso ai dati relativi ai loro impianti di rete messi in esercizio 
al punto di connessione. 
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9. Il TSO concorda con i DSO connessi al sistema di trasmissione la portata delle informazioni supplementari che 
devono scambiarsi riguardo agli impianti di rete messi in esercizio. 

10. I DSO con un punto di connessione a un sistema di trasmissione hanno il diritto di ricevere le rilevanti 
informazioni strutturali, di programmazione e in tempo reale dai pertinenti TSO e hanno la facoltà di raccogliere tali 
informazioni dai DSO limitrofi. I DSO limitrofi determinano in modo coordinato la portata delle informazioni che 
possono scambiarsi. 

CAPO 2 

Scambio di dati tra TSO 

Articolo 41 

Scambio di dati strutturali e di previsione 

1. I TSO limitrofi si scambiano almeno le seguenti informazioni strutturali relative all'area osservabile: 

a)  la topologia standard delle sottostazioni e altri dati rilevanti in base al livello di tensione; 

b)  i dati tecnici sulle linee di trasmissione; 

c)  i dati tecnici sui trasformatori che collegano i DSO, gli SGU che sono impianti di consumo e i trasformatori di 
disaccoppiamento dei generatori degli SGU che sono impianti di generazione; 

d)  la potenza attiva e reattiva massima e minima degli SGU che sono gruppi di generazione; 

e)  i dati tecnici sui trasformatori sfasatori (PST); 

f)  i dati tecnici sui sistemi HVDC; 

g)  i dati tecnici su reattori, condensatori e compensatori statici di potenza reattiva; e 

h)  i limiti di sicurezza operativa definiti da ciascun TSO conformemente all'articolo 25. 

2. Al fine di coordinare la protezione dei loro sistemi di trasmissione, i TSO limitrofi si scambiano i setpoint di 
protezione delle linee per cui le contingenze sono riportate come contingenze esterne nelle rispettive liste delle 
contingenze. 

3. Al fine di coordinare l'analisi della sicurezza operativa e stabilire il modello comune di rete conformemente agli 
articoli 67, 68, 69 e 70, ciascun TSO si scambia almeno i seguenti dati, come minimo con tutti gli altri TSO della stessa 
area sincrona: 

a)  la topologia dei sistemi di trasmissione con tensione maggiore o uguale a 220 kV all'interno della sua area di 
controllo; 

b) un modello o un equivalente del sistema di trasmissione con tensione inferiore a 220 kV avente un impatto signifi­
cativo sul proprio sistema di trasmissione; 

c)  i limiti termici degli elementi del sistema di trasmissione; e 

d)  una previsione realistica e accurata delle immissioni e dei prelievi totali, per ciascuna fonte di energia primaria, su 
ciascun nodo del sistema di trasmissione per orizzonti temporali diversi. 

4. Al fine di coordinare le valutazioni della stabilità dinamica a norma dell'articolo 38, paragrafi 2 e 4, e di 
effettuarle, ciascun TSO si scambia i seguenti dati con gli altri TSO della stessa area sincrona o della parte pertinente di 
tale area: 

a)  i dati concernenti gli SGU che sono gruppi di generazione, relativi, tra l'altro, ai seguenti elementi: 

i)  parametri elettrici dell'alternatore idonei per la valutazione della stabilità dinamica, compresa l'inerzia totale; 

ii)  modelli di protezione; 

iii)  alternatore e motore primo; 
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iv)  descrizione del trasformatore elevatore; 

v)  potenza reattiva minima e massima; 

vi)  modelli della tensione e modelli del regolatore di velocità; e 

vii)  modelli del motore primo e modelli del sistema di eccitazione idonei per i disturbi rilevanti; 

b)  i dati sul tipo di regolazione e sull'intervallo di regolazione della tensione per i commutatori, compresa la descrizione 
dei commutatori sotto carico esistenti, e i dati sul tipo di regolazione e sull'intervallo di regolazione della tensione 
per i trasformatori elevatori e i trasformatori di interconnessione; e 

c)  i dati sui modelli dinamici del sistema o del dispositivo e sulla regolazione associata idonea per i disturbi rilevanti, 
concernenti i sistemi HVDC e i dispositivi FACTS. 

Articolo 42 

Scambio di dati in tempo reale 

1. Conformemente agli articoli 18 e 19, ciascun TSO si scambia con gli altri TSO della stessa area sincrona i seguenti 
dati sullo stato del sistema di trasmissione utilizzando lo strumento informatico per lo scambio dei dati in tempo reale 
a livello paneuropeo fornito dall'ENTSO-E: 

a)  frequenza; 

b)  errore di controllo nel ripristino della frequenza; 

c)  interscambi di potenza attiva misurati tra aree LFC; 

d)  generazione aggregata immessa in rete; 

e)  stato del sistema conformemente all'articolo 18; 

f)  setpoint del regolatore frequenza/potenza; e 

g)  interscambio di potenza tramite linee di interconnessione virtuali. 

2. Ciascun TSO si scambia con gli altri TSO della sua area osservabile i seguenti dati sul sistema di trasmissione 
ricorrendo a scambi di dati in tempo reale tra i sistemi di supervisione e acquisizione dati (SCADA) e i sistemi di 
gestione dell'energia dei TSO: 

a)  la topologia effettiva delle sottostazioni; 

b)  la potenza attiva e reattiva nello stallo linea, comprese le linee di trasmissione, di distribuzione e di connessione degli 
SGU; 

c)  la potenza attiva e reattiva nello stallo trasformatore, compresi i trasformatori di trasmissione, di distribuzione e di 
connessione degli SGU; 

d)  la potenza attiva e reattiva nello stallo generatore; 

e)  le posizioni di regolazione dei trasformatori, compresi i trasformatori sfasatori (PST); 

f)  la tensione della barra collettrice misurata o stimata; 

g)  la potenza reattiva nello stallo reattori e condensatori o proveniente da un compensatore statico di potenza reattiva; e 

h)  le limitazioni relative alla capacità di fornitura di potenza attiva e reattiva in relazione all'area osservabile. 

3. Ciascun TSO ha il diritto di richiedere a tutti i TSO della sua area osservabile di fornire istantanee in tempo reale 
dei dati stimati sullo stato relativi alla rispettiva area di controllo, qualora ciò sia rilevante per la sicurezza operativa del 
sistema di trasmissione del TSO richiedente. 
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CAPO 3 

Scambio di dati tra TSO e DSO all'interno dell'area di controllo del TSO 

Articolo 43 

Scambio di dati strutturali 

1. Il TSO determina, in base alla metodologia sviluppata conformemente all'articolo 75, l'area osservabile dei sistemi 
di distribuzione connessi al sistema di trasmissione necessaria ai fini di una determinazione accurata ed efficiente dello 
stato del sistema. 

2. Se il TSO ritiene che un sistema di distribuzione non connesso al sistema di trasmissione abbia un'influenza signifi­
cativa in termini di tensione, di flussi di potenza o di altri parametri elettrici per la rappresentazione del comportamento 
del sistema di trasmissione, detto sistema di distribuzione è definito dal TSO come parte dell'area osservabile confor­
memente all'articolo 75. 

3. Le informazioni strutturali relative all'area osservabile di cui ai paragrafi 1 e 2 fornite da ciascun DSO al TSO 
comprendono almeno: 

a)  le sottostazioni per livello di tensione; 

b)  le linee che collegano le sottostazioni di cui alla lettera a); 

c)  i trasformatori delle sottostazioni di cui alla lettera a); 

d)  gli SGU; e 

e)  i reattori e i condensatori collegati alle sottostazioni di cui alla lettera a). 

4. Ciascun DSO connesso al sistema di trasmissione fornisce al TSO un aggiornamento delle informazioni strutturali 
di cui al paragrafo 3 almeno ogni sei mesi. 

5. Almeno una volta l'anno, ciascun DSO connesso al sistema di trasmissione fornisce al TSO, per ogni fonte di 
energia primaria, la capacità di generazione aggregata totale dei gruppi di generazione di tipo A soggetti ai requisiti del 
regolamento (UE) 2016/631 e le migliori stime possibili della capacità di generazione dei gruppi di generazione di tipo 
A non soggetti al regolamento (UE) 2016/631, o ai quali sia stata concessa una deroga a tale regolamento, connessi al 
suo sistema di distribuzione, come pure le informazioni correlate concernenti il loro comportamento in termini di 
frequenza. 

Articolo 44 

Scambio di dati in tempo reale 

Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun DSO fornisce al TSO, in tempo reale, le informazioni relative all'area 
osservabile del TSO di cui all'articolo 43, paragrafi 1 e 2, compresi i seguenti elementi: 

a)  la topologia effettiva delle sottostazioni; 

b)  la potenza attiva e reattiva nello stallo linea; 

c)  la potenza attiva e reattiva nello stallo trasformatore; 

d)  l'immissione di potenza attiva e reattiva nello stallo generatore; 

e)  le posizioni di presa dei trasformatori connessi al sistema di trasmissione; 

f)  i valori di tensione sulla sbarra; 

g)  la potenza reattiva nello stallo reattori e condensatori; 

h)  i migliori dati disponibili per la generazione aggregata, per ogni fonte di energia primaria, nell'area del DSO; e 

i)  i migliori dati disponibili per il consumo aggregato nell'area del DSO. 
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CAPO 4 

Scambio di dati tra TSO, titolari di interconnettori o di altre linee e gruppi di generazione connessi al sistema di 
trasmissione 

Articolo 45 

Scambio di dati strutturali 

1. Ciascun SGU che sia un impianto di generazione titolare di un gruppo di generazione di tipo D connesso al 
sistema di trasmissione fornisce al TSO almeno i seguenti dati: 

a)  i dati generali del gruppo di generazione, ivi inclusi la capacità installata e la fonte di energia primaria; 

b)  i dati relativi alle turbine e all'impianto di generazione, compresi i tempi di avviamento a freddo e a caldo; 

c)  i dati per il calcolo della corrente di corto circuito; 

d)  i dati relativi al trasformatore dell'impianto di generazione; 

e)  i dati relativi alle riserve FCR dei gruppi di generazione che offrono o forniscono questo servizio, conformemente 
all'articolo 154; 

f)  i dati relativi alle riserve FRR dei gruppi di generazione che offrono o forniscono questo servizio, conformemente 
all'articolo 158; 

g)  i dati relativi alle riserve RR dei gruppi di generazione che offrono o forniscono questo servizio, conformemente 
all'articolo 161; 

h)  i dati necessari per il ripristino del sistema di trasmissione; 

i)  i dati e i modelli necessari per eseguire la simulazione dinamica; 

j)  i dati relativi alla protezione; 

k)  i dati necessari per determinare i costi delle contromisure di cui all'articolo 78, paragrafo 1, lettera b); se il TSO si 
avvale di meccanismi basati sul mercato in applicazione dell'articolo 4, paragrafo 2, lettera d), la comunicazione dei 
prezzi da pagare da parte del TSO sarà ritenuta sufficiente; 

l)  la capacità di controllo della tensione e della potenza reattiva. 

2. Ciascun SGU che sia un impianto di generazione titolare di un gruppo di generazione di tipo B o C connesso al 
sistema di trasmissione fornisce al TSO almeno i seguenti dati: 

a)  i dati generali del gruppo di generazione, ivi inclusi la capacità installata e la fonte di energia primaria; 

b)  i dati per il calcolo della corrente di corto circuito; 

c)  i dati relativi alle riserve FCR secondo la definizione e i requisiti di cui all'articolo 173 per i gruppi di generazione 
che offrono o forniscono tale servizio; 

d)  i dati relativi alle riserve FRR per i gruppi di generazione che offrono o forniscono questo servizio; 

e)  i dati relativi alle RR per i gruppi di generazione che offrono o forniscono questo servizio; 

f)  i dati relativi alla protezione; 

g)  la capacità di controllo della potenza reattiva; 

h)  i dati necessari per determinare i costi delle contromisure di cui all'articolo 78, paragrafo 1, lettera b); se il TSO si 
avvale di meccanismi basati sul mercato in applicazione dell'articolo 4, paragrafo 2, lettera d), la comunicazione dei 
prezzi da pagare da parte del TSO sarà ritenuta sufficiente; 

i)  i dati necessari per eseguire la valutazione della stabilità dinamica conformemente all'articolo 38. 
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3. Il TSO può richiedere a un impianto di generazione titolare di un gruppo di generazione connesso al sistema di 
trasmissione di fornire ulteriori dati, ove opportuno ai fini dell'analisi della sicurezza operativa, conformemente alla 
parte III, titolo 2. 

4. Ciascun titolare di sistema HVDC o di interconnettore fornisce al TSO i seguenti dati relativi al sistema HVDC 
o all'interconnettore: 

a)  i dati della targa dell'impianto; 

b)  i dati relativi ai trasformatori; 

c)  i dati relativi ai filtri e ai banchi di filtri; 

d)  i dati relativi alla compensazione per la potenza reattiva; 

e)  la capacità di controllo della potenza attiva; 

f)  la capacità di controllo della potenza reattiva e della tensione; 

g)  l'ordine di priorità delle modalità di gestione di potenza attiva e reattiva, se disponibile; 

h)  la capacità di risposta in frequenza; 

i)  i modelli dinamici per la simulazione dinamica; 

j)  i dati relativi alla protezione; e 

k)  la fault-ride-through capability. 

5. Ciascun titolare di interconnettore in corrente alternata fornisce al TSO almeno i seguenti dati: 

a)  i dati della targa dell'impianto; 

b)  i parametri elettrici; 

c)  le protezioni associate. 

Articolo 46 

Scambio di dati di programmazione 

1. Ciascun SGU che sia un impianto di generazione titolare di un gruppo di generazione di tipo B, C o D connesso al 
sistema di trasmissione fornisce al TSO almeno i seguenti dati: 

a)  la produzione di potenza attiva e il volume e la disponibilità delle riserve di potenza attiva, su base giornaliera e 
infragiornaliera; 

b)  senza indugio, eventuali indisponibilità o limitazioni della potenza attiva programmate; 

c)  eventuali limitazioni previste della capacità di controllo della potenza reattiva; e 

d)  in deroga alle lettere a) e b), nelle regioni con un sistema di dispacciamento centrale, i dati richiesti dal TSO per la 
preparazione del suo programma di produzione di potenza attiva. 

2. Ciascun gestore di sistema HVDC fornisce ai TSO almeno i seguenti dati: 

a)  il programma relativo alla potenza attiva e la potenza attiva disponibile su base giornaliera e infragiornaliera; 

b)  senza indugio, le indisponibilità o le limitazioni della potenza attiva programmate; e 

c)  eventuali limitazioni previste della capacità di controllo della potenza reattiva o della tensione. 

3. Ciascun interconnettore in corrente alternata o gestore di linea fornisce ai TSO i dati relativi alle indisponibilità 
programmate o alle limitazioni della potenza attiva programmate. 
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Articolo 47 

Scambio di dati in tempo reale 

1. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun utente rilevante della rete che sia un impianto di generazione titolare di 
un gruppo di generazione di tipo B, C o D fornisce al TSO, in tempo reale, almeno i seguenti dati: 

a)  la posizione degli interruttori al punto di connessione o in un altro punto di interazione concordato con il TSO; 

b)  la potenza attiva e la potenza reattiva al punto di connessione o in un altro punto di interazione concordato con il 
TSO; e 

c)  la potenza attiva netta e la potenza reattiva netta, nel caso degli impianti di generazione con consumo diverso dal 
consumo degli ausiliari. 

2. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun titolare di sistema HVDC o di interconnettore in corrente alternata 
fornisce al TSO, in tempo reale, almeno i seguenti dati relativi al punto di connessione del sistema HVDC o dell'intercon­
nettore in corrente alternata: 

a)  la posizione degli interruttori; 

b)  lo stato operativo; e 

c)  la potenza attiva e la potenza reattiva. 

CAPO 5 

Scambio di dati tra TSO, DSO e gruppi di generazione connessi al sistema di distribuzione 

Articolo 48 

Scambio di dati strutturali 

1. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun impianto di generazione titolare di un gruppo di generazione che è un 
SGU ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1, lettera a), e un SGU facente parte di un'aggregazione di SGU ai sensi dell'ar­
ticolo 2, paragrafo 1, lettera e), connesso al sistema di distribuzione comunica almeno i seguenti dati al TSO e al DSO 
con cui ha un punto di connessione: 

a)  i dati generali del gruppo di generazione, comprese la capacità installata e la fonte di energia primaria o il tipo di 
combustibile; 

b)  i dati relativi alle riserve FCR secondo la definizione e i requisiti di cui all'articolo 173 per gli impianti di generazione 
che offrono o forniscono tale servizio; 

c)  i dati sulle riserve FRR per gli impianti di generazione che offrono o forniscono tale servizio; 

d)  i dati sulle riserve RR per i gruppi di generazione che offrono o forniscono tale servizio; 

e)  i dati relativi alla protezione; 

f)  la capacità di controllo della potenza reattiva; 

g)  la capacità di accesso remoto all'interruttore; 

h)  i dati necessari per l'esecuzione della simulazione dinamica conformemente alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/631; e 

i)  il livello di tensione e la posizione di ciascun gruppo di generazione. 

2. Ciascun impianto di generazione titolare di un gruppo di generazione che è un SGU ai sensi dell'articolo 2, 
paragrafo 1, lettere a) ed e), comunica al TSO e al DSO con cui ha un punto di connessione, entro il termine concordato 
e non dopo la prima messa in esercizio o eventuali modifiche all'impianto esistente, eventuali modifiche relative alla 
portata e al contenuto dei dati di cui al paragrafo 1. 
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Articolo 49 

Scambio di dati di programmazione 

Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun impianto di generazione titolare di un gruppo di generazione che è un SGU 
ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1, lettere a) ed e), connesso al sistema di distribuzione comunica almeno i seguenti dati 
al TSO e al DSO con cui ha il punto di connessione: 

a)  le indisponibilità programmate, le limitazioni della potenza attiva programmate e il valore programmato della 
produzione di potenza attiva al punto di connessione; 

b)  eventuali limitazioni previste della capacità di controllo della potenza reattiva; e 

c)  in deroga alle lettere a) e b), nelle regioni con un sistema di dispacciamento centrale, i dati richiesti dal TSO per la 
preparazione del suo programma di produzione di potenza attiva. 

Articolo 50 

Scambio di dati in tempo reale 

1. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun impianto di generazione titolare di un gruppo di generazione che è un 
SGU ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1, lettere a) ed e), connesso al sistema di distribuzione comunica in tempo reale 
almeno i seguenti dati al TSO e al DSO con cui ha il punto di connessione: 

a)  lo stato degli apparecchi di manovra e degli interruttori al punto di connessione; e 

b)  i flussi di potenza attiva e reattiva, la corrente e la tensione al punto di connessione. 

2. Il TSO, coordinandosi con i DSO responsabili, stabilisce quali SGU possono essere dispensati dall'obbligo di fornire 
i dati in tempo reale di cui al paragrafo 1 direttamente al TSO. In tal caso, i TSO e i DSO responsabili si accordano sui 
dati in tempo reale aggregati che gli SGU interessati devono trasmettere al TSO. 

Articolo 51 

Scambio di dati tra TSO e DSO concernente i gruppi di generazione significativi 

1. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun DSO trasmette al rispettivo TSO le informazioni di cui agli articoli 48, 
49 e 50 con la frequenza e il livello di dettaglio richiesti dal TSO. 

2. Il TSO rende disponibili al DSO, al cui sistema di distribuzione sono connessi gli SGU, le informazioni di cui agli 
articoli 48, 49 e 50 richieste dal DSO. 

3. Se necessario ai fini dell'analisi della sicurezza operativa e della convalida dei modelli, il TSO può richiedere 
ulteriori dati a un impianto di generazione titolare di un gruppo di generazione che è un SGU ai sensi dell'articolo 2, 
paragrafo 1, lettere a) ed e), connesso al sistema di distribuzione. 

CAPO 6 

Scambio di dati tra TSO e impianti di consumo 

Articolo 52 

Scambio di dati tra TSO e impianti di consumo connessi al sistema di trasmissione 

1. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun titolare di impianto di consumo connesso al sistema di trasmissione 
comunica i seguenti dati strutturali al TSO: 

a)  i dati elettrici dei trasformatori connessi al sistema di trasmissione; 
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b)  le caratteristiche del carico dell'impianto di consumo; e 

c)  le caratteristiche del controllo della potenza reattiva. 

2. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun titolare di impianto di consumo connesso al sistema di trasmissione 
comunica i seguenti dati al TSO: 

a) consumo di potenza attiva programmato e consumo di potenza reattiva previsto su base giornaliera e infragior­
naliera, ivi incluse eventuali modifiche di tali programmi o previsioni; 

b)  eventuali limitazioni previste della capacità di controllo della potenza reattiva; 

c)  in caso di partecipazione alla gestione della domanda, un programma relativo all'intervallo di potenza strutturale 
minima e massima da ridurre; e 

d)  in deroga alla lettera a), nelle regioni con un sistema di dispacciamento centrale, i dati richiesti dal TSO per la 
preparazione del suo programma di produzione di potenza attiva. 

3. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun titolare di impianto di consumo connesso al sistema di trasmissione 
comunica i seguenti dati al TSO in tempo reale: 

a)  la potenza attiva e la potenza reattiva al punto di connessione; e 

b)  la potenza minima e massima da ridurre. 

4. Ciascun titolare di impianto di consumo connesso al sistema di trasmissione descrive al rispettivo TSO il proprio 
comportamento negli intervalli di valori di tensione di cui all'articolo 27. 

Articolo 53 

Scambio di dati tra TSO e impianti di consumo connessi al sistema di distribuzione o terze parti 
che partecipano alla gestione della domanda 

1. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun SGU che è un impianto di consumo connesso al sistema di distribuzione 
e che partecipa alla gestione della domanda senza il tramite di una terza parte comunica al TSO e al DSO i seguenti dati 
di programmazione e in tempo reale: 

a)  la potenza attiva strutturale minima e massima disponibile per la gestione della domanda e la durata massima e 
minima del potenziale utilizzo di tale potenza per la gestione della domanda; 

b)  una previsione della potenza attiva disponibile in modo illimitato per la gestione della domanda e l'eventuale gestione 
della domanda pianificata; 

c)  la potenza attiva e reattiva in tempo reale al punto di connessione. e 

d)  una conferma che le stime dei valori effettivi della gestione della domanda vengano applicate. 

2. Salvo altrimenti disposto dal TSO, ciascun SGU che è un terzo che partecipa alla gestione della domanda, quale 
definita all'articolo 27 del regolamento (UE) 2016/1388, comunica al TSO e al DSO, con un giorno di anticipo e quasi 
in tempo reale e per conto dei suoi impianti di consumo connessi al sistema di distribuzione, i seguenti dati: 

a)  la potenza attiva strutturale minima e massima disponibile per la gestione della domanda e la durata massima e 
minima della potenziale attivazione della gestione della domanda in una determinata area geografica definita dal TSO 
e dal DSO; 

b)  una previsione della potenza attiva disponibile in modo illimitato per la gestione della domanda e l'eventuale livello 
di gestione della domanda pianificato in una determinata area geografica definita dal TSO e dal DSO; 

c)  la potenza attiva e la potenza reattiva in tempo reale; e 

d)  una conferma che le stime dei valori effettivi della gestione della domanda vengano applicate. 
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TITOLO 3 

CONFORMITÀ 

CAPO 1 

Ruoli e responsabilità 

Articolo 54 

Responsabilità degli SGU 

1. Ciascun SGU comunica al TSO o il DSO con cui ha un punto di connessione ogni eventuale modifica pianificata 
delle sue capacità tecniche che potrebbe avere un impatto sulla conformità ai requisiti del presente regolamento, prima 
che la modifica sia apportata. 

2. Ciascun SGU comunica al TSO o il DSO con cui ha un punto di connessione ogni eventuale disturbo operativo nel 
suo impianto che potrebbe avere un impatto sulla conformità ai requisiti del presente regolamento, il prima possibile 
dopo il verificarsi del disturbo. 

3. Ciascun SGU comunica al TSO o al DSO con cui ha un punto di connessione i calendari delle prove previste e le 
procedure da seguire per la verifica della conformità del suo impianto ai requisiti del presente regolamento, a tempo 
debito e prima del loro avvio. Il TSO o il DSO approvano in anticipo e in tempo utile i calendari delle prove previste e 
le procedure e l'approvazione non viene rifiutata senza validi motivi. Se l'SGU ha un punto di connessione con il DSO e 
interagisce, a norma del paragrafo 2, solo con il DSO, il TSO è autorizzato a chiedere al DSO interessato i risultati delle 
eventuali prove di conformità rilevanti per la sicurezza operativa del suo sistema di trasmissione. 

4. Su richiesta del TSO o del DSO, a norma dell'articolo 41, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/631 e dell'ar­
ticolo 35, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/1388, l'SGU svolge prove di conformità e simulazioni conformemente 
alle disposizioni di detti regolamenti in qualsiasi momento nel corso della durata di vita del suo impianto e in 
particolare in seguito a un guasto, una modifica o una sostituzione di un'apparecchiatura che potrebbe avere un impatto 
sulla conformità dell'impianto ai requisiti del presente regolamento in relazione alla capacità dell'impianto di 
conformarsi ai valori dichiarati, ai requisiti temporali applicabili a tali valori e alla disponibilità o alla fornitura 
contrattata dei servizi ausiliari. Le terze parti che forniscono servizi di gestione della domanda direttamente al TSO, 
i fornitori di ridispacciamento dei gruppi di generazione o degli impianti di consumo mediante aggregazione e gli altri 
fornitori di riserve di potenza attiva fanno in modo che gli impianti del loro portafoglio siano conformi ai requisiti del 
presente regolamento. 

Articolo 55 

Compiti del TSO concernenti la gestione del sistema 

Il TSO è responsabile della sicurezza operativa della sua area di controllo e, in particolare, provvede a: 

a)  sviluppare e attuare strumenti di gestione della rete rilevanti per la propria area di controllo e correlati alla gestione 
in tempo reale e alla pianificazione operativa; 

b)  sviluppare e utilizzare strumenti e soluzioni per prevenire i disturbi e porvi rimedio; 

c)  utilizzare servizi forniti da terze parti, se del caso mediante appalti, quali ad esempio ridispacciamento o scambi in 
controflusso, servizi di gestione della congestione, riserve di generazione e altri servizi ausiliari; 

d)  rispettare la scala di classificazione degli incidenti adottata dall'ENTSO-E conformemente all'articolo 8, paragrafo 3, 
lettera a), del regolamento (CE) n. 714/2009 e trasmettere all'ENTSO-E le informazioni necessarie per lo svolgimento 
delle mansioni correlate alla definizione della scala di classificazione degli incidenti; e 

e)  monitorare, su base annua, l'adeguatezza degli strumenti di gestione della rete istituiti in conformità delle lettere a) e 
b) che sono necessari per preservare la sicurezza operativa. Il TSO individua eventuali miglioramenti opportuni da 
apportare a detti strumenti di gestione della rete, tenendo conto delle relazioni annuali redatte dall'ENTSO-E sulla 
base della scala di classificazione degli incidenti conformemente all'articolo 15. Il TSO in seguito provvede ad 
apportare gli eventuali miglioramenti individuati. 
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CAPO 2 

Prove funzionali 

Articolo 56 

Scopo e responsabilità 

1. Il TSO e ciascun DSO o SGU connesso al sistema di trasmissione può svolgere prove funzionali relative, rispetti­
vamente, agli elementi del sistema di trasmissione e agli impianti, in condizioni operative simulate e per un periodo di 
tempo limitato. In tal caso, ne danno notifica in tempo utile e prima dell'avvio delle prove e riducono al minimo 
l'incidenza sulla gestione del sistema in tempo reale. Le prove funzionali sono intese a: 

a)  attestare la conformità di un nuovo elemento del sistema di trasmissione, nel momento in cui viene messo in 
funzione per la prima volta, a tutte le rilevanti disposizioni tecniche e organizzative del presente regolamento; 

b)  attestare la conformità di un nuovo impianto dell'SGU o del DSO, nel momento in cui viene messo in funzione per 
la prima volta, a tutte le rilevanti disposizioni tecniche e organizzative del presente regolamento; 

c)  attestare la conformità a tutte le rilevanti disposizioni tecniche e organizzative del presente regolamento nel caso in 
cui un elemento del sistema di trasmissione o un impianto dell'SGU o del DSO subisca una modifica che abbia 
rilevanza per la gestione del sistema; 

d)  valutare i possibili effetti negativi di un guasto, di un corto circuito o di qualsiasi altro incidente non previsto e 
inatteso nella gestione del sistema, su un elemento del sistema di trasmissione o sull'impianto dell'SGU o del DSO. 

2. I risultati delle prove funzionali di cui al paragrafo 1 sono utilizzati: 

a)  dal TSO per assicurare il funzionamento corretto degli elementi del sistema di trasmissione; 

b)  dal DSO e dall'SGU per assicurare il funzionamento corretto dei sistemi di distribuzione e degli impianti degli SGU; 

c)  dal TSO, dal DSO o dall'SGU per mantenere le pratiche operative esistenti e svilupparne di nuove; 

d)  dal TSO per assicurare la fornitura dei servizi ausiliari; 

e)  dal TSO, dal DSO o dall'SGU per acquisire informazioni sulle prestazioni degli elementi del sistema di trasmissione e 
degli impianti degli SGU e dei DSO in tutte le condizioni e nel rispetto di tutte le disposizioni operative pertinenti del 
presente regolamento, per quanto riguarda: 

i)  l'applicazione controllata di variazioni della frequenza o della tensione finalizzate alla raccolta di informazioni sul 
comportamento del sistema di trasmissione e degli elementi; e 

ii)  le prove relative alle pratiche operative nello stato di emergenza e nello stato di ripristino. 

3. Il TSO fa in modo che le prove funzionali non compromettano la sicurezza operativa del proprio sistema di 
trasmissione. Qualsiasi prova funzionale può essere posticipata o interrotta a causa di condizioni del sistema non 
previste o al fine di salvaguardare la sicurezza del personale, della popolazione, degli impianti o delle apparecchiature su 
cui viene eseguita la prova, oppure degli elementi del sistema di trasmissione o degli impianti del DSO o dell'SGU. 

4. In caso di deterioramento dello stato del sistema di trasmissione in cui viene eseguita la prova funzionale, il TSO 
del sistema di trasmissione interessato è autorizzato a interrompere la prova. Se l'esecuzione di una prova influisce su un 
altro TSO e qualora anche lo stato del suo sistema subisca un deterioramento, il TSO, l'SGU o il DSO che esegue la 
prova funzionale provvede a interromperla immediatamente subito dopo essere stato informato dal TSO interessato. 

5. Il TSO provvede affinché i risultati delle prove funzionali rilevanti eseguite e le relative analisi siano: 

a)  integrati nel processo di formazione e certificazione dei dipendenti incaricati della gestione in tempo reale; 
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b)  utilizzati nei processi di ricerca e sviluppo dell'ENTSO-E; e 

c)  utilizzati per migliorare le pratiche operative, comprese quelle dello stato di emergenza e dello stato di ripristino. 

Articolo 57 

Esecuzione di prove funzionali e di analisi 

1. Il TSO o DSO con cui l'SGU ha un punto di connessione ha il diritto di eseguire una prova per accertare la 
conformità dell'SGU ai requisiti del presente regolamento e per verificare l'immissione o il prelievo previsti dell'SGU e la 
fornitura contrattata dei servizi ausiliari dell'SGU, in qualsiasi momento nel corso della durata di vita dell'impianto. Il 
TSO o il DSO comunica in tempo utile all'SGU la procedura per l'esecuzione delle prove funzionali, prima di iniziare la 
prova. 

2. Il TSO o il DSO con cui l'SGU ha un punto di connessione pubblica l'elenco delle informazioni e dei documenti 
che l'SGU deve fornire e dei requisiti che deve soddisfare ai fini della prova funzionale di conformità. Detto elenco 
contiene almeno: 

a)  tutti i documenti e i certificati delle apparecchiature che l'SGU è tenuto a fornire; 

b)  i dettagli relativi ai dati tecnici dell'impianto dell'SGU che hanno rilevanza per la gestione del sistema; 

c)  i requisiti per i modelli per la valutazione della stabilità dinamica; e 

d)  gli studi effettuati dall'SGU che dimostrano il risultato atteso della valutazione della stabilità dinamica, ove applicabile. 

3. Ove applicabile, il TSO o DSO rende pubblica la ripartizione delle responsabilità tra l'SGU e il TSO o il DSO ai fini 
dell'esecuzione delle prove funzionali di conformità. 

TITOLO 4 

FORMAZIONE 

Articolo 58 

Programma di formazione 

1. Entro 18 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, il TSO sviluppa e adotta: 

a)  un programma di formazione iniziale per la certificazione e un programma permanente per la formazione continua 
dei dipendenti incaricati della gestione in tempo reale del sistema di trasmissione; 

b)  un programma di formazione per i dipendenti incaricati della pianificazione operativa. Il TSO contribuisce 
a sviluppare e ad adottare programmi di formazione per i dipendenti del pertinente coordinatore regionale della 
sicurezza; 

c)  un programma di formazione per i dipendenti incaricati del bilanciamento. 

2. I programmi di formazione del TSO vertono sulla conoscenza degli elementi del sistema di trasmissione, sulla 
gestione del sistema di trasmissione, sull'uso di sistemi e processi sul luogo di lavoro, sulla gestione operativa tra TSO, 
sugli accordi di mercato, sulla capacità di riconoscere situazioni eccezionali nel funzionamento del sistema e di reagire 
ad esse e sulle attività e gli strumenti per la pianificazione operativa. 

3. Nell'ambito della formazione iniziale, ai dipendenti del TSO incaricati della gestione in tempo reale del sistema di 
trasmissione è impartita una formazione sugli aspetti dell'interoperabilità tra i sistemi di trasmissione, sulla base delle 
esperienze operative e sui feedback risultanti dalle attività di formazione congiunta svolte insieme ai TSO limitrofi in 
conformità dell'articolo 63. Detta formazione sugli aspetti dell'interoperabilità verte sulla preparazione e l'attivazione 
delle contromisure coordinate necessarie in tutti gli stati del sistema. 

4. Nel suo programma di formazione rivolto ai dipendenti incaricati della gestione in tempo reale del sistema di 
trasmissione, il TSO specifica la frequenza delle formazioni e include i seguenti elementi: 

a)  la descrizione degli elementi del sistema di trasmissione; 
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b)  la gestione del sistema di trasmissione in tutti gli stati del sistema, compreso il ripristino; 

c)  l'uso di sistemi e processi sul luogo di lavoro; 

d)  il coordinamento della gestione operativa tra TSO e gli accordi di mercato; 

e)  la capacità di riconoscere le situazioni operative eccezionali e di reagirvi; 

f)  i settori rilevanti dell'ingegneria dell'energia elettrica; 

g)  gli aspetti rilevanti del mercato interno dell'energia elettrica dell'Unione; 

h)  gli aspetti rilevanti dei codici di rete o degli orientamenti adottati a norma degli articoli 6 e 18 del regolamento (CE) 
n. 714/2009; 

i)  la sicurezza delle persone, delle apparecchiature nucleari e di altre apparecchiature nella gestione del sistema di 
trasmissione; 

j)  la cooperazione e il coordinamento tra TSO nella gestione in tempo reale e nella pianificazione operativa a livello 
delle principali sale di controllo (salvo diverse disposizioni, le informazioni su questi aspetti sono fornite in inglese); 

k)  attività di formazione congiunta con i DSO e gli SGU connessi al sistema di trasmissione, se del caso; 

l)  le competenze comportamentali, con particolare attenzione alla gestione dello stress, all'intervento umano nelle 
situazioni critiche, alla responsabilità e alle competenze motivazionali; e 

m)  le pratiche e gli strumenti di pianificazione operativa, compresi quelli utilizzati con i pertinenti coordinatori 
regionali della sicurezza nella pianificazione operativa. 

5. Il programma di formazione per i dipendenti incaricati della pianificazione operativa include almeno gli aspetti di 
cui al paragrafo 4, lettere c), f), g), h), j) e m). 

6. Il programma di formazione per i dipendenti incaricati del bilanciamento include almeno gli aspetti di cui al 
paragrafo 4, lettere c), g) e h). 

7. Il TSO tiene un registro dei programmi di formazione seguiti dai dipendenti per la durata del rapporto di lavoro. 
Su richiesta della competente autorità di regolamentazione, ciascun TSO comunica la portata e i dettagli dei propri 
programmi di formazione. 

8. Ciascun TSO riesamina i propri programmi di formazione almeno una volta l'anno o in seguito a importanti 
cambiamenti nel sistema. Ciascun TSO aggiorna i propri programmi di formazione al fine di adattarli al mutamento 
delle circostanze operative, all'evoluzione delle regole del mercato e al cambiamento della configurazione della rete e 
delle caratteristiche del sistema, facendo particolare attenzione alle nuove tecnologie, all'evoluzione dei modelli di 
generazione e consumo e all'evoluzione del mercato. 

Articolo 59 

Condizioni di formazione 

1. I programmi di formazione del TSO rivolti ai dipendenti incaricati della gestione in tempo reale comprendono la 
formazione sul luogo di lavoro e in aula. La formazione sul luogo di lavoro è impartita sotto la supervisione di un 
dipendente esperto incaricato della gestione in tempo reale. La formazione in aula è impartita in un ambiente che 
riproduce la sala di controllo e ricorre a un modello di rete con un livello di dettaglio appropriato per le mansioni 
oggetto della formazione. 

2. Il TSO impartisce la formazione ai dipendenti incaricati della gestione in tempo reale sulla base di un modello della 
sua rete basato su un'ampia banca dati contenente anche i dati di altre reti, che includano almeno quelle situate nell'area 
osservabile, con un livello di dettaglio sufficiente a riprodurre gli aspetti operativi dell'interazione tra TSO. Gli scenari di 
formazione sono basati su condizioni del sistema reali e simulate. Ove opportuno, è simulato anche il ruolo degli altri 
TSO, dei DSO connessi al sistema di trasmissione e degli utenti rilevanti della rete, a meno che essi non possano essere 
rappresentati direttamente nelle formazioni congiunte. 
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3. Il TSO coordina, in modo esaustivo e proporzionato, la formazione in aula rivolta ai dipendenti incaricati della 
gestione in tempo reale con i DSO e gli SGU connessi al sistema di trasmissione per quanto riguarda l'impatto dei loro 
impianti sulla gestione in tempo reale del sistema di trasmissione, tenendo conto della topologia di rete aggiornata e 
delle caratteristiche delle apparecchiature secondarie. Se del caso, i TSO, i DSO connessi al sistema di trasmissione e gli 
SGU organizzano congiuntamente simulazioni delle formazioni in aula o seminari di formazione. 

Articolo 60 

Coordinatori della formazione e formatori 

1. Le responsabilità del coordinatore della formazione comprendono l'elaborazione, il monitoraggio e l'aggior­
namento dei programmi di formazione, come pure la determinazione: 

a)  delle qualifiche e del processo di selezione dei dipendenti del TSO da formare; 

b)  della formazione richiesta per la certificazione dei dipendenti del gestore di sistema incaricati della gestione in tempo 
reale; 

c)  dei processi, compresa la pertinente documentazione, per il programma di formazione iniziale e il programma di 
formazione continua; 

d)  del processo per la certificazione dei dipendenti del gestore di sistema incaricati della gestione in tempo reale; e 

e)  del processo per la proroga del periodo di formazione e del periodo di certificazione per i dipendenti del gestore di 
sistema incaricati della gestione in tempo reale. 

2. Il TSO stabilisce le abilità e il livello di competenza dei formatori sul luogo di lavoro. I formatori sul luogo di 
lavoro hanno un livello appropriato di esperienza operativa conseguita in seguito all'ottenimento della certificazione. 

3. Il TSO tiene un registro dei dipendenti incaricati della gestione in tempo reale che svolgono funzioni di formatore 
sul luogo di lavoro e, al momento di decidere in merito alla proroga della loro certificazione, procede a un riesame della 
loro capacità di impartire una formazione pratica. 

Articolo 61 

Certificazione dei dipendenti del gestore di sistema incaricati della gestione in tempo reale 

1. Un dipendente del gestore di sistema può essere incaricato della gestione in tempo reale a condizione di essere 
formato e successivamente certificato da un rappresentante designato dal suo TSO per l'esecuzione dei compiti in 
questione entro i tempi stabiliti nel programma di formazione. Il dipendente del gestore di sistema incaricato della 
gestione in tempo reale lavora nella sala di controllo solo sotto supervisione, a meno che non sia certificato. 

2. Entro 18 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, il TSO definisce e attua un processo, che riguarda 
anche il livello di competenza, per la certificazione dei propri dipendenti incaricati della gestione in tempo reale. 

3. I dipendenti del TSO incaricati della gestione in tempo reale ottengono la certificazione a seguito dell'esito positivo 
di una valutazione formale comprensiva di una prova orale e/o scritta e/o di una prova pratica con criteri di valutazione 
predefiniti. 

4. Il TSO conserva una copia del certificato rilasciato e dei risultati della valutazione formale. Su richiesta dell'autorità 
di regolamentazione, il TSO fornisce una copia dei registri degli esami di certificazione. 

5. Il TSO registra il periodo di validità della certificazione rilasciata ai dipendenti incaricati della gestione in tempo 
reale. 

6. Il TSO stabilisce il periodo di validità massimo della certificazione, che non è superiore a cinque anni ma può 
essere prorogato sulla base dei criteri da esso stabiliti, e può prendere in considerazione la partecipazione dei dipendenti 
incaricati della gestione in tempo reale a un programma di formazione continua con sufficiente esperienza pratica. 
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Articolo 62 

Lingua comune di comunicazione tra i dipendenti dei gestori di sistema che si occupano della 
gestione in tempo reale 

1. Salvo diversamente concordato, la lingua comune per i contatti tra i dipendenti del TSO e quelli dei TSO limitrofi 
è l'inglese. 

2. Il TSO forma i suoi dipendenti in modo che dispongano di competenze sufficienti nelle lingue comuni utilizzate 
per i contatti concordate con i TSO limitrofi. 

Articolo 63 

Cooperazione tra i TSO in materia di formazione 

1. Il TSO organizza sessioni di formazione periodiche con i TSO limitrofi al fine di migliorare la conoscenza delle 
caratteristiche dei sistemi di trasmissione limitrofi, come pure la comunicazione e il coordinamento tra i dipendenti dei 
TSO limitrofi incaricati della gestione in tempo reale. La formazione tra TSO prevede l'acquisizione di una conoscenza 
approfondita delle azioni coordinate necessarie in ciascuno stato del sistema. 

2. Il TSO determina, in cooperazione con almeno il TSO limitrofo, la necessità e la frequenza delle sessioni di 
formazione congiunta, di cui specifica anche i contenuti minimi e l'ambito, tenendo conto del livello di influenza 
reciproca e della cooperazione operativa necessaria. Detta formazione tra TSO può comprendere, tra l'altro, seminari di 
formazione congiunti e sessioni di formazione congiunta con simulatore. 

3. Il TSO partecipa con gli altri TSO, almeno una volta l'anno, a sessioni di formazione sulla gestione degli aspetti 
comuni della gestione in tempo reale. La frequenza è definita tenendo conto del livello di influenza reciproca dei sistemi 
di trasmissione e del tipo di interconnessione (collegamenti c.c./c.a.). 

4. Il TSO scambia esperienze relative alla gestione in tempo reale, comprese visite e scambio di esperienze tra 
i dipendenti del gestore di sistema incaricati della gestione in tempo reale, con i TSO limitrofi, con qualsiasi TSO con cui 
ha o ha avuto un'interazione operativa e con i pertinenti coordinatori regionali della sicurezza. 

PARTE III 

PIANIFICAZIONE OPERATIVA 

TITOLO 1 

DATI PER L'ANALISI DELLA SICUREZZA OPERATIVA NELLA PIANIFICAZIONE OPERATIVA 

Articolo 64 

Disposizioni generali relative ai modelli individuali di rete e ai modelli comuni di rete 

1. Per eseguire l'analisi della sicurezza operativa a norma del titolo 2 della presente parte, il TSO prepara modelli 
individuali di rete secondo le metodologie stabilite in applicazione dell'articolo 17 del regolamento (UE) 2015/1222 e 
dell'articolo 18 del regolamento (UE) 2016/1719 della Commissione per ognuno dei seguenti orizzonti temporali, 
applicando il formato di dati definito a norma dell'articolo 114, paragrafo 2: 

a)  orizzonte annuale, conformemente agli articoli 66, 67 e 68; 

b)  orizzonte settimanale, ove applicabile, conformemente all'articolo 69; 

c)  orizzonte giornaliero, conformemente all'articolo 70; e 

d)  orizzonte infragiornaliero, conformemente all'articolo 70. 

2. I modelli individuali di rete comprendono le informazioni strutturali e i dati di cui all'articolo 41. 
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3. Il TSO crea i modelli individuali di rete e il coordinatore regionale della sicurezza contribuisce alla creazione dei 
modelli comuni di rete applicando il formato di dati stabilito a norma dell'articolo 114, paragrafo 2. 

Articolo 65 

Scenari sull'orizzonte annuale 

1. I TSO sviluppano congiuntamente un elenco comune di scenari sull'orizzonte annuale rispetto ai quali valutare la 
gestione del sistema di trasmissione interconnesso per l'anno successivo. Tali scenari consentono di identificare e 
valutare l'influenza del sistema di trasmissione interconnesso sulla sicurezza operativa. Gli scenari comprendono le 
seguenti variabili: 

a)  la domanda di energia elettrica; 

b)  le condizioni relative al contributo delle fonti energetiche rinnovabili; 

c)  le posizioni di importazione/esportazione determinate, inclusi i valori di riferimento concordati che permettono la 
fusione; 

d)  il modello di generazione, presupponendo la piena disponibilità del parco di produzione; 

e)  lo sviluppo della rete sull'orizzonte annuale. 

2. Nell'elaborare l'elenco comune di scenari, i TSO tengono conto dei seguenti elementi: 

a)  i modelli tipici di scambi transfrontalieri per i diversi livelli di consumo e di fonti energetiche rinnovabili e la 
generazione convenzionale; 

b)  la probabilità che gli scenari si verifichino; 

c)  le potenziali deviazioni dai limiti di sicurezza operativa per ogni scenario; 

d)  la quantità di energia generata e consumata dagli impianti di generazione e dagli impianti di consumo connessi ai 
sistemi di distribuzione. 

3. Qualora i TSO non riescano a definire l'elenco comune di scenari di cui al paragrafo 1, essi utilizzano gli scenari 
predefiniti elencati di seguito: 

a)  picco invernale, terzo mercoledì di gennaio dell'anno in corso, 10:30 CET; 

b)  minimo invernale, seconda domenica di gennaio dell'anno in corso, 03:30 CET; 

c)  picco primaverile, terzo mercoledì di aprile dell'anno in corso, 10:30 CET; 

d)  minimo primaverile, seconda domenica di aprile dell'anno in corso, 03:30 CET; 

e)  picco estivo, terzo mercoledì di luglio dell'anno precedente, 10:30 CET; 

f)  minimo estivo, seconda domenica di luglio dell'anno precedente, 03:30 CET; 

g)  picco autunnale, terzo mercoledì di ottobre dell'anno precedente, 10:30 CET; 

h)  minimo autunnale, seconda domenica di ottobre dell'anno precedente, 03:30 CET. 

4. Entro il 15 luglio di ogni anno l'ENTSO-E pubblica l'elenco comune di scenari stabiliti per l'anno successivo, 
compresa la descrizione di tali scenari e il periodo in cui devono essere utilizzati. 

Articolo 66 

Modelli individuali di rete sull'orizzonte annuale 

1. Il TSO determina un modello individuale di rete sull'orizzonte annuale per ognuno degli scenari elaborati a norma 
dell'articolo 65, utilizzando le migliori stime delle variabili definite all'articolo 65, paragrafo 1. Il TSO pubblica i modelli 
individuali di rete sull'orizzonte annuale sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E, conformemente 
all'articolo 114, paragrafo 1. 
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2. Nel definire il modello individuale di rete sull'orizzonte annuale, il TSO: 

a)  concorda con i TSO limitrofi il flusso di potenza stimato sui sistemi HVDC di collegamento delle rispettive aree di 
controllo; 

b)  bilancia per ogni scenario la somma dei seguenti elementi: 

i)  scambi netti sulle linee in c.a.; 

ii)  flussi di potenza stimati sui sistemi HVDC; 

iii)  carico, compresa la stima delle perdite; e 

iv)  generazione; 

3. Il TSO include nei modelli individuali di rete sull'orizzonte annuale la produzione di potenza aggregata per gli 
impianti di generazione connessi ai sistemi di distribuzione. La produzione di potenza aggregata: 

a)  è coerente con i dati strutturali forniti conformemente agli articoli 41, 43, 45 e 48; 

b)  è coerente con gli scenari elaborati conformemente all'articolo 65; e 

c)  distingue il tipo di fonte di energia primaria. 

Articolo 67 

Modelli comuni di rete sull'orizzonte annuale 

1. Entro 6 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, i TSO sviluppano congiuntamente una proposta di 
metodologia per creare modelli comuni di rete sull'orizzonte annuale a partire dai modelli individuali di rete stabiliti 
conformemente all'articolo 66, paragrafo 1, e per conservarli. La metodologia tiene conto, procedendo ove necessario 
a un'integrazione, delle condizioni operative della metodologia del modello comune di rete, sviluppata conformemente 
all'articolo 17 del regolamento (UE) 2015/1222 e all'articolo 18 del regolamento (UE) 2016/1719, per quanto riguarda 
i seguenti elementi: 

a)  il termine entro cui mettere insieme i modelli individuali di rete sull'orizzonte annuale, fonderli in un modello 
comune di rete e conservare i modelli individuali e quelli comuni; 

b)  il controllo della qualità dei modelli individuali e comuni di rete da attuare al fine di accertarne la completezza e la 
coerenza; e 

c)  la correzione e il miglioramento dei modelli individuali e comuni di rete, attraverso l'attuazione almeno dei controlli 
di qualità di cui alla lettera b). 

2. Ciascun TSO ha il diritto di richiedere a un altro TSO eventuali informazioni sulle modifiche apportate alla 
topologia di rete o sulle disposizioni operative, come ad esempio i setpoint di protezione o gli schemi di protezione del 
sistema, gli schemi unifilari e la configurazione di sottostazioni o modelli di rete aggiuntivi rilevanti per fornire una 
rappresentazione accurata del sistema di trasmissione ai fini dell'analisi della sicurezza operativa. 

Articolo 68 

Aggiornamenti dei modelli individuali e comuni di rete sull'orizzonte annuale 

1. Quando il TSO modifica o annuncia una modifica delle sue migliori stime per le variabili utilizzate ai fini della 
determinazione del modello individuale di rete sull'orizzonte annuale, stabilito conformemente all'articolo 66, 
paragrafo 1, che è significativa per la sicurezza operativa, esso aggiorna il modello individuale di rete sull'orizzonte 
annuale e lo pubblica sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

2. Ogni volta in cui si aggiorna il modello individuale di rete, il modello comune di rete sull'orizzonte annuale è 
aggiornato di conseguenza applicando la metodologia determinata conformemente all'articolo 67, paragrafo 1. 
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Articolo 69 

Modelli individuali e comuni di rete sull'orizzonte settimanale 

1. Qualora due o più TSO lo ritengano necessario, essi determinano gli scenari più rappresentativi per il coordi­
namento dell'analisi della sicurezza operativa del proprio sistema di trasmissione per l'orizzonte settimanale e sviluppano 
una metodologia per la fusione dei modelli individuali di rete analoga alla metodologia utilizzata per creare il modello 
comune di rete sull'orizzonte annuale a partire dai modelli individuali di rete sull'orizzonte annuale di cui all'articolo 67, 
paragrafo 1. 

2. Ciascun TSO di cui al paragrafo 1 stabilisce o aggiorna i propri modelli individuali di rete sull'orizzonte 
settimanale in funzione degli scenari determinati in conformità del paragrafo 1. 

3. I TSO di cui al paragrafo 1 o le terze parti alle quali è stato delegato il compito di cui al paragrafo 1 creano 
i modelli comuni di rete sull'orizzonte settimanale applicando la metodologia sviluppata conformemente al paragrafo 1 
e utilizzando i modelli individuali di rete stabiliti in conformità del paragrafo 2. 

Articolo 70 

Metodologia per la creazione dei modelli comuni di rete sull'orizzonte giornaliero e infragior­
naliero 

1. Entro 6 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, i TSO elaborano congiuntamente una proposta di 
metodologia per creare modelli comuni di rete sull'orizzonte giornaliero e infragiornaliero a partire dai modelli 
individuali di rete e per salvarli. Tale metodologia tiene conto, procedendo ove necessario a un'integrazione, delle 
condizioni operative della metodologia del modello comune di rete, sviluppata conformemente all'articolo 17 del 
regolamento (UE). 2015/1222, per quanto riguarda i seguenti elementi: 

a)  la definizione della marcatura temporale; 

b)  il termine entro cui mettere insieme i modelli individuali di rete, fonderli in un modello comune di rete e conservare 
i modelli individuali e quelli comuni. Il termine è compatibile con i processi regionali stabiliti per preparare e attivare 
le contromisure; 

c)  il controllo della qualità dei modelli individuali di rete e dei modelli comuni di rete da attuare al fine di accertarne la 
completezza e la coerenza; 

d)  la correzione e il miglioramento dei modelli individuali e comuni di rete, attraverso l'attuazione almeno dei controlli 
di qualità di cui alla lettera c). e 

e)  la gestione di informazioni aggiuntive relative alle disposizioni operative, come ad esempio i setpoint di protezione 
o gli schemi di protezione del sistema, gli schemi unifilari e la configurazione di sottostazioni ai fini della gestione 
della sicurezza operativa. 

2. Il TSO crea modelli individuali di rete sull'orizzonte giornaliero e infragiornaliero conformemente al paragrafo 1 e 
li pubblica sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

3. Al momento della creazione dei modelli individuali di rete sull'orizzonte giornaliero o infragiornaliero di cui al 
paragrafo 2, il TSO include: 

a)  previsioni aggiornate relative al carico e alla generazione; 

b)  i risultati disponibili dei processi del mercato del giorno prima e infragiornaliero; 

c)  i risultati disponibili delle attività di programmazione di cui alla parte III, titolo 6; 

d)  per gli impianti di generazione connessi ai sistemi di distribuzione, la produzione di potenza attiva aggregata 
differenziata sulla base del tipo di fonte di energia primaria, in linea con i dati forniti conformemente agli articoli 40, 
43, 44, 48, 49 e 50; 

e)  la topologia aggiornata del sistema di trasmissione. 
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4. Tutte le contromisure già decise sono incluse nei modelli individuali di rete sull'orizzonte giornaliero e infragior­
naliero e sono chiaramente distinguibili dalle immissioni e dai prelievi stabiliti conformemente all'articolo 40, 
paragrafo 4, e dalla topologia di rete senza contromisure applicata. 

5. Il TSO valuta l'accuratezza delle variabili di cui al paragrafo 3 confrontandole con i valori effettivi, tenendo conto 
dei principi determinati a norma dell'articolo 75, paragrafo 1, lettera c). 

6. Se, a seguito della valutazione di cui al paragrafo 5, il TSO ritiene che l'accuratezza delle variabili non sia 
sufficiente per valutare la sicurezza operativa, esso determina le cause dell'inesattezza. Se le cause dipendono dai propri 
processi per stabilire i modelli individuali di rete, il TSO riesamina tali processi per ottenere risultati più accurati. Se le 
cause dipendono da variabili fornite da altre parti, il TSO, insieme a tali parti, si adopera per fare in modo che le 
variabili in questione siano accurate. 

Articolo 71 

Controllo della qualità dei modelli di rete 

Nel definire i controlli della qualità di cui all'articolo 67, paragrafo 1, lettera b), e all'articolo 70, paragrafo 1, lettera c), 
i TSO stabiliscono congiuntamente controlli finalizzati a verificare almeno: 

a)  la coerenza dello stato di connessione degli interconnettori; 

b)  che i valori di tensione rientrino nei consueti valori operativi per gli elementi del sistema di trasmissione che 
influiscono sulle altre aree di controllo; 

c)  la coerenza dei sovraccarichi transitori ammissibili degli interconnettori; e 

d)  che le immissioni o i prelievi di potenza attiva e di potenza reattiva siano compatibili con i consueti valori operativi. 

TITOLO 2 

ANALISI DELLA SICUREZZA OPERATIVA 

Articolo 72 

Analisi della sicurezza operativa nella pianificazione operativa 

1. Il TSO esegue analisi coordinate della sicurezza operativa almeno per i seguenti orizzonti temporali: 

a)  annuale; 

b)  settimanale, se del caso e conformemente all'articolo 69; 

c)  giornaliero e 

d)  infragiornaliero. 

2. Nell'eseguire un'analisi coordinata della sicurezza operativa, il TSO applica la metodologia adottata conformemente 
all'articolo 75. 

3. Per eseguire analisi della sicurezza operativa, il TSO, nella situazione N, simula ogni contingenza prevista nella lista 
delle contingenze stabilita conformemente all'articolo 33 e verifica che nella situazione (N-1) i limiti di sicurezza 
operativa definiti conformemente all'articolo 25 non siano superati nella sua area di controllo. 

4. Il TSO esegue le analisi della sicurezza operativa utilizzando almeno i modelli comuni di rete istituiti confor­
memente agli articoli 67, 68, 70 e, se applicabile, all'articolo 69, e tenendo conto delle indisponibilità pianificate. 

5. Il TSO comunica i risultati delle analisi della sicurezza operativa almeno ai TSO i cui elementi sono compresi nella 
sua area osservabile e che, secondo tali analisi, sono interessati, al fine di consentire a detti TSO di verificare il rispetto 
dei limiti di sicurezza operativa nelle proprie aree di controllo. 
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Articolo 73 

Analisi della sicurezza operativa dall'orizzonte annuale fino all'orizzonte settimanale incluso 

1. Ciascun TSO esegue analisi della sicurezza operativa sull'orizzonte annuale e, se del caso, settimanale, al fine di 
individuare almeno le seguenti violazioni: 

a)  flussi di potenza e tensioni superiori ai limiti di sicurezza operativa; 

b)  violazioni dei limiti di stabilità del sistema di trasmissione identificate conformemente all'articolo 38, paragrafi 2 e 6; 
e 

c)  violazioni delle soglie di corto circuito del sistema di trasmissione. 

2. Se individua una possibile violazione, il TSO prepara contromisure conformemente agli articoli da 20 a 23. Se non 
sono disponibili contromisure che non comportano costi e la violazione è legata all'indisponibilità programmata di 
alcuni asset rilevanti, la violazione costituisce un'incompatibilità nella pianificazione delle indisponibilità e il TSO avvia il 
coordinamento delle indisponibilità conformemente all'articolo 95 o all'articolo 100 in base al periodo dell'anno in cui 
la contromisura è stata avviata. 

Articolo 74 

Analisi della sicurezza operativa sugli orizzonti giornaliero, infragiornaliero e vicina al tempo reale 

1. Il TSO esegue analisi della sicurezza operativa sugli orizzonti giornaliero, infragiornaliero e quasi in tempo reale 
per individuare possibili violazioni, predisporre e attivare contromisure con altri TSO coinvolti e, se del caso, con i DSO 
o gli SGU interessati. 

2. Il TSO monitora le previsioni di carico e alla generazione. Se tali previsioni indicano una deviazione significativa 
nel carico o nella generazione, il TSO aggiorna l'analisi della sicurezza operativa. 

3. Quando esegue analisi della sicurezza operativa vicine al tempo reale nella sua area osservabile, il TSO utilizza la 
stima dello stato. 

Articolo 75 

Metodologia di coordinamento dell'analisi della sicurezza operativa 

1. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, i TSO elaborano congiuntamente una proposta 
relativa alla metodologia di coordinamento dell'analisi della sicurezza operativa. Questa metodologia è volta alla standar­
dizzazione dell'analisi della sicurezza operativa almeno per area sincrona e comprende almeno: 

a)  metodi per valutare l'influenza degli elementi del sistema di trasmissione e degli SGU situati al di fuori dell'area di 
controllo del TSO, al fine di identificare gli elementi inclusi nella sua area osservabile e le soglie di influenza delle 
contingenze al di sopra delle quali le contingenze di tali elementi costituiscono contingenze esterne; 

b)  principi per la valutazione comune dei rischi, che comprendano almeno, per le contingenze di cui all'articolo 33: 

i)  la probabilità associata; 

ii)  i sovraccarichi transitori ammissibili; e 

iii)  l'impatto delle contingenze; 

c)  principi per valutare e gestire le incertezze di generazione e di carico, tenendo conto di un margine operativo in linea 
con l'articolo 22 del regolamento (UE) 2015/1222; 

d)  requisiti di coordinamento e scambio di informazioni tra i coordinatori regionali della sicurezza in relazione alle 
funzioni di cui all'articolo 77, paragrafo 3; 
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e)  ruolo dell'ENTSO-E nella governance di strumenti comuni, nel miglioramento delle norme sulla qualità dei dati, nel 
monitoraggio della metodologia per le analisi coordinate della sicurezza operativa e monitoraggio delle disposizioni 
comuni per il coordinamento regionale della sicurezza operativa in ogni regione di calcolo della capacità. 

2. I metodi di cui al paragrafo 1, lettera a), consentono l'identificazione di tutti gli elementi dell'area osservabile del 
TSO, che si tratti di elementi di rete di altri TSO o DSO, gruppi di generazione o impianti di consumo connessi al 
sistema di trasmissione. Tali metodi tengono conto delle seguenti caratteristiche degli elementi del sistema di 
trasmissione e degli SGU: 

a)  stato del collegamento o valori elettrici (come tensione, flussi di potenza, angolo del rotore) che influiscono in modo 
significativo sull'accuratezza dei risultati della stima dello stato per l'area di controllo del TSO, al di sopra delle soglie 
comuni; 

b)  stato del collegamento o valori elettrici (come tensione, flussi di potenza, angolo del rotore) che influiscono in modo 
significativo sull'accuratezza dei risultati dell'analisi della sicurezza operativa del TSO, al di sopra delle soglie comuni; 
e 

c)  obbligo di garantire un'adeguata rappresentazione degli elementi collegati nell'area osservabile del TSO. 

3. I valori di cui al paragrafo 2, lettere a) e b), sono determinati mediante situazioni rappresentative delle diverse 
condizioni che è lecito attendersi, caratterizzate da variabili quali il livello e il modello di generazione, il livello degli 
scambi transfrontalieri e le indisponibilità di asset. 

4. I metodi di cui al paragrafo 1, lettera a), consentono l'identificazione di tutti gli elementi della lista delle 
contingenze esterne del TSO aventi le seguenti caratteristiche: 

a)  il fattore di influenza dell'elemento sui valori elettrici, come tensione, flussi di potenza, angolo del rotore, nell'area di 
controllo del TSO è superiore alle soglie comuni d'influenza delle contingenze, ossia l'indisponibilità di tale elemento 
può influire in modo significativo sui risultati dell'analisi delle contingenze del TSO; 

b)  la scelta delle soglie di influenza delle contingenze riduce al minimo il rischio che il verificarsi di una contingenza 
individuata nell'area di controllo di un altro TSO e assente dalla lista delle contingenze esterne del TSO in causa possa 
portare a un comportamento del sistema di detto TSO ritenuto inaccettabile per qualunque elemento della sua lista 
delle contingenze interne, come uno stato di emergenza; 

c)  la valutazione di un tale rischio si basa su situazioni rappresentative delle diverse condizioni che è lecito attendersi, 
caratterizzate da variabili quali il livello e il modello di generazione, i livelli degli scambi e le indisponibilità di asset. 

5. I principi per la valutazione dei rischi comuni di cui al paragrafo 1, lettera b), stabiliscono i criteri per valutare la 
sicurezza del sistema interconnesso. Tali criteri devono essere stabiliti con riferimento a un livello armonizzato del 
rischio massimo accettato dai diversi TSO in base alle rispettive analisi della sicurezza. Tali principi riguardano: 

a)  la coerenza nella definizione di contingenze eccezionali; 

b)  la valutazione della probabilità e dell'impatto delle contingenze eccezionali; e 

c)  l'esame delle contingenze eccezionali, nella lista delle contingenze del TSO, la cui probabilità supera una soglia 
comune. 

6. I principi per valutare e gestire le incertezze di cui al paragrafo 1, lettera c), devono prevedere che, nell'analisi della 
sicurezza operativa del TSO, l'impatto delle incertezze relative alla generazione o alla domanda sia inferiore a un livello 
massimo accettabile armonizzato. Tali principi stabiliscono: 

a)  condizioni armonizzate secondo le quali il TSO aggiorna la propria analisi della sicurezza operativa. Le condizioni 
tengono conto di aspetti rilevanti quali l'orizzonte temporale delle previsioni di generazione e domanda, il livello di 
variazione dei valori previsti nell'area di controllo del TSO o nell'area di controllo di altri TSO, l'ubicazione della 
generazione e della domanda, i precedenti risultati dell'analisi della sicurezza operativa del TSO; e 

b)  la frequenza minima degli aggiornamenti delle previsioni di generazione e domanda, in funzione della loro variabilità 
e la capacità installata di generazione non programmabile. 
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Articolo 76 

Proposta di coordinamento regionale della sicurezza operativa 

1. Entro 3 mesi dall'approvazione della metodologia di coordinamento delle analisi della sicurezza operativa di cui 
all'articolo 75, paragrafo 1, i TSO di ciascuna regione di calcolo della capacità elaborano congiuntamente una proposta 
di disposizioni comuni per il coordinamento regionale della sicurezza operativa, che devono essere applicate dai 
coordinatori regionali della sicurezza e dai TSO della regione di calcolo della capacità. La proposta rispetta le 
metodologie di coordinamento dell'analisi della sicurezza operativa elaborate conformemente all'articolo 75, paragrafo 1, 
e integra, ove necessario, le metodologie sviluppate conformemente agli articoli 35 e 74 del regolamento (UE) 
2015/1222. La proposta determina: 

a) le condizioni e la frequenza del coordinamento infragiornaliero delle analisi della sicurezza operativa e gli aggior­
namenti dei modelli comuni di rete da parte del coordinatore regionale della sicurezza; 

b)  la metodologia per la preparazione di contromisure gestite in modo coordinato, considerandone la rilevanza 
transfrontaliera stabilita a norma dell'articolo 35 del regolamento (UE) 2015/1222, che tenga conto dei requisiti di 
cui agli articoli da 20 a 23 e determini almeno: 

i)  la procedura per lo scambio delle informazioni sulle contromisure disponibili tra i pertinenti TSO e il 
coordinatore della regionale sicurezza; 

ii)  la classificazione delle violazioni e delle contromisure di cui all'articolo 22; 

iii)  l'identificazione delle contromisure più efficaci ed economicamente efficienti in caso di violazioni della sicurezza 
operativa di cui all'articolo 22; 

iv)  la preparazione e l'attivazione di contromisure a norma dell'articolo 23, paragrafo 2; 

v)  la condivisione dei costi delle contromisure di cui all'articolo 22, integrando ove necessario la metodologia 
comune elaborata a norma dell'articolo 74 del regolamento (UE) 2015/1222. In linea di principio, i costi delle 
congestioni prive di rilevanza transfrontaliera sono sostenuti dal TSO responsabile di una determinata area di 
controllo e i costi per alleviare le congestioni di rilevanza transfrontaliera sono coperti dai TSO responsabili delle 
aree di controllo in proporzione all'aggravamento della congestione dell'elemento di rete imputabile allo scambio 
energetico tra queste aree di controllo. 

2. Nel determinare se la congestione ha rilevanza transfrontaliera, i TSO tengono conto della congestione che si verifi­
cherebbe in assenza degli scambi energetici tra zone di controllo. 

Articolo 77 

Organizzazione del coordinamento regionale della sicurezza operativa 

1. La proposta di disposizioni comuni per il coordinamento regionale della sicurezza operativa elaborata dai TSO di 
una regione di calcolo della capacità a norma dell'articolo 76, paragrafo 1, comprende anche disposizioni comuni 
relative all'organizzazione del coordinamento della sicurezza operativa regionale che riguardino almeno i seguenti 
aspetti: 

a)  la nomina di uno o più coordinatori regionali della sicurezza che svolgeranno le funzioni di cui al paragrafo 3 per 
detta regione di calcolo della capacità; 

b)  norme relative alla governance e all'azione del coordinatore regionale della sicurezza, che garantiscano un equo 
trattamento di tutti i TSO membri; 

c)  qualora i TSO propongano di nominare più di un coordinatore regionale della sicurezza a norma della lettera a): 

i)  una proposta di ripartizione coerente delle funzioni tra i coordinatori regionali della sicurezza che saranno attivi 
in detta regione di calcolo della capacità. La proposta tiene pienamente conto della necessità di coordinare le 
diverse funzioni assegnate ai coordinatori regionali della sicurezza; 



—  154  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA16-10-2017 2a Serie speciale - n. 81

  

ii)  una valutazione che dimostri che l'assetto proposto per i coordinatori regionali della sicurezza e le relative 
funzioni è efficiente, efficace e coerente con il calcolo della capacità coordinato a livello regionale a norma degli 
articoli 20 e 21 del regolamento (UE) 2015/1222; 

iii)  un efficace processo decisionale e di coordinamento per risolvere le posizioni conflittuali tra coordinatori 
regionali della sicurezza all'interno della regione di calcolo della capacità. 

2. Nell'elaborare la proposta di disposizioni comuni relative all'organizzazione del coordinamento regionale della 
sicurezza operativa di cui al paragrafo 1, è necessario soddisfare i seguenti requisiti: 

a)  ciascun TSO è coperto da almeno un coordinatore regionale della sicurezza; 

b)  tutti i TSO garantiscono che il numero totale di coordinatori regionali della sicurezza nell'Unione non sia superiore 
a sei. 

3. I TSO di ciascuna regione di calcolo della capacità propongono la delega delle seguenti funzioni in conformità del 
paragrafo 1: 

a)  coordinamento regionale della sicurezza operativa conformemente all'articolo 78 al fine di aiutare i TSO a rispettare 
i propri obblighi per quanto riguarda gli orizzonti annuale, giornaliero e infragiornaliero di cui all'articolo 34, 
paragrafo 3, e agli articoli 72 e 74; 

b)  creazione del modello comune di rete in conformità all'articolo 79; 

c)  coordinamento regionale delle indisponibilità conformemente all'articolo 80 al fine di aiutare i TSO a rispettare 
i propri obblighi di cui agli articoli 98 e 100; 

d)  valutazione dell'adeguatezza regionale conformemente all'articolo 81 al fine di aiutare i TSO a rispettare i propri 
obblighi di cui all'articolo 107. 

4. Nello svolgimento delle proprie funzioni, il coordinatore regionale della sicurezza tiene conto dei dati che coprono 
almeno le regioni di calcolo della capacità per le quali gli sono state assegnate funzioni, comprese le aree osservabili di 
tutti i TSO di dette regioni di calcolo della capacità. 

5. I coordinatori regionali della sicurezza coordinano lo svolgimento delle proprie funzioni in modo da facilitare il 
conseguimento degli obiettivi del presente regolamento. I coordinatori della sicurezza regionale assicurano l'armoniz­
zazione dei processi e, laddove la duplicazione non sia giustificata da motivi di efficienza o dalla necessità di garantire la 
continuità del servizio, la creazione di strumenti comuni che consentano loro di cooperare e coordinarsi in modo 
efficiente. 

Articolo 78 

Coordinamento regionale della sicurezza operativa 

1. Il TSO fornisce al coordinatore regionale della sicurezza tutte le informazioni e i dati necessari a effettuare la 
valutazione coordinata della sicurezza operativa regionale, che comprendono almeno: 

a)  l'elenco aggiornato delle contingenze, stabilito in base ai criteri definiti nella metodologia di coordinamento delle 
analisi della sicurezza operativa adottata conformemente all'articolo 75, paragrafo 1; 

b)  l'elenco aggiornato delle possibili contromisure volte a eliminare le violazioni individuate nella regione, scelte tra le 
categorie di cui all'articolo 22 e accompagnate dalle previsioni dei relativi costi in conformità dell'articolo 35 del 
regolamento (UE) 2015/1222 se una contromisura comprende il ridispacciamento o gli scambi in controflusso; e 

c)  i limiti di sicurezza operativa stabiliti in conformità dell'articolo 25. 

2. Il coordinatore regionale della sicurezza: 

a)  effettua la valutazione coordinata della sicurezza operativa regionale conformemente all'articolo 76, sulla base dei 
modelli comuni di rete stabiliti sulla base dell'articolo 79, della lista delle contingenze e dei limiti di sicurezza 
operativa forniti dai TSO in conformità del paragrafo 1. Comunica i risultati della suddetta valutazione almeno a tutti 
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i TSO della regione di calcolo della capacità. Se rileva una violazione, raccomanda ai pertinenti TSO le contromisure 
più efficaci ed economicamente più efficienti e può proporre anche contromisure diverse da quelle fornite dai TSO. 
La raccomandazione di contromisure è accompagnata da spiegazioni che ne illustrino il fondamento; 

b)  coordina la preparazione di contromisure con e fra i TSO conformemente all'articolo 76, paragrafo 1, lettera b), 
affinché i TSO attivino in modo coordinato le contromisure in tempo reale. 

3. Nell'effettuare la valutazione coordinata della sicurezza operativa regionale e nel determinare le contromisure 
opportune, il coordinatore regionale della sicurezza si coordina con altri coordinatori regionali della sicurezza. 

4. Quando riceve dal pertinente coordinatore regionale della sicurezza i risultati della valutazione coordinata della 
sicurezza operativa regionale con una proposta di contromisura, il TSO, applicando le disposizioni dell'articolo 20, 
valuta la contromisura raccomandata per gli elementi oggetto della contromisura situati nella sua area di controllo. Il 
TSO decide se attuare la contromisura raccomandata: se decide di non attuarla, motiva la sua decisione al coordinatore 
regionale della sicurezza; se decide di attuarla, la applica agli elementi situati nella sua area di controllo, purché essa sia 
compatibile con le condizioni in tempo reale. 

Articolo 79 

Creazione del modello comune di rete 

1. Il coordinatore regionale della sicurezza verifica la qualità dei modelli individuali di rete per contribuire alla 
creazione del modello comune di rete per ciascun orizzonte temporale indicato conformemente alle metodologie di cui 
all'articolo 67, paragrafo 1, e all'articolo 70, paragrafo 1. 

2. Il TSO mette a disposizione del coordinatore regionale della sicurezza il modello individuale di rete necessario 
a creare il modello comune di rete per ciascun orizzonte temporale attraverso la piattaforma dati di pianificazione 
operativa di ENTSO-E. 

3. Se necessario, il coordinatore regionale della sicurezza chiede ai TSO in questione di correggere il loro modello 
individuale di rete per renderlo conforme ai controlli della qualità e per migliorarlo. 

4. Il TSO, dopo aver verificato la necessità della correzione, corregge i propri modelli individuali di rete sulla base 
delle richieste del coordinatore regionale della sicurezza o di un altro TSO. 

5. In base alle metodologie di cui all'articolo 67, paragrafo 1, e all'articolo 70, paragrafo 1, e a norma dell'articolo 28 
del regolamento (UE) 2015/1222, i TSO nominano un coordinatore regionale della sicurezza per creare il modello 
comune di rete per ciascun orizzonte temporale e archiviarlo sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di 
ENTSO-E. 

Articolo 80 

Coordinamento regionale dell'indisponibilità 

1. Le regioni di coordinamento delle indisponibilità nelle quali i TSO effettuano il coordinamento delle indisponibilità 
devono corrispondere almeno alle regioni di calcolo della capacità. 

2. I TSO di due o più regioni di coordinamento delle indisponibilità possono decidere di fonderle in un'unica regione 
di coordinamento delle indisponibilità. In tal caso indicano il coordinatore della sicurezza regionale che svolge i compiti 
di cui all'articolo 77, paragrafo 3. 

3. Il TSO fornisce al coordinatore regionale della sicurezza le informazioni necessarie a individuare e risolvere 
eventuali incompatibilità di pianificazione regionale delle indisponibilità, tra cui almeno: 

a)  i piani di disponibilità dei propri asset rilevanti interni, conservati sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di 
ENTSO-E; 
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b)  i piani di disponibilità più recenti per tutti gli asset non rilevanti della propria area di controllo, che sono: 

i)  in grado di influenzare i risultati dell'analisi delle incompatibilità nella pianificazione delle indisponibilità; 

ii)  inclusi nei modelli individuali di rete utilizzati per la valutazione delle incompatibilità relative alle indisponibilità; 

c)  gli scenari in cui sono state studiate le incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità utilizzati per creare 
i corrispondenti modelli comuni di rete ricavati dai modelli comuni per i diversi orizzonti temporali stabiliti confor­
memente all'articolo 67 e all'articolo 79. 

4. Il coordinatore regionale della sicurezza esegue l'analisi regionale della sicurezza operativa sulla base delle 
informazioni fornite dai pertinenti TSO, al fine di individuare eventuali incompatibilità nella pianificazione delle indispo­
nibilità. Fornisce ai TSO della regione di coordinamento delle indisponibilità un elenco delle incompatibilità rilevate nella 
pianificazione delle indisponibilità e le soluzioni che propone per risolverle. 

5. Nell'adempiere ai propri obblighi di cui al paragrafo 4, il coordinatore regionale della sicurezza coordina le proprie 
analisi con altri coordinatori regionali della sicurezza. 

6. Nell'adempiere ai propri obblighi di cui all'articolo 98, paragrafo 3, e all'articolo 100, paragrafo 4, lettera b), i TSO 
tengono conto dei risultati della valutazione forniti dal coordinatore regionale della sicurezza conformemente ai 
paragrafi 3 e 4. 

Articolo 81 

Valutazione dell'adeguatezza regionale 

1. Il coordinatore regionale della sicurezza esegue valutazioni dell'adeguatezza regionale almeno per l'orizzonte 
settimanale. 

2. Il TSO fornisce al coordinatore regionale della sicurezza le informazioni necessarie a svolgere le valutazioni dell'a­
deguatezza regionale di cui al paragrafo 1, tra cui: 

a)  il carico totale previsto e le risorse disponibili della gestione della domanda; 

b)  la disponibilità di gruppi di generazione; e 

c)  i limiti della sicurezza operativa. 

3. Il coordinatore regionale della sicurezza esegue valutazioni dell'adeguatezza sulla base delle informazioni fornite 
dai pertinenti TSO al fine di individuare le situazioni in cui si prevede una carenza di adeguatezza nelle aree di controllo 
o a livello regionale, tenendo conto degli eventuali scambi transfrontalieri e dei limiti di sicurezza operativa. Comunica 
i risultati e le azioni che propone per ridurre i rischi ai TSO della regione di calcolo della capacità. Tali azioni 
comprendono proposte di contromisure che consentano l'aumento degli scambi transfrontalieri. 

4. Nell'eseguire la valutazione dell'adeguatezza, ciascun coordinatore regionale della sicurezza si coordina con gli altri 
coordinatori della sicurezza regionale. 

TITOLO 3 

COORDINAMENTO DELLE INDISPONIBILITÀ 

CAPO 1 

Regioni di coordinamento delle indisponibilità, asset rilevanti 

Articolo 82 

Obiettivo del coordinamento delle indisponibilità 

Il TSO, con il sostegno del coordinatore regionale della sicurezza per le situazioni specificate nel presente regolamento, 
coordina l'indisponibilità nel rispetto dei principi del presente titolo, al fine di monitorare lo stato di disponibilità degli 
asset rilevanti e coordina i piani di disponibilità per garantire la sicurezza operativa del sistema di trasmissione. 
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Articolo 83 

Coordinamento regionale 

1. I TSO di una regione di coordinamento delle indisponibilità elaborano congiuntamente una procedura operativa di 
coordinamento regionale volta a stabilire gli aspetti operativi per l'attuazione del coordinamento delle indisponibilità in 
ciascuna regione, che comprende: 

a)  frequenza, portata e tipo di coordinamento almeno per gli orizzonti settimanale e annuale; 

b)  disposizioni concernenti l'uso delle valutazioni effettuate dal coordinatore regionale della sicurezza conformemente 
all'articolo 80; 

c)  modalità pratiche per la convalida dei piani di disponibilità sull'orizzonte annuale degli elementi di rete rilevanti, 
conformemente all'articolo 98. 

2. Il TSO partecipa al coordinamento delle indisponibilità delle proprie regioni di coordinamento delle indisponibilità 
e applica le procedure operative di coordinamento regionale di cui al paragrafo 1. 

3. Qualora emergano incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità tra diverse regioni, i TSO e i coordinatori 
regionali della sicurezza di tali regioni si coordinano per risolverle. 

4. Il TSO comunica agli altri TSO della stessa regione di coordinamento delle indisponibilità tutte le pertinenti 
informazioni in suo possesso sui progetti infrastrutturali relativi al sistema di trasmissione, ai sistemi di distribuzione, ai 
sistemi di distribuzione chiusi, ai gruppi di generazione o agli impianti di consumo che possono avere un impatto sul 
funzionamento dell'area di controllo di un altro TSO all'interno della regione di coordinamento delle indisponibilità. 

5. Ciascun TSO fornisce ai DSO connessi al sistema di trasmissione situati nella sua area di controllo tutte le 
pertinenti informazioni in suo possesso sui progetti infrastrutturali relativi al sistema di trasmissione che possono avere 
un impatto sul funzionamento del sistema di distribuzione di detti DSO. 

6. Ciascun TSO fornisce ai DSO chiusi connessi al sistema di trasmissione (CDSO) situati nella sua area di controllo 
tutte le pertinenti informazioni in suo possesso sui progetti infrastrutturali relativi al sistema di trasmissione che 
possono avere un impatto sul funzionamento del sistema di distribuzione chiuso di detti CDSO. 

Articolo 84 

Metodologia per valutare la rilevanza degli asset per il coordinamento delle indisponibilità 

1. Entro 12 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, i TSO elaborano congiuntamente una metodologia 
almeno per area sincrona, al fine di valutare la rilevanza, per il coordinamento delle indisponibilità, dei gruppi di 
generazione, degli impianti di consumo e degli elementi di rete situati in un sistema di trasmissione o in un sistema di 
distribuzione, compresi i sistemi di distribuzione chiusi. 

2. La metodologia di cui al paragrafo 1 si basa sugli aspetti qualitativi e quantitativi che identificano l'impatto, 
sull'area di controllo del TSO, dello stato di disponibilità dei gruppi di generazione, degli impianti di consumo o degli 
elementi di rete situati in un sistema di trasmissione o in un sistema di distribuzione, anche chiuso, che sono collegati 
direttamente o indirettamente all'area di controllo di un altro TSO e, in particolare, sugli aspetti seguenti: 

a)  aspetti quantitativi basati sulla valutazione delle variazioni dei valori elettrici, quali tensione, flussi di potenza, angolo 
del rotore di almeno un elemento di rete dell'area di controllo del TSO, dovute al cambiamento dello stato di disponi­
bilità di un potenziale asset rilevante situato in un'altra area di controllo. La valutazione avviene sulla base dei modelli 
comuni di rete sull'orizzonte annuale; 

b)  soglie di sensibilità dei valori elettrici di cui alla lettera a), rispetto alle quali valutare la rilevanza di un asset. Tali 
soglie sono armonizzate almeno per area sincrona; 

c)  capacità dei potenziali gruppi di generazione o impianti di consumo rilevanti di diventare SGU; 
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d)  aspetti qualitativi quali, fra gli altri, le dimensioni e la vicinanza alle frontiere di un'area di controllo dei potenziali 
gruppi di generazione, impianti di consumo o elementi di rete rilevanti; 

e)  rilevanza sistematica di tutti gli elementi di rete situati in un sistema di trasmissione o in un sistema di distribuzione 
che collegano diverse aree di controllo; e 

f)  rilevanza sistematica di tutti gli elementi critici di rete. 

3. La metodologia elaborata a norma del paragrafo 1 deve essere coerente con i metodi istituiti in conformità dell'ar­
ticolo 75, paragrafo 1, lettera a) per valutare l'influenza degli elementi del sistema di trasmissione e degli SGU situati al 
di fuori dell'area di controllo del TSO. 

Articolo 85 

Elenchi dei gruppi di generazione e degli impianti di consumo rilevanti 

1. Entro 3 mesi dall'approvazione della metodologia per valutare la rilevanza degli asset per il coordinamento delle 
indisponibilità di cui all'articolo 84, paragrafo 1, i TSO di ogni regione di coordinamento delle indisponibilità valutano 
congiuntamente, in base a tale metodologia, la rilevanza dei gruppi di generazione e degli impianti di consumo per il 
coordinamento delle indisponibilità e definiscono un elenco unico, per regione di coordinamento delle indisponibilità, 
dei gruppi di generazione rilevanti e degli impianti di consumo rilevanti. 

2. I TSO di una regione di coordinamento delle indisponibilità mettono congiuntamente a disposizione l'elenco dei 
gruppi di generazione rilevanti e degli impianti di consumo rilevanti di tale regione di coordinamento delle indisponi­
bilità sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

3. Ciascun TSO comunica alla propria autorità di regolamentazione l'elenco dei gruppi di generazione rilevanti e degli 
impianti di consumo rilevanti per ciascuna regione di coordinamento delle indisponibilità di cui fa parte. 

4. Per ciascun asset rilevante interno che è un gruppo di generazione o un impianto di consumo, il TSO: 

a)  comunica al titolare del gruppo di generazione rilevante o dell'impianto di consumo rilevante l'inserimento 
nell'elenco; 

b)  comunica ai DSO i gruppi di generazione rilevanti e gli impianti di consumo rilevanti che sono collegati al loro 
sistema di distribuzione; e 

c)  comunica ai CDSO i gruppi di generazione rilevanti e gli impianti di consumo rilevanti che sono collegati al loro 
sistema di distribuzione chiuso; 

Articolo 86 

Aggiornamento degli elenchi dei gruppi di generazione rilevanti e degli impianti di consumo 
rilevanti 

1. Entro il 1o luglio di ogni anno civile, i TSO di ogni regione di coordinamento delle indisponibilità rivalutano 
congiuntamente, in base alla metodologia elaborata conformemente all'articolo 84, paragrafo 1 la rilevanza dei gruppi di 
generazione e degli impianti di consumo per il coordinamento delle indisponibilità. 

2. Se necessario, entro il 1o agosto di ogni anno civile i TSO di ciascuna regione di coordinamento delle indisponi­
bilità decidono congiuntamente di aggiornare l'elenco dei gruppi di generazione rilevanti e degli impianti di consumo 
rilevanti di tale regione di coordinamento delle indisponibilità. 

3. I TSO di una regione di coordinamento delle indisponibilità mettono a disposizione l'elenco aggiornato di tale 
regione di coordinamento delle indisponibilità sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

4. Ciascun TSO di una regione di coordinamento delle indisponibilità comunica alle parti di cui all'articolo 85, 
paragrafo 4, il contenuto dell'elenco aggiornato. 
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Articolo 87 

Elenco degli elementi di rete rilevanti 

1. Entro 3 mesi dall'approvazione della metodologia per valutare la rilevanza degli asset per il coordinamento delle 
indisponibilità di cui all'articolo 84, paragrafo 1, i TSO di ogni regione di coordinamento delle indisponibilità valutano 
congiuntamente, in base a tale metodologia, la rilevanza degli elementi di rete situati in un sistema di trasmissione o in 
un sistema di distribuzione, anche chiuso, per il coordinamento delle indisponibilità e definiscono un elenco unico, per 
regione di coordinamento delle indisponibilità, degli elementi di rete rilevanti. 

2. L'elenco degli elementi di rete rilevanti di una regione di coordinamento delle indisponibilità contiene tutti gli 
elementi di rete di un sistema di trasmissione o di un sistema di distribuzione, anche chiuso, situati in tale regione di 
coordinamento delle indisponibilità che sono stati ritenuti rilevanti applicando la metodologia stabilita in conformità 
all'articolo 84, paragrafo 1. 

3. I TSO di una regione di coordinamento delle indisponibilità mettono congiuntamente a disposizione l'elenco degli 
elementi di rete rilevanti sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

4. Ciascun TSO comunica alla propria autorità di regolamentazione l'elenco degli elementi di rete rilevanti per 
ciascuna regione di coordinamento delle indisponibilità di cui fa parte. 

5. Per ciascun asset rilevante interno che è un elemento di rete, il TSO: 

a)  comunica al titolare dell'elemento di rete rilevante l'inserimento nell'elenco; 

b)  comunica ai DSO gli elementi di rete rilevanti che sono collegati al loro sistema di distribuzione; e 

c)  comunica ai CDSO gli elementi di rete rilevanti che sono collegati al loro sistema di distribuzione chiuso; 

Articolo 88 

Aggiornamento dell'elenco degli elementi di rete rilevanti 

1. Entro il 1o luglio di ogni anno civile, i TSO di ogni regione di coordinamento delle indisponibilità rivalutano 
congiuntamente, in base alla metodologia stabilita conformemente all'articolo 84, paragrafo 1, la rilevanza, per il coordi­
namento delle indisponibilità, degli elementi di rete situati in un sistema di trasmissione o in un sistema di distribuzione, 
anche chiuso. 

2. Se necessario, entro il 1o agosto di ogni anno civile i TSO di una regione di coordinamento delle indisponibilità 
decidono congiuntamente di aggiornare l'elenco degli elementi di rete rilevanti di tale regione di coordinamento delle 
indisponibilità. 

3. I TSO di una regione di coordinamento delle indisponibilità mettono a disposizione l'elenco aggiornato sulla 
piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

4. Ciascun TSO di una regione di coordinamento delle indisponibilità comunica alle parti di cui all'articolo 85, 
paragrafo 4, il contenuto dell'elenco aggiornato. 

Articolo 89 

Nomina dei pianificatori delle indisponibilità 

1. Il TSO agisce in qualità di pianificatore delle indisponibilità per ciascun elemento di rete rilevante che opera. 

2. Per ogni altro asset rilevante in causa, il titolare nomina il pianificatore delle indisponibilità, o agisce come tale, e 
ne informa i propri TSO. 
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Articolo 90 

Trattamento degli asset rilevanti situati in un sistema di distribuzione o in un sistema di distri­
buzione chiuso 

1. Il TSO coordina con il DSO la pianificazione delle indisponibilità degli asset rilevanti interni collegati al sistema di 
distribuzione del DSO. 

2. Il TSO coordina con il CDSO la pianificazione delle indisponibilità degli asset rilevanti interni collegati al sistema 
di distribuzione chiuso del CDSO. 

CAPO 2 

Elaborazione e aggiornamento dei piani di disponibilità degli asset rilevanti 

Articolo 91 

Modifiche delle scadenze per il coordinamento delle indisponibilità sull'orizzonte annuale 

I TSO all'interno di un'area sincrona possono prevedere congiuntamente di adottare e attuare un orizzonte temporale 
per il coordinamento dell'indisponibilità sull'orizzonte annuale che si discosti dall'orizzonte temporale di cui agli 
articoli 94, 97 e 99, a condizione che non incida sul coordinamento delle indisponibilità di altre zone sincrone. 

Articolo 92 

Disposizioni generali sui piani di disponibilità 

1. L'asset rilevante può trovarsi in uno dei seguenti stati: 

a)  «disponibile», se è in grado di e pronto a fornire un servizio, indipendentemente dal fatto che sia in funzione o meno; 

b)  «non disponibile», se non è in grado di o pronto a fornire un servizio; 

c)  «in prova» se la sua capacità di fornire servizi è in fase di prova. 

2. Lo stato «in prova» si applica solo in caso di potenziale impatto sul sistema di trasmissione e per i seguenti periodi 
di tempo: 

a)  tra la prima connessione e la messa in esercizio definitiva dell'asset rilevante; e 

b)  immediatamente dopo la manutenzione dell'asset rilevante. 

3. I piani di disponibilità contengono almeno le seguenti informazioni: 

a)  il motivo dello stato «non disponibile» di un asset rilevante; 

b)  se note, le condizioni che devono essere soddisfatte prima di applicare lo stato «non disponibile» a un asset rilevante 
in tempo reale; 

c)  il tempo necessario a rimettere in servizio un asset rilevante, ove necessario a mantenere la sicurezza operativa. 

4. Lo stato di disponibilità per l'asset rilevante nell'orizzonte temporale annuale deve essere fornito con risoluzione 
giornaliera. 

5. Qualora i programmi di generazione e le previsioni del fabbisogno siano presentati al TSO conformemente 
all'articolo 111, la risoluzione temporale degli stati di disponibilità deve essere coerente con tali programmi e previsioni. 
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Articolo 93 

Piani di disponibilità indicativi a lungo termine 

1. Due anni prima dell'avvio di qualsiasi coordinamento delle indisponibilità sull'orizzonte annuale, il TSO valuta 
i corrispondenti piani di disponibilità indicativi per gli asset rilevanti interni, presentati dai pianificatori delle indisponi­
bilità a norma degli articoli 4, 7 e 15 del regolamento (UE) n. 543/2013, e trasmette a tutti i pianificatori delle indispo­
nibilità interessati le proprie osservazioni preliminari, comprese le eventuali incompatibilità rilevate nella pianificazione 
delle indisponibilità. 

2. Il TSO valuta i piani di disponibilità indicativi per gli asset rilevanti interni di cui al paragrafo 1 ogni anno fino 
all'avvio del coordinamento delle indisponibilità sull'orizzonte annuale. 

Articolo 94 

Presentazione delle proposte di piano di disponibilità sull'orizzonte annuale 

1. Entro il 1o agosto di ogni anno civile, il pianificatore delle indisponibilità che non sia un TSO facente parte di una 
regione di coordinamento delle indisponibilità, un DSO o un CDSO, presenta al o ai TSO facenti parte di una regione di 
coordinamento delle indisponibilità e, se del caso, al o ai DSO o al o ai CDSO, un piano di disponibilità per il seguente 
anno civile per ciascun asset rilevante. 

2. Il/i TSO di cui al paragrafo 1 si adoperano per esaminare le domande di modifica del piano di disponibilità all'atto 
del ricevimento. Se ciò non è possibile, esamina le domande di modifica del piano di disponibilità dopo aver completato 
il coordinamento delle indisponibilità sull'orizzonte annuale. 

3. Il/i TSO di cui al paragrafo 1 esaminano le domande di modifica del piano di disponibilità dopo aver completato il 
coordinamento delle indisponibilità sull'orizzonte annuale: 

a)  rispettando l'ordine in cui sono pervenute le domande di modifica, e 

b)  applicando la procedura stabilita a norma dell'articolo 100. 

Articolo 95 

Coordinamento sull'orizzonte annuale dello stato di disponibilità degli asset rilevanti il cui pianifi­
catore delle indisponibilità non è un TSO facente parte di una regione di coordinamento delle 

indisponibilità, un DSO o un CDSO 

1. Il TSO valuta su un orizzonte temporale di un anno se i piani di disponibilità ricevuti a norma dell'articolo 94 
danno luogo a incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità. 

2. Se il TSO rileva incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, procede come segue: 

a)  comunica a ciascun pianificatore delle indisponibilità interessato le condizioni che esso deve soddisfare per attenuare 
le incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità rilevate; 

b)  può chiedere che uno o più pianificatori delle indisponibilità presentino un piano di disponibilità alternativo che 
soddisfi le condizioni di cui alla lettera a); e 

c)  ripete la valutazione di cui al paragrafo 1 per stabilire se permangono eventuali incompatibilità di pianificazione delle 
indisponibilità. 

3. A seguito di una richiesta del TSO a norma del paragrafo 2, lettera b), se il pianificatore delle indisponibilità non 
presenta un piano di disponibilità alternativo volto a attenuare tutte le incompatibilità di pianificazione delle indisponi­
bilità, il TSO elabora un piano di disponibilità alternativo che: 

a)  tenga conto dell'impatto comunicato dai pianificatori delle indisponibilità interessati e, se del caso, dal DSO o dal 
CDSO; 
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b) sia modificato solo nella misura strettamente necessaria ad attenuare le incompatibilità di pianificazione delle indispo­
nibilità; e 

c) è comunicato all'autorità di regolamentazione del TSO, ai DSO e CDSO interessati, e ai pianificatori delle indisponi­
bilità interessati, compresi i motivi della sua elaborazione, nonché l'impatto comunicato dai pianificatori delle 
indisponibilità interessati e, se del caso, dai DSO e dai CDSO. 

Articolo 96 

Coordinamento sull'orizzonte annuale dello stato di disponibilità degli asset rilevanti il cui pianifi­
catore delle indisponibilità è un TSO facente parte di una regione di coordinamento delle indispo­

nibilità, un DSO o un CDSO 

1. Il TSO pianifica, in coordinamento con i TSO della stessa regione di coordinamento delle indisponibilità, lo stato 
di disponibilità degli elementi di rete rilevanti che collegano diverse aree di controllo e per i quali agisce in qualità di 
pianificatore delle indisponibilità. 

2. Il TSO, il DSO e il CDSO pianificano lo stato di disponibilità degli elementi di rete rilevanti che non collegano 
diverse aree di controllo e per i quali svolgono funzioni di pianificazione delle indisponibilità, utilizzando come base 
i piani di disponibilità elaborati in conformità del paragrafo 1. 

3. Nello stabilire lo stato di disponibilità degli elementi di rete rilevanti in conformità dei paragrafi 1 e 2, il TSO, il 
DSO e il CDSO: 

a)  riducono al minimo l'impatto sul mercato mantenendo al contempo la sicurezza operativa; e 

b)  si basano sui piani di disponibilità presentati ed elaborati in conformità all'articolo 94. 

4. Qualora rilevi un' incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, il TSO è autorizzato a proporre una 
modifica dei piani di disponibilità degli asset rilevanti interni il cui pianificatore delle indisponibilità non è né un TSO 
facente parte di una regione di coordinamento delle indisponibilità, né un DSO o un CDSO e, utilizzando i mezzi a sua 
disposizione, individua una soluzione coordinandosi con i pianificatori delle indisponibilità, i DSO e i CDSO coinvolti. 

5. Se lo stato «non disponibile» di un elemento di rete rilevante non è stato pianificato dopo aver adottato le misure 
di cui al paragrafo 4 e l'assenza di tale pianificazione metterebbe a rischio la sicurezza operativa, il TSO: 

a)  intraprende le azioni necessarie a pianificare lo stato «non disponibile», garantendo al contempo la sicurezza 
operativa, tenendo conto dell'impatto comunicatogli dai pianificatori delle indisponibilità interessati; 

b)  comunica le azioni di cui alla lettera a) a tutte le parti interessate; e 

c)  comunica alle pertinenti autorità di regolamentazione, agli eventuali DSO e CDSO interessati e ai pianificatori delle 
indisponibilità interessati le azioni intraprese, comprese le ragioni a esse soggiacenti, e l'impatto comunicato dai 
pianificatori delle indisponibilità interessati e, se del caso, dai DSO e dai CDSO. 

6. Il TSO mette a disposizione sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E tutte le informazioni 
a sua disposizione sulle condizioni di rete da soddisfare e sulle contromisure che dovranno essere preparate e attivate 
prima di dare esecuzione allo stato «non disponibile» o «in prova» di un elemento di rete rilevante. 

Articolo 97 

Presentazione dei piani preliminari di disponibilità sull'orizzonte annuale 

1. Entro il 1o novembre di ogni anno civile, il TSO presenta agli altri TSO, attraverso la piattaforma dati di pianifi­
cazione operativa di ENTSO-E, i piani preliminari di disponibilità sull'orizzonte annuale per l'anno civile successivo per 
tutti gli asset rilevanti interni. 

2. Entro il 1o novembre di ogni anno civile, per ciascun asset rilevante interno situato in un sistema di distribuzione, 
il TSO presenta al DSO il piano preliminare di disponibilità sull'orizzonte annuale. 
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3. Entro il 1o novembre di ogni anno civile, per ciascun asset rilevante interno situato in un sistema di distribuzione, 
il TSO presenta al CDSO il piano preliminare di disponibilità sull'orizzonte annuale. 

Articolo 98 

Convalida dei piani di disponibilità sull'orizzonte annuale all'interno delle regioni di coordi­
namento delle indisponibilità 

1. Il TSO verifica se nei piani preliminari di disponibilità sull'orizzonte annuale esistono incompatibilità di pianifi­
cazione delle indisponibilità. 

2. Se non esistono incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, i TSO di una regione di coordinamento delle 
indisponibilità convalidano congiuntamente i piani di disponibilità sull'orizzonte annuale per tutti gli asset rilevanti di 
tale regione di coordinamento delle indisponibilità. 

3. Se un TSO rileva un'incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, i TSO coinvolti della o delle regioni di 
coordinamento delle indisponibilità in questione individuano congiuntamente una soluzione coordinandosi con i pianifi­
catori delle indisponibilità, i DSO e i CDSO in questione, utilizzando i mezzi a loro disposizione, rispettando al 
contempo, nei limiti del possibile, i piani di disponibilità presentati dai pianificatori delle indisponibilità che non sono né 
TSO facenti parte di una regione di coordinamento delle indisponibilità, né DSO o CDSO ed elaborati conformemente 
all'articolo 95 e all'articolo 96. Se viene individuata una soluzione, i TSO delle regioni di coordinamento delle indisponi­
bilità coinvolte aggiornano e convalidano i piani di disponibilità sull'orizzonte annuale per tutti gli asset rilevanti. 

4. Se non viene individuata alcuna soluzione per l'incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, ciascun TSO 
coinvolto, previa approvazione della competente autorità di regolamentazione, qualora lo Stato membro lo preveda: 

a) impone lo stato «disponibile» a tutti gli stati «non disponibile» e «in prova» degli asset rilevanti coinvolti in un'incom­
patibilità di pianificazione delle indisponibilità durante il periodo in questione; e 

b)  comunica alle pertinenti autorità di regolamentazione, agli eventuali DSO e CDSO interessati e ai pianificatori delle 
indisponibilità interessati le azioni intraprese, comprese le ragioni a esse soggiacenti, e l'impatto comunicato dai 
pianificatori delle indisponibilità interessati e, se del caso, dai DSO e dai CDSO. 

5. I TSO delle regioni di coordinamento delle indisponibilità coinvolte aggiornano e convalidano di conseguenza 
i piani di disponibilità sull'orizzonte annuale per tutti gli asset rilevanti. 

Articolo 99 

Piani definitivi di disponibilità sull'orizzonte annuale 

1. Entro il 1o dicembre di ogni anno civile, il TSO: 

a)  completa il coordinamento delle indisponibilità sull'orizzonte annuale degli asset rilevanti; e 

b)  completa i piani di disponibilità sull'orizzonte annuale per gli asset rilevanti interni e li archivia sulla piattaforma dati 
di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

2. Entro il 1o dicembre di ogni anno civile, il TSO presenta al proprio pianificatore delle indisponibilità il piano 
definitivo di disponibilità sull'orizzonte annuale per ciascun asset rilevante interno. 

3. Entro il 1o dicembre di ogni anno civile, il TSO presenta al pertinente DSO il piano definitivo di disponibilità sull'o­
rizzonte annuale per ciascun asset rilevante interno situato in un sistema di distribuzione. 

4. Entro il 1o dicembre di ogni anno civile, il TSO presenta al pertinente CDSO il piano definitivo di disponibilità 
sull'orizzonte annuale per ciascun asset rilevante interno situato in un sistema di distribuzione chiuso. 

Articolo 100 

Aggiornamenti dei piani definitivi di disponibilità sull'orizzonte annuale 

1. Il pianificatore delle indisponibilità può avviare una procedura di modifica del piano definitivo di disponibilità 
sull'orizzonte annuale nel periodo che intercorre tra il completamento del coordinamento delle indisponibilità 
a orizzonte annuale e l'esecuzione del piano in tempo reale. 
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2. Il pianificatore delle indisponibilità che non è un TSO facente parte di una regione di coordinamento delle indispo­
nibilità può presentare al o ai pertinenti TSO una richiesta di modifica del piano definitivo di disponibilità sull'orizzonte 
annuale degli asset rilevanti sotto la propria responsabilità. 

3. Nel caso di una richiesta di modifica a norma del paragrafo 2 si applica la procedura seguente: 

a)  il TSO destinatario conferma il ricevimento della richiesta e valuta quanto prima possibile se la modifica comporta 
incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità; 

b)  qualora siano riscontrate incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, i TSO coinvolti della regione di 
coordinamento delle indisponibilità individuano congiuntamente una soluzione, coordinandosi con i pianificatori 
delle indisponibilità coinvolti e, se del caso, con i DSO e i CDSO, utilizzando i mezzi a loro disposizione; 

c)  qualora non sia riscontrata alcuna incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità o non ne permanga nessuna, 
il TSO destinatario convalida la modifica richiesta, i TSO coinvolti comunicano tale modifica a tutte le parti 
interessate e il TSO destinatario aggiorna il piano definitivo di disponibilità sull'orizzonte annuale sulla piattaforma 
dati di pianificazione operativa di ENTSO-E; e 

d)  qualora non sia trovata una soluzione per le incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, il TSO destinatario 
respinge la modifica richiesta. 

4. Il TSO facente parte di una regione di coordinamento delle indisponibilità che intende modificare il piano 
definitivo di disponibilità sull'orizzonte annuale per un asset rilevante per il quale agisce come pianificatore delle 
indisponibilità avvia la procedura seguente: 

a)  il TSO richiedente elabora una proposta di modifica del piano di disponibilità sull'orizzonte annuale, che comprenda 
una valutazione dell'eventualità che essa generi incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, e la presenta 
agli altri TSO della o delle proprie regioni di coordinamento delle indisponibilità; 

b)  qualora siano riscontrate incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, i TSO interessati della regione di 
coordinamento delle indisponibilità individuano congiuntamente una soluzione, coordinandosi con i pianificatori 
delle indisponibilità coinvolti e, se del caso, con i DSO e i CDSO, utilizzando i mezzi a loro disposizione; 

c)  qualora non sia rilevata alcuna incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità o sia stata individuata una 
soluzione per l'eventuale incompatibilità riscontrata, i TSO coinvolti convalidano la modifica richiesta, comunicano 
tale modifica a tutte le parti interessate, e aggiornano il piano definitivo di disponibilità sull'orizzonte annuale sulla 
piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E; 

d)  qualora non sia trovata una soluzione alle incompatibilità di pianificazione delle indisponibilità, il TSO richiedente 
pone fine alla procedura di modifica. 

CAPO 3 

Esecuzione dei piani di disponibilità 

Articolo 101 

Gestione dello stato «in prova» degli asset rilevanti 

1. Il pianificatore delle indisponibilità di un asset rilevante il cui stato è dichiarato «in prova» presenta al TSO e, se 
l'asset è collegato a un sistema di distribuzione, anche chiuso, al DSO e al CDSO, entro un mese prima dell'avvio dello 
stato «in prova»: 

a)  un piano di prova dettagliato; 

b)  un programma indicativo di generazione o una previsione indicativa del fabbisogno, se l'asset rilevante in questione è 
un gruppo di generazione o un impianto di consumo; e 

c)  le modifiche alla topologia del sistema di trasmissione o del sistema di distribuzione se l'asset rilevante in questione è 
un elemento di rete rilevante. 

2. Il pianificatore delle indisponibilità aggiorna le informazioni di cui al paragrafo 1 non appena esse sono 
modificate. 
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3. Il TSO di un asset rilevante il cui stato di disponibilità è dichiarato «in prova» fornisce le informazioni ricevute 
a norma del paragrafo 1 a tutti gli altri TSO della o delle proprie regioni di coordinamento delle indisponibilità, su loro 
richiesta. 

4. Se l'asset rilevante di cui al paragrafo 1 è un elemento di rete rilevante che collega due o più aree di controllo, 
i TSO delle aree di controllo coinvolte concordano le informazioni che devono essere fornite a norma del paragrafo 1. 

Articolo 102 

Procedura di trattamento delle indisponibilità forzate 

1. Il TSO elabora una procedura per affrontare l'eventualità di un'indisponibilità forzata che metta in pericolo la sua 
sicurezza operativa. La procedura deve consentire al TSO di assicurare che gli stati «disponibile» o «non disponibile» di 
altri asset rilevanti nella propria area di controllo possono essere modificati rispettivamente in «non disponibile» 
o «disponibile». 

2. Il TSO segue la procedura di cui al paragrafo 1 solo qualora non raggiunga un accordo con i pianificatori delle 
indisponibilità in merito a soluzioni per le indisponibilità forzate. In tal caso il TSO ne informa l'autorità di regolamen­
tazione. 

3. Nell'avviare la procedura, il TSO rispetta, per quanto possibile, i limiti tecnici degli asset rilevanti. 

4. Nel più breve tempo possibile dopo l'inizio dell'indisponibilità forzata di uno o più dei propri asset rilevanti, il 
pianificatore delle indisponibilità ne informa il TSO e, se tali asset sono collegati a un sistema di distribuzione o a un 
sistema di distribuzione chiuso, rispettivamente al DSO e al CDSO. 

5. Nel notificare l'indisponibilità forzata, il pianificatore delle indisponibilità fornisce le seguenti informazioni: 

a)  il motivo dell'indisponibilità forzata; 

b)  la durata prevista dell'indisponibilità forzata e 

c)  se del caso, l'impatto dell'indisponibilità forzata sullo stato di disponibilità degli altri asset rilevanti per i quali è 
pianificatore delle indisponibilità. 

6. Se il TSO constata che una o più indisponibilità forzate di cui al paragrafo 1 potrebbero far uscire il sistema di 
trasmissione dallo stato normale, comunica al pianificatore delle indisponibilità interessato il termine dopo il quale la 
sicurezza operativa non potrà più essere mantenuta, a meno che il o gli asset rilevanti di quest'ultimo in indisponibilità 
forzata non ritornino allo stato «disponibile». I pianificatori delle indisponibilità comunicano al TSO se sono in grado di 
rispettare tale termine e motivano debitamente i casi in cui non lo sono. 

7. A seguito di eventuali modifiche al piano di disponibilità a causa di indisponibilità forzate e in conformità dell'o­
rizzonte stabilito dagli articoli 7, 10 e 15 del regolamento (UE) n. 543/2013, il TSO coinvolto aggiorna la piattaforma 
dati di pianificazione operativa di ENTSO-E in base alle informazioni più recenti. 

Articolo 103 

Esecuzione in tempo reale dei piani di disponibilità 

1. Il titolare di un impianto di generazione garantisce che i gruppi di generazione rilevanti di cui è titolare e che sono 
dichiarati «disponibili» sono pronti a produrre energia elettrica in base alle loro capacità tecniche dichiarate quando 
necessario a mantenere la sicurezza operativa, salvo in caso di indisponibilità forzate. 

2. Il titolare di un impianto di generazione garantisce che tutti i gruppi di generazione rilevanti di cui è titolare e che 
sono dichiarati «non disponibili» non producono energia elettrica. 

3. Ciascun titolare di un impianto di consumo garantisce che gli impianti di consumo di cui è titolare e che sono 
dichiarati «non disponibili» non consumano energia elettrica. 
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4. Il titolare di un elemento di rete rilevante garantisce che gli elementi di rete rilevanti di cui è titolare e che sono 
dichiarati «disponibili» sono pronti a trasportare energia elettrica in base alle loro capacità tecniche dichiarate quando 
necessario a mantenere la sicurezza operativa, salvo in caso di indisponibilità forzate. 

5. Il titolare di un elemento di rete rilevante garantisce che gli elementi di rete rilevanti di cui è titolare e che sono 
dichiarati «non disponibili» non trasportano energia elettrica. 

6. Se si applicano specifiche condizioni di rete per l'esecuzione dello stato «non disponibile» o dello stato «in prova» 
di un elemento di rete rilevante in conformità dell'articolo 96, paragrafo 6, il TSO, il DSO o il CDSO coinvolto valuta il 
rispetto di tali condizioni prima dell'esecuzione di tale stato. Se tali condizioni non sono soddisfatte, esso incarica 
i titolari degli elementi di rete rilevanti di non eseguire lo stato «non disponibile» o lo stato «in prova», o parte di essi. 

7. Se il TSO constata che l'esecuzione di uno stato «non disponibile» o «in prova» di un asset rilevante fa o farebbe 
uscire il sistema di trasmissione dallo stato normale, dà istruzioni al titolare dell'asset rilevante, se l'asset è collegato a un 
sistema di trasmissione, o al DSO o al CDSO, se l'asset è collegato a un sistema di distribuzione o a un sistema di distri­
buzione chiuso, di ritardare l'esecuzione dello stato «non disponibile» o «in prova» dell'asset rilevante in questione in base 
alle sue istruzioni e, nei limiti del possibile, rispettando i limiti tecnici e di sicurezza. 

TITOLO 4 

ADEGUATEZZA 

Articolo 104 

Previsione per l'analisi dell'adeguatezza dell'area di controllo 

Il TSO mette le eventuali previsioni utilizzate per l'analisi dell'adeguatezza dell'area di controllo in conformità degli 
articoli 105 e 107 a disposizione degli altri TSO attraverso la piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

Articolo 105 

Analisi dell'adeguatezza dell'area di controllo 

1. Il TSO analizza l'adeguatezza dell'area di controllo valutando se la somma della generazione all'interno della 
propria area di controllo e delle capacità di importazione transfrontaliere sono in grado di soddisfare il carico totale 
all'interno della propria area di controllo in vari scenari operativi, tenendo conto del livello richiesto delle riserve di 
potenza attiva di cui agli articoli 118 e 119. 

2. Nell'effettuare un'analisi dell'adeguatezza dell'area di controllo in conformità del paragrafo 1, il TSO: 

a)  utilizza i piani di disponibilità e i dati più recenti per: 

i)  le capacità dei gruppi di generazione, fornite a norma dell'articolo 43, paragrafo 5, e degli articoli 45 e 51; 

ii)  la capacità interzonale; 

iii)  eventuale gestione della domanda, fornita a norma degli articoli 52 e 53; 

b)  tiene conto dei contributi della generazione a partire da fonti di energia rinnovabili e del carico; 

c)  valuta la probabilità e la durata prevista di una mancanza di adeguatezza, e dell'energia prevista non fornita a causa 
di tale mancanza. 

3. Il prima possibile dopo avere riscontrato una mancanza di adeguatezza all'interno della propria area di controllo, il 
TSO ne informa la propria autorità di regolamentazione o, se esplicitamente previsto dalla legislazione nazionale, 
un'altra autorità competente e, se del caso, qualsiasi parte interessata. 
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4. Il prima possibile dopo avere riscontrato una mancanza di adeguatezza all'interno della propria area di controllo, il 
TSO informa tutti i TSO attraverso la piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

Articolo 106 

Adeguatezza dell'area di controllo fino all'orizzonte settimanale incluso 

1. Il TSO contribuisce alle previsioni paneuropee dell'adeguatezza della generazione estive e invernali elaborate 
annualmente, applicando la metodologia adottata da ENTSO-E di cui all'articolo 8, paragrafo 3, lettera f), del 
regolamento (CE) n. 714/2009. 

2. Due volte l'anno, il TSO effettua un'analisi dell'adeguatezza dell'area di controllo rispettivamente per l'estate e 
l'l'inverno successivi, tenendo conto di scenari paneuropei coerenti con le previsioni dell'adeguatezza della generazione 
estive e invernali elaborate annualmente. 

3. Il TSO aggiorna le proprie analisi dell'adeguatezza dell'area di controllo se rileva plausibili cambiamenti dello stato 
di disponibilità dei gruppi di generazione, delle stime di carico, delle stime delle fonti energetiche rinnovabili o delle 
capacità interzonali che potrebbe influire significativamente sull'adeguatezza prevista. 

Articolo 107 

Adeguatezza dell'area di controllo sugli orizzonti giornaliero e infragiornaliero 

1. Il TSO effettua un'analisi dell'adeguatezza dell'area di controllo sugli orizzonti temporali giornaliero e infragior­
naliero sulla base: 

a)  dei programmi di cui all'articolo 111; 

b)  del carico previsto; 

c)  della generazione prevista da fonti di energia rinnovabili; 

d)  delle riserve di potenza attiva secondo i dati forniti conformemente all'articolo 46, paragrafo 1, lettera a); 

e)  delle capacità di importazione e di esportazione dell'area di controllo coerenti con le capacità interzonali calcolate, se 
del caso, conformemente all'articolo 14 del regolamento (UE) 2015/1222; 

f)  delle capacità dei gruppi di generazione in base ai dati forniti a norma dell'articolo 43, paragrafo 4, e degli articoli 45 
e 51 e dei loro stati di disponibilità; e 

g)  delle capacità degli impianti di consumo con gestione della domanda in base ai dati forniti a norma degli articoli 52 
e 53 e dei loro stati di disponibilità. 

2. Il TSO valuta: 

a)  il livello minimo di importazione e il livello massimo di esportazione compatibili con l'adeguatezza della propria area 
di controllo; 

b)  la durata prevista di una potenziale mancanza di adeguatezza; e 

c)  la quantità di energia non fornita in mancanza di adeguatezza. 

3. Se, in seguito all'analisi di cui al paragrafo 1, le condizioni di adeguatezza non sono soddisfatte, il TSO ne informa 
la propria autorità di regolamentazione o un'altra autorità competente. Il TSO trasmette alla propria autorità di regola­
mentazione o a un'altra autorità competente un'analisi delle cause della mancanza di adeguatezza e propone azioni di 
attenuazione. 
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TITOLO 5 

SERVIZI ACCESSORI 

Articolo 108 

Servizi accessori 

1. Il TSO monitora la disponibilità di servizi accessori. 

2. Per quanto riguarda i servizi di potenza attiva e potenza reattiva, se necessario coordinandosi con altri TSO, il 
TSO: 

a)  elabora, indice e gestisce gli appalti per i servizi accessori; 

b)  monitora, sulla base dei dati forniti a norma della parte II, titolo 2, se il livello e l'ubicazione dei servizi accessori 
disponibili consente di garantire la sicurezza operativa; e 

c)  utilizza tutti i mezzi disponibili economicamente efficienti e fattibili per acquisire il necessario livello di servizi 
accessori. 

3. Il TSO pubblica i livelli di capacità di riserva necessari per mantenere la sicurezza operativa. 

4. Su richiesta, il TSO comunica il livello disponibile delle riserve di potenza attiva ad altri TSO. 

Articolo 109 

Servizi accessori di potenza reattiva 

1. Per ciascun orizzonte temporale di pianificazione operativa, il TSO valuta, rispetto alle relative previsioni, se 
i propri servizi accessori di potenza reattiva disponibili sono sufficienti a mantenere la sicurezza operativa del sistema di 
trasmissione. 

2. Al fine di migliorare l'efficienza del funzionamento dei propri elementi del sistema di trasmissione, il TSO 
monitora: 

a)  le capacità di potenza reattiva disponibili degli impianti di generazione; 

b)  le capacità di potenza reattiva disponibili degli impianti di consumo connessi al sistema di trasmissione; 

c)  le capacità di potenza reattiva disponibili dei DSO; 

d)  l'apparecchiatura disponibile connessa al sistema di trasmissione destinata a fornire potenza reattiva; e 

e)  i rapporti di potenza attiva e potenza reattiva nell'interfaccia tra il sistema di trasmissione e sistemi di distribuzione 
connessi al sistema di trasmissione. 

3. Se il livello dei servizi accessori di potenza reattiva non è sufficiente a mantenere la sicurezza operativa, il TSO: 

a)  lo comunica ai TSO limitrofi; e 

b)  prepara e attiva contromisure a norma dell'articolo 23. 

TITOLO 6 

PROGRAMMAZIONE 

Articolo 110 

Istituzione di processi di programmazione 

1. Nell'istituire un processo di programmazione, i TSO tengono in considerazione e integrano, ove necessario, le 
condizioni operative della metodologia di comunicazione dei dati sulla generazione e sul carico elaborata confor­
memente all'articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1222. 
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2. Se una zona di offerta copre solo un'area di controllo, l'ambito geografico dell'area di programmazione equivale 
alla zona di offerta. Se un'area di controllo copre diverse zone di offerta, l'ambito geografico dell'area di program­
mazione equivale alla zona di offerta. Se una zona di offerta copre diverse aree di controllo, i TSO all'interno di tale 
zona di offerta possono decidere congiuntamente di gestire un processo di programmazione comune, altrimenti, 
ciascuna area di controllo all'interno di tale zona di offerta è considerata un'area di programmazione separata. 

3. Per ogni impianto di generazione o impianto di consumo soggetto agli obblighi di programmazione stabiliti nei 
termini e nelle condizioni nazionali, il titolare in questione nomina o agisce in qualità di programmatore di rete. 

4. L'operatore di mercato e lo shipping agent soggetto agli obblighi di programmazione stabiliti nei termini e nelle 
condizioni nazionali, nomina o agisce in qualità di programmatore di rete. 

5. Il TSO che gestisce un'area di programmazione stabilisce le disposizioni necessarie a eseguire i programmi forniti 
dai programmatori di rete. 

6. Se un'area di programmazione copre più di un'area di controllo, i TSO responsabili delle aree di controllo 
decidono congiuntamente quale TSO gestisce l'area di programmazione. 

Articolo 111 

Notifica dei programmi all'interno delle aree di programmazione 

1. Il programmatore di rete, tranne i programmatori di rete degli shipping agent, presenta al TSO che gestisce l'area di 
programmazione, se da questi richiesto e, se necessario, a terzi, i seguenti programmi: 

a)  programmi di generazione; 

b)  previsioni del fabbisogno; 

c)  programmi di scambio commerciale interno; e 

d)  programma di scambio commerciale esterno; 

2. Ciascun programmatore di rete di uno shipping agent o, se del caso, di una controparte centrale, presenta al TSO 
che gestisce l'area di programmazione coperta dal market coupling, se da questi richiesto e, se necessario, a terzi, 
i seguenti programmi: 

a)  programmi di scambio commerciale esterno quali: 

i)  gli scambi multilaterali tra l'area di programmazione e un gruppo di altre aree di programmazione; 

ii)  gli scambi bilaterali tra l'area di programmazione e un'altra area di programmazione; 

b)  programmi di scambio commerciale interno tra lo shipping agent e le controparti centrali; 

c)  programmi di scambio commerciale interno tra lo shipping agent e altri shipping agent. 

Articolo 112 

Coerenza dei programmi 

1. Il TSO che gestisce un'area di programmazione verifica se nella propria area di programmazione i programmi di 
generazione, le previsioni del fabbisogno, i programmi di scambio commerciale esterno e i programmi di scambio 
esterno del TSO sono nel complesso equilibrati. 

2. Per i programmi di scambio esterni del TSO, il TSO concorda i valori del programma con il rispettivo TSO. In 
mancanza di un accordo, si applica il valore più basso. 
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3. Per gli scambi bilaterali tra due aree di programmazione, il TSO concorda i programmi di scambio commerciale 
esterno con il rispettivo TSO. In mancanza di un accordo sui valori dei programmi di scambio commerciale, si applica il 
valore più basso. 

4. I TSO che gestiscono aree di programmazione verificano che i programmi di scambio esterni netti aggregati tra 
tutte le aree di programmazione all'interno dell'area sincrona siano equilibrati. Se si verifica uno squilibrio e i TSO non 
concordano sui valori dei programmi di scambio netto aggregati, si applica il valore più basso. 

5. Ciascun programmatore di rete di uno shipping agent o, se del caso, di una controparte centrale trasmette ai TSO, 
su loro richiesta, i valori dei programmi di scambio commerciale esterno di ciascuna area di programmazione coinvolta 
nel market coupling sotto forma di programmi di scambio esterno netti aggregati. 

6. Ciascun responsabile del calcolo degli scambi programmati fornisce ai TSO, su loro richiesta, i valori degli scambi 
programmati relativi alle aree di programmazione coinvolte nel market coupling sotto forma di programmi di scambio 
netti aggregati, compresi gli scambi bilaterali tra due aree di programmazione. 

Articolo 113 

Trasmissione di informazioni ad altri TSO 

1. Su richiesta di un altro TSO, il TSO calcola e fornisce: 

a)  i programmi di scambio netti aggregati; e 

b)  il bilancio netto dell'area in c.a. se l'area di programmazione è interconnessa ad altre aree di programmazione 
attraverso collegamenti di trasmissione in c.a. 

2. Se necessario per la creazione dei modelli comuni di rete, conformemente all'articolo 70, paragrafo 1, il TSO che 
gestisce un'area di programmazione trasmette ai TSO che ne fanno richiesta: 

a)  programmi di generazione; e 

b)  previsioni del fabbisogno. 

TITOLO 7 

PIATTAFORMA DATI DI PIANIFICAZIONE OPERATIVA DI ENTSO-E 

Articolo 114 

Disposizioni generali per la piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E 

1. Entro 24 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento ENTSO-E attua e gestisce, in conformità degli 
articoli 115, 116 e 117, una piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E per l'archiviazione, lo scambio e la 
gestione di tutte le informazioni rilevanti. 

2. Entro 6 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, i TSO elaborano un formato armonizzato per lo 
scambio dei dati da integrare nella piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

3. I TSO e i coordinatori regionali della sicurezza hanno accesso a tutte le informazioni contenute nella piattaforma 
dati di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

4. Fino all'attuazione della piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E, i TSO possono scambiare i dati 
pertinenti tra di loro e con i coordinatori regionali della sicurezza. 

5. ENTSO-E elabora un piano di continuità operativa da applicare in caso di indisponibilità della propria piattaforma 
dati di pianificazione operativa. 
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Articolo 115 

Modelli individuali di rete, modelli comuni di rete e analisi della sicurezza operativa 

1. La piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E archivia i modelli individuali di rete e le relative 
informazioni rilevanti per tutti gli orizzonti temporali stabiliti nel presente regolamento, all'articolo 14, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) 2015/1222 e all'articolo 9 del regolamento (UE) 2016/1719. 

2. Le informazioni sui modelli individuali di rete contenuti nella piattaforma dati di pianificazione operativa di 
ENTSO-E consentono la fusione dei modelli individuali in modelli comuni di rete. 

3. Il modello comune di rete stabilito per ciascun orizzonte temporale è messo a disposizione sulla piattaforma dati 
di pianificazione operativa di ENTSO-E. 

4. Per l'orizzonte temporale annuale, sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E sono disponibili le 
seguenti informazioni: 

a)  modello individuale di rete sull'orizzonte annuale per TSO e per scenario, determinato in conformità all'articolo 66; e 

b)  modello comune di rete sull'orizzonte annuale per scenario, determinato in conformità all'articolo 67. 

5. Per gli orizzonti temporali giornaliero e infragiornaliero, sulla piattaforma dati di pianificazione operativa di 
ENTSO-E sono disponibili le seguenti informazioni: 

a)  i modelli individuali di rete sugli orizzonti giornaliero e infragiornaliero per TSO e in base alla risoluzione temporale 
definita a norma dell'articolo 70, paragrafo 1; 

b)  gli scambi programmati nei periodi rilevanti per area di programmazione o per confine di area di programmazione, 
a seconda di quale sia ritenuto rilevante dai TSO, e per sistema HVDC che collega aree di programmazione; 

c)  i modelli comuni di rete sugli orizzonti giornaliero e infragiornaliero in base alla risoluzione temporale definita 
a norma dell'articolo 70, paragrafo 1; e 

d)  un elenco delle contromisure preparate e concordate per far fronte alle violazioni aventi rilevanza transfrontaliera. 

Articolo 116 

Coordinamento delle indisponibilità 

1. La piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E contiene un modulo per l'archiviazione e lo scambio 
delle informazioni rilevanti per il coordinamento delle indisponibilità. 

2. Le informazioni di cui al paragrafo 1 includono almeno lo stato di disponibilità degli asset rilevanti e le 
informazioni sui piani di disponibilità di cui all'articolo 92. 

Articolo 117 

Adeguatezza del sistema 

1. La piattaforma dati di pianificazione operativa di ENTSO-E contiene un modulo per l'archiviazione e lo scambio 
delle informazioni per effettuare un'analisi coordinata dell'adeguatezza. 

2. Le informazioni di cui al paragrafo 1 includono almeno: 

a)  i dati sull'adeguatezza del sistema sull'orizzonte stagionale forniti da ciascun TSO; 

b)  la relazione sull'analisi dell'adeguatezza paneuropea del sistema sull'orizzonte stagionale; 

c)  le previsioni utilizzate per l'adeguatezza, in conformità con l'articolo 104; e 

d)  le informazioni su una mancanza di adeguatezza in conformità con l'articolo 105, paragrafo 4. 
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PARTE IV 

CONTROLLO FREQUENZA/POTENZA E RISERVE 

TITOLO 1 

ACCORDI OPERATIVI 

Articolo 118 

Accordi operativi di area sincrona 

1. Entro 12 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, i TSO di ciascuna area sincrona elaborano congiun­
tamente proposte comuni per: 

a)  le norme di dimensionamento delle FCR, conformemente all'articolo 153; 

b)  le proprietà aggiuntive delle FCR, conformemente all'articolo 154, paragrafo 2; 

c)  i parametri qualitativi della frequenza e il parametro-obiettivo della qualità della frequenza, conformemente 
all'articolo 127; 

d)  per l'Europa continentale («CE») e le aree sincrone nordiche, i parametri obiettivo dell'errore di controllo del 
ripristino della frequenza per ciascun blocco LFC, conformemente all'articolo 128; 

e) la metodologia per valutare il rischio e l'evoluzione del rischio di esaurimento delle FCR dell'area sincrona, confor­
memente all'articolo 131, paragrafo 2; 

f)  il responsabile del monitoraggio dell'area sincrona, conformemente all'articolo 133; 

g)  il calcolo del programma di controllo a partire dal bilancio netto dell'area in c.a. con una durata comune della 
rampa per il calcolo dell'ACE, nel caso di aree sincrone con più di un'area LFC, conformemente all'articolo 136; 

h) se del caso, le restrizioni per la produzione di potenza attiva degli interconnettori HVDC tra aree sincrone, confor­
memente all'articolo 137; 

i)  la struttura LFC, conformemente all'articolo 139; 

j)  se del caso, il metodo per ridurre la deviazione del tempo elettrico, conformemente all'articolo 181; 

k) ogni volta in cui nell'area sincrona opera più di un TSO, la ripartizione delle responsabilità fra i TSO, confor­
memente all'articolo 141; 

l)  le procedure operative in caso di esaurimento delle FCR, conformemente all'articolo 152, paragrafo 7; 

m) per le aree sincrone GB e IE/NI, le misure volte ad assicurare la ricostituzione dei serbatoi di energia, confor­
memente all'articolo 156, paragrafo 6, lettera b); 

n)  le procedure operative per ridurre la deviazione della frequenza del sistema al fine di riportare il sistema allo stato 
normale e limitare il rischio che passi allo stato di emergenza, conformemente all'articolo 152, paragrafo 10; 

o)  i ruoli e le responsabilità dei TSO che eseguono un processo di compensazione dello sbilanciamento, un processo 
transfrontaliero di attivazione delle FRR o un processo transfrontaliero di attivazione delle RR, conformemente 
all'articolo 149, paragrafo 2; 

p)  i requisiti concernenti la disponibilità, l'affidabilità e la ridondanza delle infrastrutture tecniche conformemente 
all'articolo 151, paragrafo 2; 

q)  le norme comuni per la gestione in stato normale e in stato di allerta, conformemente all'articolo 152, paragrafo 6, 
e alle misure di cui all'articolo 152, paragrafo 15, 

r)  per le aree sincrone CE e dell'Europa settentrionale, il periodo di attivazione minimo che i fornitori di riserve FCR 
devono assicurare conformemente all'articolo 156, paragrafo 10; 

s) per le aree sincrone CE e dell'Europa settentrionale, le ipotesi e la metodologia per un'analisi costi-benefici confor­
memente all'articolo 156, paragrafo 11; 
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t)  se del caso, per le aree sincrone diverse dall'area CE, i limiti per lo scambio di FCR tra i TSO conformemente 
all'articolo 163, paragrafo 2; 

u)  i ruoli e le responsabilità del TSO di connessione delle riserve, del TSO che riceve le riserve e del TSO interessato 
per quanto riguarda lo scambio di FRR ed RR, definiti in conformità dell'articolo 165, paragrafo 1; 

v)  i ruoli e le responsabilità del TSO che fornisce le riserve per il controllo della capacità, del TSO che riceve le riserve 
per il controllo della capacità e del TSO interessato per quanto riguarda la condivisione di FRR ed RR, definiti in 
conformità dell'articolo 166, paragrafo 1; 

w)  i ruoli e le responsabilità del TSO di connessione delle riserve, del TSO che riceve le riserve e del TSO interessato, 
per quanto riguarda lo scambio di riserve tra aree sincrone, nonché del TSO che fornisce le riserve per il controllo 
della capacità, del TSO che riceve le riserve per il controllo della capacità e del TSO interessato, per quanto riguarda 
la condivisione delle riserve tra aree sincrone, definiti in conformità dell'articolo 171, paragrafo 2; 

x)  la metodologia per determinare i limiti relativi al volume degli scambi di FCR tra aree sincrone, definita in 
conformità dell'articolo 174, paragrafo 2; 

y)  per le aree sincrone GB e IE/NI, la metodologia per determinare la fornitura minima di capacità di riserva FCR, in 
conformità dell'articolo 174, paragrafo 2, lettera b); 

z)  la metodologia per stabilire i limiti relativi al volume degli scambi di FRR tra aree sincrone, definita in conformità 
dell'articolo 176, paragrafo 1, e la metodologia per stabilire i limiti relativi ai livelli di condivisione delle FRR tra 
aree sincrone, definita in conformità dell'articolo 177, paragrafo 1; e 

(aa)  la metodologia per stabilire i limiti relativi al volume degli scambi di RR tra aree sincrone, definita in conformità 
dell'articolo 178, paragrafo 1, e la metodologia per stabilire i limiti relativi ai livelli di condivisione delle RR tra aree 
sincrone, definita in conformità dell'articolo 179, paragrafo 1. 

2. I TSO di ciascuna area sincrona sottopongono le metodologie e le condizioni di cui all'articolo 6, paragrafo 3, 
lettera d), all'approvazione delle autorità di regolamentazione dell'area sincrona in questione. Entro un mese dall'appro­
vazione di tali metodologie e condizioni, i TSO di ciascuna area sincrona concludono un accordo operativo di area 
sincrona, che entra in vigore entro 3 mesi dall'approvazione delle suddette metodologie e condizioni. 

Articolo 119 

Accordi operativi di blocco LFC 

1. Entro 12 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, i TSO di ciascun blocco LFC elaborano congiun­
tamente proposte comuni per: 

a)  i parametri-obiettivo dell'FRCE per ciascuna area LFC, definiti a norma dell'articolo 128, paragrafo 4, se il blocco 
LFC consiste in una o più aree LFC; 

b)  il responsabile del monitoraggio del blocco LFC, conformemente all'articolo 134, paragrafo 1; 

c)  i limiti di rampa per la produzione di potenza attiva, conformemente all'articolo 137, paragrafi 3 e 4; 

d)  la ripartizione delle responsabilità fra i TSO all'interno del blocco LFC, conformemente all'articolo 141, paragrafo 9, 
se nel blocco LFC opera più di un TSO; 

e)  se del caso, la nomina del TSO responsabile delle mansioni di cui all'articolo 145, paragrafo 6; 

f)  i requisiti ulteriori concernenti la disponibilità, l'affidabilità e la ridondanza delle infrastrutture tecniche, definiti 
a norma dell'articolo 151, paragrafo 3; 

g)  le procedure operative in caso di esaurimento delle FRR o delle RR, conformemente all'articolo 152, paragrafo 8; 

h)  le norme di dimensionamento delle FRR, definite ai sensi dell'articolo 157, paragrafo 1; 

i)  le norme di dimensionamento delle RR, definite ai sensi dell'articolo 160, paragrafo 2; 
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j)  se nel blocco LFC opera più di un TSO, la ripartizione delle responsabilità definita a norma dell'articolo 157, 
paragrafo 3, e, se del caso, la ripartizione delle responsabilità definita a norma dell'articolo 160, paragrafo 6; 

k)  la procedura di adeguamento definita a norma dell'articolo 157, paragrafo 4, e, se del caso, la procedura di 
adeguamento definita a norma dell'articolo 160, paragrafo 7; 

l)  i requisiti di disponibilità delle FRR, i requisiti di controllo della qualità definiti a norma dell'articolo 158, 
paragrafo 2, e, se del caso, i requisiti di disponibilità delle RR e i requisiti di controllo della qualità definiti a norma 
dell'articolo 161, paragrafo 2; 

m)  se del caso, gli eventuali limiti per lo scambio di FCR tra le aree LFC dei diversi blocchi LFC all'interno dell'area 
sincrona CE e lo scambio di FRR o RR tra le aree LFC di un blocco LFC di un'area sincrona che comprende più di 
un blocco LFC, definiti a norma dell'articolo 163, paragrafo 2, dell'articolo 167 e dell'articolo 169, paragrafo 2; 

n)  i ruoli e le responsabilità del TSO di connessione delle riserve, del TSO che riceve le riserve e del TSO interessato 
per quanto riguarda lo scambio di FRR e/o RR con i TSO di altri blocchi LFC, definiti a norma dell'articolo 165, 
paragrafo 6; 

o)  i ruoli e le responsabilità del TSO che fornisce le riserve per il controllo della capacità, del TSO che riceve le riserve 
per il controllo della capacità e del TSO interessato per quanto riguarda la condivisione di FRR e RR, definiti 
a norma dell'articolo 166, paragrafo 7; 

p)  i ruoli e le responsabilità del TSO che fornisce le riserve per il controllo della capacità, del TSO che riceve le riserve 
per il controllo della capacità e del TSO interessato per quanto riguarda la condivisione di FRR e RR tra aree 
sincrone, definiti a norma dell'articolo 175, paragrafo 2; 

q)  le azioni di coordinamento volte a ridurre l'FRCE, definite a norma dell'articolo 152, paragrafo 14; e 

r)  le misure volte a ridurre l'FRCE attraverso l'imposizione di modifiche alla produzione o al consumo di potenza attiva 
dei gruppi di generazione e delle unità di consumo, definite a norma dell'articolo 152, paragrafo 16. 

2. I TSO di ciascun blocco LFC sottopongono le metodologie e le condizioni di cui all'articolo 6, paragrafo 3, 
lettera e), all'approvazione delle autorità di regolamentazione del blocco LFC in questione. Entro un mese dall'appro­
vazione di tali metodologie e condizioni, i TSO di ciascun blocco LFC concludono un accordo operativo di blocco LFC 
che entra in vigore entro 3 mesi dall'approvazione delle suddette metodologie e condizioni. 

Articolo 120 

Accordo operativo di area LFC 

Entro 12 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, i TSO di ciascuna area LFC istituiscono un accordo 
operativo di area LFC che comprende almeno: 

a)  la ripartizione delle responsabilità fra i TSO all'interno dell'area LFC in conformità all'articolo 141, paragrafo 8; 

b)  la nomina del TSO responsabile dell'attuazione e della gestione del processo di ripristino della frequenza in 
conformità all'articolo 143, paragrafo 4. 

Articolo 121 

Accordo operativo di area di monitoraggio 

Entro 12 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, tutti i TSO di ciascuna area di monitoraggio istituiscono 
un accordo operativo di area di monitoraggio che comprende almeno la ripartizione delle responsabilità tra i TSO 
all'interno della stessa area di monitoraggio a norma dell'articolo 141, paragrafo 7. 

Articolo 122 

Accordo di compensazione dello sbilanciamento 

I TSO che partecipano allo stesso processo di compensazione dello sbilanciamento istituiscono un accordo di compen­
sazione dello sbilanciamento che comprende almeno i ruoli e le responsabilità dei TSO a norma dell'articolo 149, 
paragrafo 3. 
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Articolo 123 

Accordo transfrontaliero di attivazione delle FRR 

I TSO che partecipano allo stesso processo transfrontaliero di attivazione delle FRR istituiscono un accordo transfron­
taliero di attivazione delle FRR che comprende almeno i ruoli e le responsabilità dei TSO a norma dell'articolo 149, 
paragrafo 3. 

Articolo 124 

Accordo transfrontaliero di attivazione delle RR 

I TSO che partecipano allo stesso processo transfrontaliero di attivazione delle RR istituiscono un accordo transfron­
taliero di attivazione delle RR che comprende almeno i ruoli e le responsabilità dei TSO a norma dell'articolo 149, 
paragrafo 3. 

Articolo 125 

Accordo di condivisione 

I TSO che partecipano allo stesso processo di condivisione di FCR, FRR o RR istituiscono un accordo di condivisione 
che comprende almeno: 

a)  in caso di condivisione di FRR o RR all'interno di un'area sincrona, i ruoli e le responsabilità del TSO che riceve le 
riserve per il controllo della capacità, del TSO che fornisce le riserve per il controllo della capacità e del TSO 
interessato, a norma dell'articolo 165, paragrafo 3; o 

b)  in caso di condivisione delle riserve tra aree sincrone, i ruoli e le responsabilità del TSO che riceve le riserve per il 
controllo della capacità e del TSO che fornisce le riserve per il controllo della capacità, a norma dell'articolo 171, 
paragrafo 4, e le procedure nel caso in cui la condivisione delle riserve tra aree sincrone non avvenga in tempo reale, 
a norma dell'articolo 171, paragrafo 9. 

Articolo 126 

Accordo di scambio 

I TSO che partecipano allo stesso scambio di FCR, FRR o RR istituiscono un accordo di scambio che comprende 
almeno: 

a)  in caso di scambio di FRR o RR all'interno di un'area sincrona, i ruoli e le responsabilità del TSO di connessione delle 
riserve e del TSO che riceve le riserve, a norma dell'articolo 165, paragrafo 3; o 

b)  in caso di scambio delle riserve tra aree sincrone, i ruoli e le responsabilità del TSO di connessione delle riserve e del 
TSO che riceve le riserve a norma dell'articolo 171, paragrafo 4, e le procedure nel caso in cui lo scambio delle 
riserve tra aree sincrone non avvenga in tempo reale a norma dell'articolo 171, paragrafo 9. 

TITOLO 2 

QUALITÀ DELLA FREQUENZA 

Articolo 127 

Parametri qualitativi e parametri-obiettivo della frequenza 

1. I parametri qualitativi della frequenza sono: 

a)  la frequenza nominale per tutte le aree sincrone; 

b)  l'intervallo di frequenza standard per tutte le aree sincrone; 
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c)  la massima deviazione istantanea di frequenza per tutte le aree sincrone; 

d)  la massima deviazione di frequenza in regime stazionario per tutte le aree sincrone; 

e)  il tempo di ripristino della frequenza per tutte le aree sincrone; 

f)  il tempo di recupero della frequenza per le aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord; 

g)  l'intervallo di recupero della frequenza per le aree sincrone della Gran Bretagna, dell'Irlanda/Irlanda del Nord e 
dell'Europa settentrionale; 

h)  l'intervallo di recupero della frequenza per le aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord; 
nonché 

i)  il tempo di attivazione dello stato di allerta per tutte le aree sincrone. 

2. La frequenza nominale è pari a 50 Hz per tutte le aree sincrone. 

3. I valori standard dei parametri qualitativi della frequenza di cui al paragrafo 1 sono indicati nella tabella 1 dell'al­
legato III. 

4. Il parametro-obiettivo della qualità della frequenza è espresso dal numero massimo di minuti di sforamento 
annuale dall'intervallo di frequenza standard per ciascuna area sincrona e il suo valore standard per ciascuna area 
sincrona è indicato nella tabella 2 dell'allegato III. 

5. I valori dei parametri qualitativi della frequenza di cui alla tabella 1 dell'allegato III e del parametro-obiettivo della 
qualità della frequenza di cui alla tabella 2 dell'allegato III sono di applicazione a meno che tutti i TSO di un'area 
sincrona propongano valori diversi a norma dei paragrafi 6, 7 e 8. 

6. I TSO delle aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale hanno la facoltà di proporre, nell'accordo 
operativo di area sincrona, valori diversi da quelli indicati nelle tabelle 1 e 2 dell'allegato III per quanto riguarda: 

a)  il tempo di attivazione dello stato di allerta; 

b)  il numero massimo di minuti di sforamento dell'intervallo di frequenza standard. 

7. I TSO delle aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord hanno la facoltà di proporre, 
nell'accordo operativo di area sincrona, valori diversi da quelli indicati nelle tabelle 1 e 2 dell'allegato III per quanto 
riguarda: 

a)  il tempo di ripristino della frequenza; 

b)  il tempo di attivazione dello stato di allerta; nonché 

c)  il numero massimo di minuti di sforamento dall'intervallo di frequenza standard. 

8. La proposta di modifica dei valori a norma dei paragrafi 6 e 7 si basa su una valutazione dei valori registrati di 
frequenza del sistema per un periodo di almeno un anno e sullo sviluppo dell'area sincrona e soddisfa le seguenti 
condizioni: 

a)  la modifica proposta dei parametri qualitativi della frequenza di cui alla tabella 1 dell'allegato III o del parametro- 
obiettivo della qualità della frequenza di cui alla tabella 2 dell'allegato III tiene conto: 

i)  delle dimensioni del sistema, sulla base del consumo e della generazione dell'area sincrona e dell'inerzia dell'area 
sincrona; 

ii)  dell'incidente di riferimento; 

iii)  della struttura della rete e/o della tipologia di rete; 

iv)  del comportamento del carico e della generazione; 

v)  del numero e della risposta dei gruppi di generazione con le modalità Limited Frequency Sensitive Mode — 
Overfrequency (LFSM-O) e Limited Frequency Sensitive Mode — Underfrequency (LFSM-U) secondo la 
definizione di cui all'articolo 13, paragrafo 2, e all'articolo 15, paragrafo 2, lettera c), del regolamento (UE) 
2016/631; 
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vi)  del numero e della risposta delle unità di consumo operanti con il controllo della frequenza del sistema con la 
gestione della domanda o con il controllo velocissimo della potenza attiva con la gestione della domanda 
secondo la definizione di cui agli articoli 29 e 30 del regolamento (UE) 2016/1388; nonché 

vii)  delle capacità tecniche dei gruppi di generazione e delle unità di consumo; 

b)  i TSO dell'area sincrona svolgono una consultazione pubblica circa l'impatto sulle parti interessate della proposta di 
modifica dei parametri qualitativi della frequenza di cui alla tabella 1 dell'allegato III o del parametro-obiettivo della 
qualità della frequenza di cui alla tabella 2 dell'allegato III. 

9. I TSO si adoperano per rispettare i valori dei parametri qualitativi della frequenza e del parametro-obiettivo della 
qualità della frequenza. I TSO verificano il rispetto del parametro-obiettivo della qualità della frequenza almeno una 
volta all'anno. 

Articolo 128 

Parametri-obiettivo dell'FRCE 

1. I TSO delle aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale indicano nell'accordo operativo di area 
sincrona i valori dell'intervallo FRCE di livello 1 e dell'intervallo FRCE di livello 2 per ciascun blocco LFC delle aree 
sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale almeno una volta all'anno. 

2. I TSO delle aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, se composti da più di un blocco LFC, 
provvedono a che gli intervalli FRCE di livello 1 e gli intervalli FRCE di livello 2 dei blocchi LFC di dette aree sincrone 
siano proporzionali alla radice quadrata della somma degli obblighi FCR iniziali dei TSO che compongono i blocchi LFC 
in conformità all'articolo 153. 

3. I TSO delle aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale si adoperano per rispettare i seguenti 
parametri-obiettivo dell'FRCE per ciascun blocco LFC dell'area sincrona: 

a)  il numero di periodi all'anno di sforamento dall'intervallo FRCE di livello 1 durante un periodo pari al tempo di 
ripristino della frequenza è inferiore al 30 % dei periodi nel corso dell'anno; nonché 

b)  il numero di periodi all'anno di sforamento dall'intervallo FRCE di livello 2 entro un periodo pari al tempo di 
ripristino della frequenza è inferiore al 5 % dei periodi nel corso dell'anno. 

4. Ove un blocco LFC comprenda più di un'area LFC, i TSO del blocco LFC precisano nell'accordo operativo di 
blocco LFC i valori dei parametri-obiettivo dell'FRCE per ciascun'area LFC. 

5. Per le aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord l'intervallo FRCE di livello 1 è pari 
o superiore a 200 mHz e l'intervallo FRCE di livello 2 è pari o superiore a 500 mHz. 

6. I TSO delle aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord si adoperano per rispettare i seguenti 
parametri-obiettivo dell'FRCE di un'area sincrona: 

a)  il numero massimo di periodi di sforamento dall'intervallo FRCE di livello 1 è inferiore o uguale al valore riportato 
nella tabella dell'allegato IV in percentuale dei periodi nel corso dell'anno; 

b)  il numero massimo di periodi di sforamento dall'intervallo FRCE di livello 2 è inferiore o uguale al valore riportato 
nella tabella dell'allegato IV in percentuale dei periodi nel corso dell'anno. 

7. I TSO verificano, almeno una volta all'anno, che i parametri-obiettivo dell'FRCE siano soddisfatti. 

Articolo 129 

Processo di applicazione dei criteri 

Il processo di applicazione dei criteri comprende: 

a)  la raccolta di dati per la valutazione della qualità della frequenza; e 

b)  il calcolo dei criteri di valutazione della qualità della frequenza. 
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Articolo 130 

Dati per la valutazione della qualità della frequenza 

1. I dati per la valutazione della qualità della frequenza sono: 

a)  per l'area sincrona: 

i)  i dati di frequenza istantanei; nonché 

ii)  i dati di deviazione istantanea di frequenza; 

b)  per ciascun blocco LFC dell'area sincrona, i dati FRCE istantanei. 

2. L'accuratezza della misurazione dei dati di frequenza istantanea e dei dati dell'FRCE istantaneo, ove misurata in Hz, 
è pari a 1 mHz o migliore. 

Articolo 131 

Criteri di valutazione della qualità della frequenza 

1. I criteri di valutazione della qualità della frequenza comprendono: 

a)  per l'area sincrona durante il funzionamento in stato normale o in stato di allerta, in conformità all'articolo 18, 
paragrafi 1 e 2, su base mensile, per i dati di frequenza istantanei: 

i)  il valore medio; 

ii)  la deviazione standard; 

iii)  i percentili 1, 5, 10, 90, 95 e 99; 

iv)  il tempo totale in cui il valore assoluto della deviazione istantanea di frequenza supera la deviazione di frequenza 
standard, distinguendo fra deviazioni istantanee di frequenza negative e positive; 

v)  il tempo totale in cui il valore assoluto della deviazione istantanea di frequenza supera la deviazione istantanea di 
frequenza massima, distinguendo fra deviazioni istantanee di frequenza negative e positive; 

vi)  il numero di eventi in cui il valore assoluto della deviazione istantanea di frequenza dell'area sincrona ha 
superato il 200 % della deviazione di frequenza standard e la deviazione istantanea di frequenza non è stata 
riportata al 50 % della deviazione di frequenza standard nell'area sincrona dell'Europa centrale e all'intervallo di 
ripristino della frequenza nelle aree sincrone della Gran Bretagna, dell'Irlanda/Irlanda del Nord e dell'Europa 
settentrionale, entro il tempo di ripristino della frequenza. I dati distinguono tra deviazioni negative e positive 
della frequenza; 

vii)  nelle aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord, il numero di eventi in cui il valore 
assoluto della deviazione istantanea di frequenza ha sforato l'intervallo di ripristino della frequenza e non vi è 
stato riportato entro il tempo di ripristino della frequenza, distinguendo fra deviazioni di frequenza negative e 
positive; 

b)  per ciascun blocco LFC delle aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale durante il funzionamento 
in stato normale o in stato di allerta in conformità all'articolo 18, paragrafi 1 e 2, su base mensile: 

i)  per un insieme di dati contenente i valori medi dell'FRCE del blocco LFC per periodi pari al tempo di ripristino 
della frequenza: 

—  il valore medio, 

—  la deviazione standard, 

—  i percentili 1, 5, 10, 90, 95 e 99, 

—  il numero di periodi in cui il valore medio dell'FRCE ha sforato l'intervallo dell'FRCE di livello 1, distinguendo 
tra FRCE negativo e positivo, nonché 

—  il numero di periodi in cui il valore medio dell'FRCE ha sforato l'intervallo dell'FRCE di livello 2, distinguendo 
tra FRCE negativo e positivo; 
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ii)  per un insieme di dati contenente i valori medi dell'FRCE del blocco LFC per periodi di durata pari a un minuto: il 
numero di eventi su base mensile in cui l'FRCE ha superato il 60 % della capacità di riserva FRR e non è stato 
riportato al 15 % della capacità di riserva FRR entro il tempo di ripristino della frequenza, distinguendo tra FRCE 
negativo e positivo; 

c)  per i blocchi LFC dell'area sincrona della Gran Bretagna o dell'Irlanda/Irlanda del Nord durante il funzionamento in 
stato normale o in stato di allerta, in conformità all'articolo 18, paragrafi 1 e 2, su base mensile e per un insieme di 
dati contenente i valori medi dell'FRCE del blocco LFC per periodi di durata pari a un minuto: il numero di eventi in 
cui il valore assoluto dell'FRCE ha superato la deviazione di frequenza massima in regime stazionario e l'FRCE e non 
è stato riportato al 10 % della deviazione di frequenza massima in regime stazionario entro il tempo di ripristino 
della frequenza, distinguendo tra FRCE negativo e positivo. 

2. I TSO di ciascuna area sincrona specificano nell'accordo operativo di area sincrona una metodologia comune per 
valutare il rischio e l'evoluzione del rischio di esaurimento delle FCR nell'area sincrona. Tale metodologia viene impiegata 
almeno una volta all'anno e si basa almeno su una serie storica di dati della frequenza istantanea del sistema non 
inferiore a un anno. I TSO di ciascuna area sincrona trasmettono i dati di immissione necessari per la valutazione. 

Articolo 132 

Processo di raccolta e comunicazione dei dati 

1. Il processo di raccolta e comunicazione dei dati comprende i seguenti elementi: 

a)  misurazioni della frequenza del sistema; 

b)  calcolo dei dati per la valutazione della qualità della frequenza; nonché 

c)  comunicazione dei dati per la valutazione della qualità della frequenza per il processo di applicazione dei criteri. 

2. Il processo di raccolta e comunicazione dei dati è attuato dal responsabile del monitoraggio dell'area sincrona 
designato a norma dell'articolo 133. 

Articolo 133 

Responsabile del monitoraggio dell'area sincrona 

1. I TSO di un'area sincrona designano un TSO della medesima area sincrona quale responsabile del monitoraggio 
dell'area sincrona, nell'accordo operativo di area sincrona. 

2. Il responsabile del monitoraggio dell'area sincrona attua il processo di raccolta e comunicazione dei dati dell'area 
sincrona di cui all'articolo 132. 

3. Il responsabile del monitoraggio dell'area sincrona attua il processo di applicazione dei criteri di cui all'articolo 129. 

4. Il responsabile del monitoraggio dell'area sincrona raccoglie i dati per la valutazione della qualità della frequenza 
relativi alla sua area sincrona ed espleta il processo di applicazione dei criteri, compreso il calcolo dei criteri di 
valutazione della qualità della frequenza, ogni tre mesi ed entro tre mesi dal termine del periodo analizzato. 

Articolo 134 

Responsabile del monitoraggio del blocco LFC 

1. I TSO di un blocco LFC designano un TSO del medesimo blocco LFC quale responsabile del monitoraggio del 
blocco LFC, nell'accordo operativo di blocco LFC. 
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2. Il responsabile del monitoraggio del blocco LFC raccoglie i dati per la valutazione della qualità della frequenza del 
blocco LFC conformemente al processo di applicazione dei criteri di cui all'articolo 129. 

3. Ciascun TSO di un'area LFC trasmette al responsabile del monitoraggio del blocco LFC dell'area LFC le misurazioni 
necessarie per raccogliere i dati per la valutazione della qualità della frequenza del blocco LFC. 

4. Il responsabile del monitoraggio del blocco LFC trasmette i dati per la valutazione della qualità della frequenza 
relativi al blocco LFC e alle sue aree LFC ogni tre mesi ed entro due mesi dal termine del periodo analizzato. 

Articolo 135 

Informazioni sul comportamento del carico e della generazione 

In conformità all'articolo 40, ciascun TSO di connessione ha la facoltà di richiedere le informazioni necessarie agli SGU 
per monitorare il comportamento del carico e della generazione per quanto riguarda gli sbilanciamenti. Tali 
informazioni possono comprendere: 

a)  il setpoint di potenza attiva orodatato per il funzionamento in tempo reale e futuro; nonché 

b)  la produzione di potenza attiva totale orodatata. 

Articolo 136 

Durata della rampa nell'area sincrona 

I TSO di ciascun'area sincrona avente più di un'area LFC specificano nell'accordo operativo di area sincrona una durata 
comune della rampa dei programmi di scambio netti aggregati tra le aree LFC dell'area sincrona. Il calcolo del 
programma di controllo dal bilancio netto dell'area in c.a. per il calcolo dell'ACE è eseguito con la durata comune della 
rampa. 

Articolo 137 

Limiti di rampa per l'uscita di potenza attiva 

1. I TSO di due aree sincrone hanno la facoltà di specificare nell'accordo operativo di area sincrona restrizioni per 
l'uscita di potenza attiva degli interconnettori HVDC tra le aree sincrone in questione al fine di limitarne l'influenza sul 
rispetto dei parametri-obiettivo della qualità della frequenza di ciascun'area sincrona, determinando una pendenza della 
rampa massima combinata per tutti gli interconnettori HVDC tra le aree sincrone in questione. 

2. I limiti di cui al paragrafo 1 non si applicano alla compensazione dello sbilanciamento, all'accoppiamento  
(coupling) della frequenza e all'attivazione transfrontaliera di FRR e RR con interconnettori HVDC. 

3. I TSO di connessione di un interconnettore HVDC hanno la facoltà di determinare, nell'accordo operativo di 
blocco LFC, limiti comuni per l'uscita di potenza attiva del medesimo interconnettore HVDC, per limitarne l'influenza 
sul rispetto del parametro-obiettivo dell'FRCE dei blocchi LFC connessi, concordando durate di rampa e/o pendenze di 
rampa massime per il medesimo interconnettore HVDC. Detti limiti comuni non si applicano alla compensazione dello 
sbilanciamento, all'accoppiamento (coupling) della frequenza e all'attivazione transfrontaliera di FRR e RR con intercon­
nettori HVDC. I TSO di un'area sincrona coordinano tali misure all'interno dell'area sincrona. 

4. I TSO di un blocco LFC hanno la facoltà di determinare nell'accordo operativo di blocco LFC le seguenti misure 
per sostenere il rispetto del parametro-obiettivo dell'FRCE del blocco LFC e per attenuare le deviazioni di frequenza 
deterministiche, tenendo conto delle restrizioni tecnologiche dei gruppi di generazione e delle unità di consumo: 

a)  obblighi relativi alle durate di rampa e/o pendenze di rampa massime per gruppi di generazione e/o unità di 
consumo; 
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b)  obblighi relativi ai tempi di avviamento di rampa individuali dei gruppi di generazione e/o delle unità di consumo 
all'interno del blocco LFC; nonché 

c)  coordinamento di rampa fra gruppi di generazione, unità di consumo e consumo di potenza attiva all'interno del 
blocco LFC. 

Articolo 138 

Attenuazione 

Se i valori calcolati per il periodo di un anno civile relativi ai parametri-obiettivo della qualità della frequenza o ai 
parametri-obiettivo dell'FRCE non rientrano negli obiettivi fissati per l'area sincrona o per il blocco LFC, i TSO della 
pertinente area sincrona o del pertinente blocco LFC: 

a)  valutano se i parametri-obiettivo della qualità della frequenza o i parametri-obiettivo dell'FRCE continueranno a non 
rientrare negli obiettivi fissati per l'area sincrona o per il blocco LFC e qualora ciò possa dimostrabilmente verificarsi 
ne analizzano le cause ed elaborano raccomandazioni; nonché 

b)  elaborano misure di attenuazione per garantire che gli obiettivi per l'area sincrona o per il blocco LFC possano essere 
soddisfatti in futuro. 

TITOLO 3 

STRUTTURA DEL CONTROLLO FREQUENZA/POTENZA 

Articolo 139 

Architettura di base 

1. I TSO di ciascun'area sincrona specificano la struttura del controllo frequenza/potenza dell'area sincrona 
nell'accordo operativo di area sincrona. Ciascun TSO è responsabile dell'esecuzione della struttura del controllo frequen­
za/potenza della propria area sincrona e funziona in conformità ad essa. 

2. La struttura del controllo frequenza/potenza di ciascun'area sincrona comprende: 

a)  una struttura di attivazione del processo in conformità all'articolo 140; nonché 

b)  una struttura delle responsabilità del processo in conformità all'articolo 141. 

Articolo 140 

Struttura di attivazione del processo 

1. La struttura di attivazione del processo comprende: 

a)  un FCP a norma dell'articolo 142; 

b)  un FRP a norma dell'articolo 143; nonché 

c)  per l'area sincrona dell'Europa centrale, un processo di controllo del tempo a norma dell'articolo 181. 

2. La struttura di attivazione del processo può comprendere: 

a)  un RRP a norma dell'articolo 144; 

b)  un processo di compensazione dello sbilanciamento in conformità all'articolo 146; 

c)  un processo transfrontaliero di attivazione delle FRR in conformità all'articolo 147; 

d)  un processo transfrontaliero di attivazione delle RR in conformità all'articolo 148; nonché 

e)  per le aree sincrone diverse dall'Europa centrale, un processo di controllo del tempo a norma dell'articolo 181. 
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Articolo 141 

Struttura delle responsabilità del processo 

1. Nello specificare la struttura delle responsabilità del processo, i TSO di ciascun'area sincrona tengono conto 
almeno dei seguenti criteri: 

a)  le dimensioni e l'inerzia totale (compresa l'inerzia sintetica) dell'area sincrona; 

b)  la struttura della rete e/o della tipologia di rete; nonché 

c)  il comportamento del carico, della generazione e dell'HVDC. 

2. Entro quattro mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento i TSO di un'area sincrona elaborano congiun­
tamente una proposta comune relativa alla determinazione dei blocchi LFC, la quale rispetta i seguenti requisiti: 

a)  un'area di monitoraggio corrisponde a un'unica area LFC o a parte di essa; 

b)  un'area LFC corrisponde a un unico blocco LFC o a parte di esso; 

c)  un blocco LFC corrisponde a un'unica area sincrona o a parte di essa; nonché 

d)  ciascun elemento di rete appartiene a un'unica area di monitoraggio, un'unica area LFC e un unico blocco LFC. 

3. I TSO di ciascun'area di monitoraggio calcolano e monitorano in modo continuo lo scambio di potenza attiva in 
tempo reale dell'area di monitoraggio. 

4. I TSO di ciascun'area LFC: 

a)  monitorano in modo continuo l'FRCE dell'area LFC; 

b)  eseguono e gestiscono un FRP per l'area LFC; 

c)  si adoperano per soddisfare i parametri-obiettivo dell'FRCE dell'area LFC quali definiti all'articolo 128; nonché 

d)  hanno la facoltà di eseguire uno o più dei processi di cui all'articolo 140, paragrafo 2. 

5. I TSO di ciascun blocco LFC: 

a)  si adoperano per soddisfare i parametri-obiettivo dell'FRCE del blocco LFC quali definiti all'articolo 128; nonché 

b)  rispettano le norme di dimensionamento delle FRR in conformità all'articolo 157 e le norme di dimensionamento 
delle RR in conformità all'articolo 160. 

6. I TSO di ciascun'area sincrona: 

a)  eseguono e gestiscono un FCP per l'area sincrona; 

b)  rispettano le norme di dimensionamento delle FCR in conformità all'articolo 153; nonché 

c)  si adoperano per soddisfare i parametri-obiettivo della qualità della frequenza in conformità all'articolo 127. 

7. I TSO di ciascun'area di monitoraggio specificano nell'accordo operativo di area di monitoraggio la ripartizione 
delle responsabilità tra i TSO dell'area di monitoraggio per l'attuazione dell'obbligo di cui al paragrafo 3. 

8. I TSO di ciascun'area LFC specificano nell'accordo operativo di area LFC la ripartizione delle responsabilità tra 
i TSO dell'area LFC per l'attuazione degli obblighi di cui al paragrafo 4. 

9. I TSO di ciascun blocco LFC specificano nell'accordo operativo di blocco LFC la ripartizione delle responsabilità tra 
i TSO del blocco LFC per l'attuazione degli obblighi di cui al paragrafo 5. 

10. I TSO di ciascun'area sincrona specificano nell'accordo operativo di area sincrona la ripartizione delle responsa­
bilità tra i TSO dell'area sincrona per l'attuazione degli obblighi di cui al paragrafo 6. 

11. I TSO di due o più aree LFC collegate da interconnessioni hanno la facoltà di costituire un blocco LFC se sono 
soddisfatti i requisiti del blocco LFC di cui al paragrafo 5. 
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Articolo 142 

Processo di contenimento della frequenza 

1. L'obiettivo di controllo dell'FCP è la stabilizzazione della frequenza del sistema mediante l'attivazione delle FCR. 

2. La caratteristica generale dell'attivazione delle FCR in un'area sincrona rispecchia una diminuzione monotona 
dell'attivazione delle FCR in funzione della deviazione di frequenza. 

Articolo 143 

Processo di ripristino della frequenza 

1. L'obiettivo di controllo dell'FRP è di: 

a)  regolare l'FRCE verso lo zero entro il tempo di ripristino della frequenza; 

b)  per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, sostituire progressivamente le FCR attivate 
mediante l'attivazione delle FRR in conformità all'articolo 145. 

2. L'FRCE è: 

a)  l'ACE di un'area LFC, se in un'area sincrona vi è più di un'area LFC; oppure 

b)  la deviazione di frequenza, se una sola area LFC corrisponde al blocco LFC e all'area sincrona. 

3. L'ACE di un'area LFC si calcola sottraendo al prodotto del fattore K dell'area LFC con la deviazione di frequenza: 

a)  del flusso di potenza attiva totale degli interconnettori e delle linee di interconnessione virtuale; nonché 

b)  del programma di controllo in conformità all'articolo 136. 

4. Se un'area LFC è costituita da più di un'area di monitoraggio, i TSO dell'area LFC designano nell'accordo operativo 
di area LFC un TSO responsabile dell'attuazione e della gestione del processo di ripristino della frequenza. 

5. Se un'area LFC è costituita da più di un'area di monitoraggio, il processo di ripristino della frequenza di detta area 
LFC consente il controllo dello scambio di potenza attiva di ciascun'area di monitoraggio a un valore definito sicuro 
sulla base di un'analisi della sicurezza operativa in tempo reale. 

Articolo 144 

Processo di sostituzione delle riserve 

1. L'obiettivo di controllo dell'RRP è di soddisfare almeno uno dei seguenti obiettivi mediante l'attivazione delle RR: 

a)  ripristino graduale delle FRR attivate; 

b)  sostegno all'attivazione delle FRR; 

c)  per le aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord, ripristino graduale delle FCR e delle FRR 
attivate. 

2. L'RRP è eseguito mediante istruzioni per l'attivazione manuale delle RR al fine di soddisfare l'obiettivo di controllo 
a norma del paragrafo 1. 

Articolo 145 

Processo di ripristino della frequenza automatico e manuale 

1. Ciascun TSO di ciascun'area LFC esegue un processo di ripristino della frequenza automatico («aFRP») e un 
processo di ripristino della frequenza manuale («mFRP»). 



—  184  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA16-10-2017 2a Serie speciale - n. 81

  

2. Entro due anni dall'entrata in vigore del presente regolamento ciascun TSO delle aree sincrone di Gran Bretagna e 
Irlanda/Irlanda del Nord può presentare una proposta alla rispettiva autorità di regolamentazione competente chiedendo 
di non eseguire un aFRP. Tali proposte comprendono un'analisi costi-benefici che dimostri che l'esecuzione di un aFRP 
produrrebbe più costi che benefici. Nel caso in cui la proposta sia approvata dalla competente autorità di regolamen­
tazione, il TSO e l'autorità di regolamentazione riesaminano tale decisione almeno ogni quattro anni. 

3. Se un'area LFC è costituita da più di un'area di monitoraggio, i TSO dell'area LFC istituiscono un processo per 
l'esecuzione di un aFRP nell'accordo operativo di area LFC. Se un blocco LFC è costituito da più di un'area LFC, i TSO 
delle aree LFC istituiscono un processo per l'esecuzione di un aFRP nell'accordo operativo di blocco LFC. 

4. Gli aFRP sono impiegati in una modalità a circuito chiuso con l'FRCE in ingresso e il setpoint di attivazione 
automatica delle FRR in uscita. Il setpoint di attivazione automatica delle FRR è calcolato da un singolo sistema di 
controllo del ripristino della frequenza gestito da un TSO all'interno dell'area LFC di appartenenza. Nelle aree sincrone 
dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, il sistema di controllo del ripristino della frequenza: 

a)  è un dispositivo automatico di controllo concepito per ridurre l'FRCE a zero; 

b)  ha un comportamento proporzionale integrale; 

c)  ha un algoritmo di controllo che impedisce al termine integrale di un sistema di controllo proporzionale-integrale di 
accumulare l'errore di controllo e sforare; nonché 

d)  ha funzionalità per modalità operative straordinarie negli stati di allerta e di emergenza. 

5. L'mFRP è eseguito mediante istruzioni per l'attivazione manuale delle FRR al fine di soddisfare l'obiettivo di 
controllo a norma dell'articolo 143, paragrafo 1. 

6. Oltre all'esecuzione dell'aFRP nelle aree LFC, i TSO di un blocco LFC costituito da più di un'area LFC hanno la 
facoltà di designare nell'accordo operativo di blocco LFC un TSO del blocco LFC incaricato di: 

a)  calcolare e monitorare l'FRCE dell'intero blocco LFC; nonché 

b)  prendere in considerazione l'FRCE dell'intero blocco LFC per il calcolo del valore del setpoint per l'attivazione delle 
aFRR a norma dell'articolo 143, paragrafo 3, oltre all'FRCE dell'area LFC di appartenenza. 

Articolo 146 

Processo di compensazione dello sbilanciamento 

1. L'obiettivo di controllo del processo di compensazione dello sbilanciamento è ridurre il numero di attivazioni 
simultanee compensatorie delle FRR nelle diverse aree LFC partecipanti mediante lo scambio di potenza di compen­
sazione dello sbilanciamento. 

2. Ciascun TSO ha la facoltà di eseguire il processo di compensazione dello sbilanciamento nelle aree LFC dello stesso 
blocco LFC, tra blocchi LFC diversi o tra aree sincrone diverse, mediante la conclusione di un accordo di compensazione 
dello sbilanciamento. 

3. I TSO eseguono il processo di compensazione dello sbilanciamento in modo da non nuocere: 

a) alla stabilità dell'FCP dell'area sincrona o delle aree sincrone interessate dal processo di compensazione dello sbilan­
ciamento; 

b)  alla stabilità dell'FRP e dell'RRP di ciascun'area LFC gestita da TSO partecipanti o interessati; nonché 

c)  alla sicurezza dell'esercizio. 

4. I TSO eseguono lo scambio di potenza di compensazione dello sbilanciamento tra aree LFC di un'area sincrona in 
almeno uno dei seguenti modi: 

a)  definendo un flusso di potenza attiva su una linea di interconnessione virtuale che fa parte del calcolo dell'FRCE; 

b)  regolando i flussi di potenza attiva degli interconnettori HVDC. 
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5. I TSO eseguono lo scambio di potenza di compensazione dello sbilanciamento fra aree LFC di aree sincrone 
diverse regolando i flussi di potenza attiva degli interconnettori HVDC. 

6. I TSO eseguono lo scambio di potenza di compensazione dello sbilanciamento di un'area LFC in modo da non 
superare l'effettiva quantità di attivazione delle FRR necessaria per regolare l'FRCE della medesima area LFC portandolo 
a zero senza scambio di potenza di compensazione dello sbilanciamento. 

7. I TSO che partecipano al medesimo processo di compensazione dello sbilanciamento assicurano che la somma di 
tutti gli scambi di potenza di compensazione dello sbilanciamento sia pari a zero. 

8. Il processo di compensazione dello sbilanciamento comprende un meccanismo alternativo per garantire che lo 
scambio di potenza di compensazione dello sbilanciamento di ciascun'area LFC sia pari a zero o limitato a un valore 
a cui sia possibile garantire la sicurezza dell'esercizio. 

9. Se un blocco LFC è costituito da più di un'area LFC e la capacità di riserva di FRR nonché la capacità di riserva RR 
sono calcolate sulla base degli sbilanciamenti del blocco LFC, i TSO del medesimo blocco LFC eseguono un processo di 
compensazione dello sbilanciamento e scambiano la quantità massima di potenza di compensazione dello sbilan­
ciamento nei modi previsti al paragrafo 6 con altre aree LFC del medesimo blocco LFC. 

10. Qualora si esegua un processo di compensazione dello sbilanciamento per aree LFC appartenenti ad aree sincrone 
diverse, i TSO scambiano la quantità massima di potenza di compensazione dello sbilanciamento nei modi previsti al 
paragrafo 6 con gli altri TSO della medesima area sincrona che partecipano a detto processo di compensazione dello 
sbilanciamento. 

11. Qualora si esegua un processo di compensazione dello sbilanciamento per aree LFC non appartenenti al 
medesimo blocco LFC, i TSO dei blocchi LFC interessati adempiono agli obblighi di cui all'articolo 141, paragrafo 5, 
a prescindere dallo scambio di potenza di compensazione dello sbilanciamento. 

Articolo 147 

Processo transfrontaliero di attivazione delle FRR 

1. L'obiettivo di controllo del processo transfrontaliero di attivazione delle FRR mira a consentire a un TSO di 
eseguire l'FRP mediante lo scambio di potenza per il ripristino della frequenza fra aree LFC. 

2. Ciascun TSO ha la facoltà di eseguire il processo transfrontaliero di attivazione delle FRR nelle aree LFC dello 
stesso blocco LFC, tra blocchi LFC diversi o tra aree sincrone diverse, mediante la conclusione di un accordo transfron­
taliero di attivazione delle FRR. 

3. I TSO eseguono il processo transfrontaliero di attivazione delle FRR in modo da non nuocere: 

a)  alla stabilità dell'FCP dell'area sincrona o delle aree sincrone interessate dal processo transfrontaliero di attivazione 
delle FRR; 

b)  alla stabilità dell'FRP e delle RRP di ciascun'area LFC gestita da TSO partecipanti o interessati; nonché 

c)  alla sicurezza dell'esercizio. 

4. I TSO eseguono lo scambio di potenza per il ripristino della frequenza tra aree LFC della stessa area sincrona 
mediante almeno una delle seguenti azioni: 

a)  definendo un flusso di potenza attiva su una linea di interconnessione virtuale che fa parte del calcolo dell'FRCE, se 
l'attivazione delle FRR è automatica; 

b)  regolando un programma di controllo o definendo un flusso di potenza attiva su una linea di interconnessione 
virtuale tra aree LFC, se l'attivazione delle FRR è manuale; oppure 

c)  regolando i flussi di potenza attiva degli interconnettori HVDC. 

5. I TSO eseguono lo scambio di potenza per il ripristino della frequenza fra aree LFC di aree sincrone diverse 
regolando i flussi di potenza attiva degli interconnettori HVDC. 
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6. I TSO che partecipano al medesimo processo transfrontaliero di attivazione delle FRR assicurano che la somma di 
tutti gli scambi di potenza per il ripristino della frequenza sia pari a zero. 

7. Il processo transfrontaliero di attivazione delle FRR comprende un meccanismo alternativo per garantire che lo 
scambio di potenza per il ripristino della frequenza di ciascun'area LFC sia pari a zero o limitato a un valore a cui sia 
possibile garantire la sicurezza dell'esercizio. 

Articolo 148 

Processo transfrontaliero di attivazione delle RR 

1. L'obiettivo di controllo del processo transfrontaliero di attivazione delle RR è consentire a un TSO di eseguire 
l'RRP mediante un programma di controllo fra aree LFC. 

2. Ciascun TSO ha la facoltà di eseguire il processo transfrontaliero di attivazione delle RR nelle aree LFC dello stesso 
blocco LFC, tra blocchi LFC diversi o tra aree sincrone diverse, mediante la conclusione di un accordo transfrontaliero di 
attivazione delle RR. 

3. I TSO eseguono il processo transfrontaliero di attivazione delle RR in modo da non nuocere: 

a)  alla stabilità dell'FCP dell'area sincrona o delle aree sincrone interessate dal processo transfrontaliero di attivazione 
delle RR; 

b)  alla stabilità dell'FRP e dell'RRP di ciascun'area LFC gestita da TSO partecipanti o interessati; nonché 

c)  alla sicurezza operativa. 

4. I TSO eseguono il programma di controllo tra aree LFC della stessa area sincrona procedendo almeno in uno dei 
seguenti modi: 

a)  determinando un flusso di potenza attiva su una linea di interconnessione virtuale che fa parte del calcolo dell'FRCE; 

b)  regolando un programma di controllo; oppure 

c)  regolando i flussi di potenza attiva degli interconnettori HVDC. 

5. I TSO eseguono il programma di controllo fra aree LFC di aree sincrone diverse regolando i flussi di potenza attiva 
degli interconnettori HVDC. 

6. I TSO che partecipano al medesimo processo transfrontaliero di attivazione delle RR assicurano che la somma di 
tutti i programmi di controllo sia pari a zero. 

7. Il processo transfrontaliero di attivazione delle RR comprende un meccanismo alternativo per garantire che il 
programma di controllo di ciascun'area LFC sia pari a zero o limitato a un valore a cui sia possibile garantire la 
sicurezza dell'esercizio. 

Articolo 149 

Requisiti generali per i processi transfrontalieri di controllo 

1. I TSO che partecipano ad uno scambio o condivisione di FRR o di RR eseguono un processo transfrontaliero di 
attivazione delle FRR o delle RR, a seconda dei casi. 

2. I TSO di un'area sincrona specificano nell'accordo operativo dell'area sincrona i ruoli e le responsabilità dei TSO 
che eseguono un processo di compensazione dello sbilanciamento, un processo transfrontaliero di attivazione delle FRR 
o un processo transfrontaliero di attivazione delle RR fra aree LFC di blocchi LFC diversi o di aree sincrone diverse. 
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3. I TSO che partecipano al medesimo processo di compensazione dello sbilanciamento, al medesimo processo 
transfrontaliero di attivazione delle FRR o al medesimo processo transfrontaliero di attivazione delle RR specificano nei 
rispettivi accordi i ruoli e le responsabilità dei TSO, che comprendono: 

a)  la fornitura di tutti i dati di immissione necessari per: 

i)  il calcolo dello scambio di potenza per quanto riguarda i limiti di sicurezza operativa; nonché 

ii)  l'esecuzione di analisi della sicurezza operativa in tempo reale da parte dei TSO partecipanti e interessati; 

b)  la responsabilità del calcolo dello scambio di potenza; nonché 

c)  l'attuazione di procedure operative per garantire la sicurezza operativa. 

4. Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 146, paragrafi da 9 a 11, e nel quadro degli accordi di cui agli 
articoli 122, 123 e 124, i TSO che partecipano al medesimo processo di compensazione dello sbilanciamento, al 
medesimo processo transfrontaliero di attivazione delle FRR o al medesimo processo transfrontaliero di attivazione delle 
RR hanno la facoltà di specificare un approccio sequenziale ai fini del calcolo dello scambio di potenza. Il calcolo 
sequenziale dello scambio di potenza consente a qualsiasi TSO di un gruppo di TSO che gestisce aree LFC o blocchi LFC 
collegati da interconnessioni di scambiare la compensazione dello sbilanciamento, il ripristino della frequenza o la 
potenza di sostituzione delle riserve con altri TSO del proprio gruppo prima di farlo con altri TSO. 

Articolo 150 

Comunicazione ai TSO 

1. I TSO che intendono esercitare la facoltà di eseguire un processo di compensazione dello sbilanciamento, un 
processo transfrontaliero di attivazione delle FRR, un processo transfrontaliero di attivazione delle RR, uno scambio di 
riserve o una condivisione di riserve ne danno comunicazione, tre mesi prima di esercitare tale facoltà, a tutti gli altri 
TSO della medesima area sincrona, specificando quanto segue: 

a)  i TSO interessati; 

b)  la quantità di scambio di potenza prevista in funzione del processo di compensazione dello sbilanciamento, del 
processo transfrontaliero di attivazione delle FRR o del processo transfrontaliero di attivazione delle RR; 

c)  il tipo e la quantità massima delle riserve da scambiare o condividere; nonché 

d)  la tempistica dello scambio o della condivisione delle riserve. 

2. Qualora si esegua un processo di compensazione dello sbilanciamento, un processo transfrontaliero di attivazione 
delle FRR o un processo transfrontaliero di attivazione delle RR in aree LFC non appartenenti al medesimo blocco LFC, 
ciascun TSO delle aree sincrone in causa ha la facoltà di dichiararsi TSO interessato ai TSO dell'area sincrona sulla base 
di un'analisi della sicurezza operativa ed entro un mese dal ricevimento della comunicazione a norma del paragrafo 1. 

3. Il TSO interessato ha la facoltà di: 

a)  richiedere la fornitura di valori in tempo reale dello scambio di potenza per la compensazione dello sbilanciamento, 
dello scambio di potenza per il ripristino della frequenza e del programma di controllo, necessari per l'analisi della 
sicurezza operativa in tempo reale; nonché 

b)  richiedere l'esecuzione di una procedura operativa che gli consenta interessato di fissare limiti relativamente allo 
scambio di potenza per la compensazione dello sbilanciamento, allo scambio di potenza per il ripristino della 
frequenza e al programma di controllo, tra le rispettive aree LFC sulla base di un'analisi della sicurezza operativa in 
tempo reale. 

Articolo 151 

Infrastruttura 

1. I TSO valutano quali infrastrutture tecniche siano necessarie per eseguire e gestire i processi di cui all'articolo 140 
e ritenuti critici ai sensi del piano di sicurezza di cui all'articolo 26. 
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2. I TSO di un'area sincrona specificano, nell'accordo operativo di area sincrona, requisiti minimi di disponibilità, 
affidabilità e ridondanza delle infrastrutture tecniche di cui al paragrafo 1, tra cui: 

a)  accuratezza, risoluzione, disponibilità e ridondanza delle misurazioni dei flussi di potenza attiva e della linea di 
interconnessione virtuale; 

b)  disponibilità e ridondanza dei sistemi di controllo digitali; 

c)  disponibilità e ridondanza dell'infrastruttura di comunicazione; nonché 

d)  protocolli di comunicazione. 

3. I TSO di un blocco LFC stabiliscono, nell'accordo operativo di blocco LFC, requisiti supplementari di disponibilità, 
affidabilità e ridondanza delle infrastrutture tecniche. 

4. Ciascun TSO di un'area LFC: 

a)  assicura una sufficiente qualità e disponibilità del calcolo dell'FRCE; 

b)  esegue un monitoraggio in tempo reale della qualità del calcolo dell'FRCE; 

c)  interviene in caso di errore di calcolo dell'FRCE; nonché 

d)  se l'FRCE è determinato dall'ACE, esegue un monitoraggio ex post della qualità del calcolo dell'FRCE confrontando 
l'FRCE ai valori di riferimento almeno una volta all'anno. 

TITOLO 4 

FUNZIONAMENTO DEL CONTROLLO FREQUENZA/POTENZA 

Articolo 152 

Stati del sistema connessi alla frequenza del sistema 

1. Ciascun TSO gestisce la propria zona di controllo con una sufficiente riserva di potenza attiva verso l'alto o verso 
il basso, che può includere riserve condivise o scambiate, per affrontare gli sbilanciamenti tra domanda e offerta 
all'interno della medesima zona di controllo. Ciascun TSO controlla l'FRCE definito all'articolo 143 per raggiungere la 
qualità della frequenza richiesta nell'area sincrona in cooperazione con i TSO della medesima area sincrona. 

2. Ciascun TSO monitora in tempo quasi reale i programmi di produzione e di scambio, i flussi di energia, le 
immissioni in nodo e i prelievi da nodo, nonché altri parametri, entro la propria area di controllo, pertinenti per 
anticipare il rischio di una deviazione di frequenza, e adotta, in coordinamento con altri TSO della medesima area 
sincrona, misure per limitarne gli effetti negativi sull'equilibrio tra produzione e domanda. 

3. I TSO di ciascuna area sincrona specificano uno scambio di dati in tempo reale a norma dell'articolo 42, 
comprendente: 

a)  lo stato del sistema di trasmissione a norma dell'articolo 18; nonché 

b)  i dati di misurazione in tempo reale dell'FRCE dei blocchi LFC e delle aree LFC dell'area sincrona. 

4. Il responsabile del monitoraggio dell'area sincrona determina lo stato del sistema per quanto riguarda la frequenza 
del sistema in conformità all'articolo 18, paragrafi 1 e 2. 

5. Il responsabile del monitoraggio dell'area sincrona assicura che i TSO di tutte le aree sincrone siano informati 
qualora la deviazione di frequenza del sistema rientri in uno dei criteri dello stato di allerta di cui all'articolo 18. 

6. I TSO di un'area sincrona definiscono nell'accordo operativo di area sincrona regole comuni per il funzionamento 
del controllo frequenza/potenza in stato normale e in stato di allerta. 

7. I TSO delle aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord specificano nell'accordo operativo di 
area sincrona le procedure operative in caso di esaurimento delle FCR. Tali procedure operative prevedono la facoltà, per 
i TSO di un'area sincrona, di richiedere modifiche della produzione o del consumo di potenza attiva dei gruppi di 
generazione e delle unità di consumo. 
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8. I TSO di un blocco LFC precisano nell'accordo operativo di blocco LFC le procedure operative per i casi di 
esaurimento delle FRR o delle RR. Tali procedure operative prevedono la facoltà, per i TSO di un blocco LFC, di 
richiedere modifiche della produzione o del consumo di potenza attiva dei gruppi di generazione e delle unità di 
consumo. 

9. I TSO di un blocco LFC si adoperano per evitare FRCE che durino più a lungo del tempo di ripristino della 
frequenza. 

10. I TSO di una area sincrona specificano nell'accordo operativo di area sincrona le procedure operative per lo stato 
di allerta causato da una violazione dei limiti di frequenza del sistema. Le procedure operative mirano a ridurre la 
deviazione di frequenza del sistema per ripristinare lo stato del sistema allo stato normale e limitare il rischio di ingresso 
nello stato di emergenza. Le procedure operative comprendono la facoltà dei TSO di derogare all'obbligo di cui 
all'articolo 143, paragrafo 1. 

11. Se il sistema è in stato d'allerta per insufficienti riserve di potenza attiva a norma dell'articolo 18, i TSO dei 
blocchi LFC in questione provvedono, in stretta collaborazione con gli altri TSO dell'area sincrona e con i TSO di altre 
aree sincrone, a ripristinare e ricostituire i necessari livelli delle riserve di potenza attiva. A tal fine, i TSO di un 
blocco LFC hanno la facoltà di richiedere modifiche della produzione o del consumo di potenza attiva dei gruppi di 
generazione o delle unità di consumo situati nella loro area di controllo per ridurre o eliminare la violazione dei 
requisiti in materia di riserva di potenza attiva. 

12. Se la media su 1 minuto dell'FRCE di un blocco LFC è superiore all'intervallo dell'FRCE di livello 2 almeno 
durante il tempo necessario a ripristinare la frequenza e se i TSO di un blocco LFC non prevedono che l'FRCE possa 
essere sufficientemente ridotto eseguendo le azioni di cui al paragrafo 15, i TSO hanno la facoltà di richiedere modifiche 
della produzione o del consumo di potenza attiva dei gruppi di generazione o delle unità di consumo situati nelle 
rispettive aree per ridurre l'FRCE come specificato al paragrafo 16. 

13. Per quanto riguarda le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, se l'FRCE di un blocco LFC 
supera il 25 % dell'incidente di riferimento dell'area sincrona per più di 30 minuti consecutivi e se i TSO del medesimo 
blocco LFC non prevedono di ottenere una riduzione sufficiente dell'FRCE mediante le azioni intraprese a norma del 
paragrafo 15, i TSO richiedono modifiche della produzione o del consumo di potenza attiva dei gruppi di generazione e 
delle unità di consumo nelle rispettive aree per ridurre l'FRCE come specificato al paragrafo 16. 

14. Il responsabile del monitoraggio del blocco LFC ha la responsabilità di individuare ogni eventuale violazione dei 
limiti di cui ai paragrafi 12 e 13 e: 

a)  ne informa gli altri TSO del blocco LFC; nonché 

b)  in collaborazione con i TSO del blocco LFC intraprende azioni coordinate, da specificare nell'accordo operativo di 
blocco LFC, per ridurre l'FRCE. 

15. Nei casi di cui ai paragrafi da 11 a 13, i TSO di ciascuna area sincrona specificano nell'accordo operativo di area 
sincrona azioni intese a consentire ai TSO di un blocco LFC di ridurre attivamente la deviazione di frequenza mediante 
l'attivazione transfrontaliera di riserve. Nei casi di cui ai paragrafi da 11 a 13, i TSO dell'area sincrona si adoperano per 
consentire ai TSO del blocco LFC in questione di ridurre il loro FRCE. 

16. I TSO di un blocco LFC specificano, nell'accordo operativo di blocco LFC, misure volte a ridurre l'FRCE mediante 
modifiche della produzione o del consumo di potenza attiva dei gruppi di generazione e delle unità di consumo situati 
nella loro area. 

TITOLO 5 

RISERVE PER IL CONTENIMENTO DELLA FREQUENZA 

Articolo 153 

Dimensionamento delle FCR 

1. I TSO di ciascuna area sincrona determinano almeno una volta all'anno la capacità di riserva FCR necessaria per 
l'area sincrona e l'obbligo di FCR iniziale di ciascun TSO in conformità al paragrafo 2. 
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2. I TSO di ciascuna area sincrona specificano nell'accordo operativo di area sincrona norme di dimensionamento che 
obbediscono ai seguenti criteri: 

a)  la capacità di riserva FCR necessaria per l'area sincrona copre almeno l'incidente di riferimento e, per le zone 
sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, i risultati del metodo probabilistico di dimensionamento 
delle FCR, svolto conformemente alla lettera c); 

b)  l'entità dell'incidente di riferimento è determinata conformemente alle seguenti condizioni: 

i)  per l'area sincrona dell'Europa centrale, l'incidente di riferimento è pari a 3 000 MW in positivo e 3 000 MW in 
negativo; 

ii)  per le aree sincrone di Gran Bretagna, di Irlanda/Irlanda del Nord e dell'Europa settentrionale, l'incidente di 
riferimento è il maggior sbilanciamento che può derivare da una variazione istantanea della potenza attiva come 
quella di un singolo gruppo di generazione, di un singolo impianto di consumo o di un singolo interconnettore 
HVDC, oppure da uno scatto di una linea in c.a., o è la perdita istantanea massima di consumo di potenza attiva 
in seguito allo scatto di uno o più punti di connessione. L'incidente di riferimento è determinato separatamente in 
positivo e in negativo; 

c)  per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, i TSO dell'area sincrona hanno la facoltà di 
definire un metodo probabilistico al dimensionamento delle FCR tenendo conto del modello di carico, generazione e 
inerzia (compresa l'inerzia sintetica), nonché dei mezzi disponibili per realizzare l'inerzia minima in tempo reale 
conformemente alla metodologia di cui all'articolo 39, con l'obiettivo di ridurre la probabilità di insufficienza delle 
FCR a non più di una volta ogni 20 anni; nonché 

d)  le quote di capacità di riserva FCR spettanti a ciascun TSO come obbligo di FCR iniziale si basano sulla somma della 
generazione e del consumo netti dell'area di controllo rispettiva divisa per la somma della generazione e del consumo 
netti dell'area sincrona in un periodo di un anno. 

Articolo 154 

Requisiti tecnici minimi delle FCR 

1. Ciascun TSO di connessione delle riserve assicura che le FCR soddisfino le caratteristiche indicate per l'area 
sincrona rispettiva nella tabella dell'allegato V. 

2. I TSO di un'area sincrona hanno la facoltà di specificare, nell'accordo operativo di area sincrona, proprietà comuni 
complementari delle FCR necessarie per garantire la sicurezza operativa nell'area sincrona, mediante un insieme di 
parametri tecnici ed entro gli intervalli di cui all'articolo 15, paragrafo 2, lettera d) del regolamento (UE) 2016/631 e agli 
articoli 27 e 28 del regolamento (UE) 2016/1388. Tali proprietà comuni complementari delle FCR tengono conto della 
capacità installata, della struttura e delle modalità di consumo e di generazione dell'area sincrona. I TSO applicano, per 
l'introduzione delle proprietà complementari, un periodo transitorio definito in consultazione con i fornitori di FCR 
interessati. 

3. Il TSO di connessione delle riserve ha la facoltà di stabilire requisiti complementari per i gruppi di erogazione delle 
FCR entro gli intervalli di cui all'articolo 15, paragrafo 2, lettera d), del regolamento (UE) 2016/631 e agli articoli 27 e 
28 del regolamento (UE) 2016/1388 onde garantire la sicurezza dell'esercizio. Tali requisiti complementari si basano su 
motivi tecnici come la distribuzione geografica dei gruppi di generazione o delle unità di consumo appartenenti a un 
gruppo di erogazione delle FCR. Il fornitore delle FCR assicura che sia possibile monitorare l'attivazione delle unità di 
erogazione delle FCR all'interno di un gruppo di erogazione della riserva. 

4. Il TSO di connessione delle riserve ha la facoltà di escludere gruppi di erogazione delle FCR dalla fornitura di FCR, 
per garantire la sicurezza dell'esercizio. Tale esclusione si basa su motivi tecnici come la distribuzione geografica dei 
gruppi di generazione o delle unità di consumo appartenenti a un gruppo di erogazione delle FCR. 

5. A ciascuna unità di erogazione delle FCR e a ciascun gruppo di erogazione delle FCR corrisponde un solo TSO di 
connessione delle riserve. 

6. L'unità di erogazione delle FCR e il gruppo di erogazione delle FCR ottemperano alle proprietà richieste per le FCR 
nella tabella dell'allegato V e alle eventuali proprietà o requisiti specificati in conformità ai paragrafi 2 e 3 e attivano le 
FCR convenute mediante un regolatore proporzionale che reagisce a deviazioni di frequenza o, in alternativa, in base 
a una caratteristica monotona lineare crescente della frequenza/potenza in caso di FCR attivate mediante relé. Essi sono 
in grado di attivare le FCR entro gli intervalli dei valori di frequenza di cui all'articolo 13, paragrafo 1, del regolamento  
(UE) 2016/631. 
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7. Ciascun TSO dell'area sincrona dell'Europa centrale assicura che la reazione combinata delle FCR di un'area LFC si 
conformi ai seguenti requisiti: 

a)  l'attivazione delle FCR non è ritardata artificialmente e inizia al più presto dopo una deviazione di frequenza; 

b)  in caso di deviazione di frequenza pari o superiore a 200 mHz, almeno il 50 % dell'intera capacità di FCR è erogata 
entro e non oltre 15 secondi; 

c)  in caso di deviazione di frequenza pari o superiore a 200 mHz, il 100 % dell'intera capacità di FCR è erogata entro e 
non oltre 30 secondi; 

d)  in caso di deviazione di frequenza pari o superiore a 200 mHz, l'attivazione dell'intera capacità di FCR aumenta 
almeno in modo lineare fra i 15 e i 30 secondi; nonché 

e) in caso di deviazione di frequenza inferiore a 200 mHz la corrispondente capacità di FCR attivata è almeno propor­
zionale e ha il medesimo comportamento temporale di cui alle lettere da a) a d). 

8. Ciascun TSO di connessione delle riserve monitora il proprio contributo all'FCP e la propria attivazione delle FCR 
relativamente all'obbligo di FCR, comprese le unità di erogazione delle FCR e i gruppi di erogazione delle FCR. Ciascun 
fornitore delle FCR mette a disposizione del TSO di connessione delle riserve, per ciascuna delle sue unità di erogazione 
delle FCR e ciascuno dei suoi gruppi di erogazione delle FCR, almeno le seguenti informazioni: 

a)  indicazione orodatata dello stato attivo o inattivo delle FCR; 

b)  dati di potenza attiva, orodatati, necessari alla verifica dell'attivazione delle FCR, compresa l'informazione orodatata 
sulla potenza attiva istantanea; 

c)  statismo del regolatore per i gruppi di generazione dei tipi C e D, secondo la definizione dell'articolo 5 del 
regolamento (UE) 2016/631, che fungono da unità di erogazione delle FCR, o parametro equivalente per i gruppi di 
erogazione delle FCR costituiti da gruppi di generazione dei tipi A e/o B, secondo la definizione dell'articolo 5 del 
regolamento (UE) 2016/631, e/o da unità di consumo predisposte al controllo della potenza attiva con la gestione 
della domanda, secondo la definizione dell'articolo 28 del regolamento (UE) 2016/1388. 

9. Il fornitore delle FCR ha la facoltà di aggregare i rispettivi dati per più di una unità di erogazione delle FCR se la 
potenza massima delle unità aggregate è inferiore a 1,5 MW ed è possibile effettuare una chiara verifica dell'attivazione 
delle FCR. 

10. Su richiesta del TSO di connessione delle riserve, il fornitore delle FCR mette a disposizione le informazioni 
elencate al paragrafo 9 in tempo reale, con una risoluzione temporale di almeno 10 secondi. 

11. Su richiesta del TSO di connessione delle riserve e ove necessario per verificare l'attivazione delle FCR, il fornitore 
delle FCR mette a disposizione i dati elencati al paragrafo 9 riguardanti le installazioni tecniche che fanno parte della 
medesima unità di erogazione delle FCR. 

Articolo 155 

Processo di prequalificazione delle FCR 

1. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, il TSO elabora un processo di prequalificazione 
delle FCR e ne rende pubblici i dettagli. 

2. Il potenziale fornitore delle FCR dimostra al TSO di connessione delle riserve di soddisfare i requisiti tecnici e 
complementari di cui all'articolo 154 portando a termine con successo il processo di prequalificazione delle potenziali 
unità di erogazione delle FCR o gruppi di erogazione delle FCR, di cui ai paragrafi da 3 a 6. 

3. Il potenziale fornitore delle FCR presenta una domanda formale al TSO di connessione delle riserve, corredata delle 
informazioni richieste in merito a potenziali unità di erogazione delle FCR o gruppi di erogazione delle FCR. Entro 
8 settimane dal ricevimento della domanda, il TSO di connessione delle riserve comunica se la domanda è considerata 
o meno completa. Se il TSO di connessione delle riserve ritiene che la domanda sia incompleta, il potenziale fornitore 
delle FCR presenta le informazioni supplementari richieste entro quattro settimane a decorrere dalla data di ricevimento 
della richiesta di informazioni supplementari. Se il potenziale fornitore delle FCR non fornisce le informazioni richieste 
entro detto termine, la domanda si considera ritirata. 
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4. Entro 3 mesi dalla conferma che la domanda è completa, il TSO di connessione delle riserve valuta le informazioni 
fornite e decide se le potenziali unità di erogazione delle FCR o i potenziali gruppi di erogazione delle FCR soddisfano 
i criteri di prequalificazione delle FCR. Il TSO di connessione delle riserve comunica la propria decisione al potenziale 
fornitore delle FCR. 

5. Qualora il TSO di connessione delle riserve abbia già verificato la conformità a determinati requisiti del presente 
regolamento, ne terrà conto in sede di prequalificazione. 

6. La qualificazione delle unità di erogazione delle FCR o dei gruppi di erogazione delle FCR è rivalutata: 

a)  almeno una volta ogni cinque anni; 

b)  in caso di modifiche dei requisiti tecnici, dei requisiti di disponibilità o delle apparecchiature; nonché 

c)  in caso di ammodernamento delle apparecchiature connesse all'attivazione delle FCR. 

Articolo 156 

Erogazione delle FCR 

1. Ciascun TSO garantisce la disponibilità almeno dei suoi obblighi FCR convenuti fra i TSO della medesima area 
sincrona, in conformità agli articoli 153, 163, 173 e 174. 

2. I TSO di un'area sincrona determinano, almeno su base annuale, l'entità del fattore K dell'area sincrona, tenendo 
conto almeno dei seguenti fattori: 

a)  la capacità di riserva FCR divisa per la deviazione di frequenza massima in regime stazionario; 

b)  la capacità regolante della generazione; 

c)  l'auto-capacità regolante del carico, tenendo conto del contributo in conformità agli articoli 27 e 28 del regolamento  
(UE) 2016/1388; 

d)  la risposta in frequenza degli interconnettori HVDC di cui all'articolo 172; nonché 

e)  l'attivazione LFSM e FSM in conformità agli articoli 13 e 15 del regolamento (UE) 2016/631. 

3. I TSO di un'area sincrona costituita da più di un'area LFC determinano, nell'accordo operativo di area sincrona, le 
quote del fattore K per ciascun'area LFC, sulla base almeno dei seguenti elementi: 

a)  gli obblighi di FCR iniziali; 

b)  la capacità regolante della generazione; 

c)  l'auto-capacità regolante del carico; 

d)  l'accoppiamento (coupling) della frequenza via HVDC tra aree sincrone; 

e)  lo scambio delle FCR. 

4. Il fornitore di FCR garantisce la disponibilità continuativa delle FCR, salvo in caso di indisponibilità forzata di 
un'unità di erogazione delle FCR durante il periodo di tempo in cui ha l'obbligo di erogare FCR. 

5. Il fornitore di FCR comunica al proprio TSO di connessione delle riserve, il prima possibile, ogni variazione dell'ef­
fettiva disponibilità della sua unità di erogazione delle FCR e/o del suo gruppo di erogazione delle FCR, totale o parziale, 
che sia pertinente ai fini dei risultati della prequalificazione. 

6. Il TSO assicura, o impone ai propri fornitori di FCR di assicurare, che la perdita di un'unità di erogazione delle 
FCR non comprometta la sicurezza operativa: 

a)  per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, limitando la quota di FCR erogate da ciascuna 
unità di erogazione al 5 % della capacità di riserva di FCR richiesta per la totalità di ciascuna di tali aree; 
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b)  per le aree sincrone della Gran Bretagna, dell'Irlanda/Irlanda del Nord e dell'Europa settentrionale, escludendo dal 
processo di dimensionamento le FCR erogate dall'unità che definisce l'incidente di riferimento dell'area sincrona; 
nonché 

c)  sostituendo le FCR resesi indisponibili in seguito a un'indisponibilità forzata o altra indisponibilità di un'unità di 
erogazione delle FCR o di un gruppo di erogazione delle FCR, non appena tecnicamente possibile e alle condizioni 
definite dal TSO di connessione delle riserve. 

7. L'unità di erogazione delle FCR o il gruppo di erogazione delle FCR dotato di un serbatoio di energia che non ne 
limita la capacità di erogazione delle FCR attiva le proprie FCR fino alla cessazione della deviazione di frequenza. Per le 
aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord, un'unità di erogazione delle FCR o un gruppo di 
erogazione delle FCR dotato di un serbatoio di energia che non ne limita la capacità di erogazione delle FCR attiva le 
proprie FCR fino all'attivazione delle FRR oppure per il periodo specificato nell'accordo operativo di area sincrona. 

8. L'unità di erogazione delle FCR o il gruppo di erogazione delle FCR dotato di un serbatoio di energia che ne limita 
la capacità di erogazione delle FCR attiva le proprie FCR fino alla cessazione della deviazione di frequenza, a meno che 
la propria riserva di energia sia esaurita in positivo o in negativo. Per le aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlan­
da/Irlanda del Nord, l'unità di erogazione delle FCR o il gruppo di erogazione delle FCR dotato di un serbatoio di energia 
che ne limita la capacità di erogazione delle FCR attiva le proprie FCR fino all'attivazione delle FRR oppure per il 
periodo specificato nell'accordo operativo di area sincrona. 

9. Per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, il fornitore delle FCR assicura che le FCR 
erogate dalle sue unità o gruppi di erogazione delle FCR aventi serbatoi di energia limitati siano costantemente 
disponibili durante lo stato normale. Per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, all'attivazione 
dello stato di allerta e per la durata tale stato, il fornitore delle FCR assicura che le sue unità o gruppi di erogazione delle 
FCR aventi serbatoi di energia limitati siano in grado di attivare integralmente le FCR ininterrottamente per un periodo 
di tempo da definire a norma dei paragrafi 10 e 11. Qualora non sia stato determinato alcun periodo a norma dei 
paragrafi 10 e 11, il fornitore delle FCR assicura che le sue unità o gruppi di erogazione delle FCR aventi serbatoi di 
energia limitati siano in grado di attivare integralmente le FCR ininterrottamente per almeno 15 minuti o, in caso di 
deviazioni di frequenza di entità minore rispetto a quelle che richiedono l'attivazione integrale delle FCR, per un periodo 
di tempo equivalente o per un periodo definito da ciascun TSO, ma non superiore a 30 minuti o inferiore a 15 minuti. 

10. Per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, i TSO elaborano una proposta relativa al 
periodo minimo di attivazione che i fornitori delle FCR devono assicurare. Tale periodo non può essere superiore 
a 30 minuti o inferiore a 15 minuti. La proposta tiene pienamente conto dei risultati dell'analisi costi-benefici effettuata 
a norma del paragrafo 11. 

11. Entro 6 mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento i TSO delle aree sincrone dell'Europa centrale e 
dell'Europa settentrionale propongono le ipotesi e la metodologia per lo svolgimento di un'analisi costi-benefici, al fine 
di valutare il periodo di tempo in cui le unità o gruppi di erogazione delle FCR aventi serbatoi di energia limitati devono 
rimanere disponibili durante lo stato d'allerta. Entro 12 mesi dall'approvazione delle ipotesi e della metodologia da parte 
delle autorità di regolamentazione della regione in questione, i TSO delle aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa 
settentrionale presentano i risultati dell'analisi costi-benefici alle autorità di regolamentazione in causa, proponendo un 
periodo di tempo non superiore a 30 minuti e non inferiore a 15 minuti. L'analisi costi-benefici prende in conside­
razione almeno i seguenti elementi: 

a)  esperienze acquisite con diverse definizioni temporali e quote di tecnologie emergenti nei diversi blocchi LFC; 

b)  l'impatto di un determinato periodo di tempo sul costo complessivo delle riserve FCR nell'area sincrona; 

c)  l'impatto di un determinato periodo di tempo sui rischi per la stabilità del sistema, in particolare in seguito 
a transitori di frequenza prolungati o ripetuti; 

d)  l'impatto sui rischi per la stabilità del sistema e sul costo complessivo delle FCR in caso di aumento del volume totale 
delle FCR; 

e)  l'impatto dell'evoluzione tecnologica sui costi dei periodi di disponibilità delle FCR erogate dalle corrispondenti unità 
o gruppi di erogazione delle FCR aventi serbatoi di energia limitati. 

12. Il fornitore delle FCR specifica i limiti dei serbatoi di energia delle sue unità di erogazione delle FCR o gruppi di 
erogazione delle FCR nel processo di prequalificazione conformemente all'articolo 155. 
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13. Il fornitore delle FCR che si avvale di unità di erogazione delle FCR o di un gruppo di erogazione delle FCR aventi 
serbatoi di energia tali da limitare la loro capacità di erogazione delle FCR provvede alla ricostituzione dei serbatoi di 
energia in positivo o in negativo, in base ai seguenti criteri: 

a)  per le aree sincrone di Gran Bretagna e Irlanda/Irlanda del Nord, il fornitore delle FCR utilizza i metodi specificati 
nell'accordo operativo di area sincrona; 

b)  per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, il fornitore delle FCR provvede alla ricostituzione 
dei serbatoi di energia quanto prima, entro due ore dal termine dello stato di allerta. 

TITOLO 6 

RISERVE PER IL RIPRISTINO DELLA FREQUENZA 

Articolo 157 

Dimensionamento delle FRR 

1. I TSO di un blocco LFC inseriscono norme di dimensionamento delle FRR nell'accordo operativo di blocco LFC. 

2. Le norme di dimensionamento delle FRR comprendono come minimo i seguenti elementi: 

a)  i TSO di un blocco LFC nelle aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale determinano la necessaria 
capacità di riserva di FRR del blocco LFC sulla base di dati storici consecutivi comprendenti almeno i valori di sbilan­
ciamento storici del blocco LFC. Il campionamento di tali dati storici copre almeno il periodo di tempo necessario 
per ripristinare la frequenza. Il periodo di tempo considerato per tali dati è rappresentativo e comprende almeno un 
periodo intero di un anno conclusosi non più di 6 mesi prima della data del calcolo; 

b)  i TSO di un blocco LFC nelle aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale determinano la capacità 
di riserva FRR del blocco LFC sufficiente per rispettare gli attuali parametri-obiettivo dell'FRCE di cui all'articolo 128 
per il periodo di cui alla lettera a) sulla base almeno di una metodologia probabilistica. Nell'utilizzare tale 
metodologia probabilistica, i TSO tengono conto delle restrizioni definite negli accordi di condivisione o di scambio 
delle riserve in caso di possibili violazioni della sicurezza operativa e dei requisiti di disponibilità delle FRR. I TSO di 
un blocco LFC tengono conto di eventuali modifiche significative previste della distribuzione degli sbilanciamenti del 
blocco LFC o di altri fattori d'influenza pertinenti relativi al periodo di tempo considerato; 

c)  i TSO di un blocco LFC determinano il rapporto delle FRR automatiche, delle FRR manuali, il tempo di piena 
attivazione delle FRR automatiche e il tempo di piena attivazione delle FRR manuali per conformarsi al requisito di 
cui al paragrafo b). A tal fine, il tempo di piena attivazione delle FRR automatiche per il blocco LFC e il tempo di 
piena attivazione delle FRR manuali per il blocco LFC non superano il tempo necessario per ripristinare la frequenza; 

d)  i TSO di un blocco LFC determinano l'entità dell'incidente di riferimento, pari al maggiore sbilanciamento che può 
derivare da una variazione istantanea della potenza attiva istantanea di un singolo gruppo di generazione, di un 
singolo impianto di consumo o di un singolo interconnettore HVDC, oppure da uno scatto di una linea in c.a. entro 
il blocco LFC; 

e) i TSO di un blocco LFC determinano la capacità di riserva positiva FRR, che non è inferiore all'incidente di dimensio­
namento positivo del blocco LFC; 

f) i TSO di un blocco LFC determinano la capacità di riserva negativa FRR, che non è inferiore all'incidente di dimensio­
namento negativo del blocco LFC; 

g)  i TSO di un blocco LFC determinano la capacità di riserva FRR di un blocco LFC, eventuali possibili limitazioni 
geografiche alla loro distribuzione entro il blocco LFC ed eventuali possibili limitazioni geografiche a qualsiasi 
scambio di riserve o condivisione di riserve con altri blocchi LFC al fine di rispettare i limiti di sicurezza operativa; 

h)  i TSO di un blocco LFC provvedono a che la capacità di riserva FRR o una combinazione di capacità di riserva di 
FRR e RR siano sufficienti a coprire gli sbilanciamenti positivi del blocco LFC almeno nel 99 % dei casi, sulla base dei 
dati storici di cui alla lettera a); 
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i)  i TSO di un blocco LFC provvedono a che la capacità di riserva negativa FRR o una combinazione di capacità di 
riserva FRR e RR sia sufficiente a coprire gli sbilanciamenti negativi del blocco LFC almeno nel 99 % dei casi, sulla 
base dei dati storici di cui alla lettera a); 

j)  i TSO di un blocco LFC possono ridurre la capacità di riserva positiva di FRR del blocco LFC derivanti dal processo 
di dimensionamento delle FRR concludendo un accordo di condivisione delle FRR con altri blocchi LFC, in 
conformità alle disposizioni di cui al titolo 8. A tale accordo di condivisione si applicano i seguenti requisiti: 

i)  per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, la riduzione della capacità di riserva positiva 
di FRR di un blocco LFC è limitata alla differenza, se positiva, tra l'entità dell'incidente di dimensionamento 
positivo e la capacità di riserva di FRR necessaria per coprire gli sbilanciamenti positivi del blocco LFC nel 99 % 
dei casi, sulla base dei dati storici di cui alla lettera a). La riduzione della capacità di riserva positiva non supera il 
30 % dell'entità dell'incidente di dimensionamento positivo; 

ii)  per le aree sincrone di Gran Bretagna e Irlanda/Irlanda del Nord, i TSO del blocco LFC valutano in permanenza la 
capacità di riserva positiva di FRR e il rischio di mancata consegna dovuta a condivisione; 

k)  i TSO di un blocco LFC possono ridurre la capacità di riserva negativa di FRR del blocco LFC derivanti dal processo 
di dimensionamento delle FRR concludendo un accordo di condivisione delle FRR con altri blocchi LFC, in 
conformità alle disposizioni di cui al titolo 8. A tale accordo di condivisione si applicano i seguenti requisiti: 

i)  per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, la riduzione della capacità di riserva negativa 
di FRR di un blocco LFC è limitata alla differenza, se positiva, tra l'entità dell'incidente di dimensionamento 
negativo e la capacità di riserva di FRR necessaria per coprire gli sbilanciamenti negativi del blocco LFC nel 99 % 
dei casi, sulla base dei dati storici di cui alla lettera a); 

ii)  per le aree sincrone di Gran Bretagna e Irlanda/Irlanda del Nord, i TSO del blocco LFC valutano in permanenza la 
capacità di riserva negativa di FRR e il rischio di mancata consegna dovuta a condivisione. 

3. I TSO di un blocco LFC comprendente più di un TSO stabiliscono, nell'accordo operativo di blocco LFC, la 
specifica ripartizione delle responsabilità tra i TSO delle aree LFC per l'adempimento degli obblighi di cui al paragrafo 2. 

4. I TSO di un blocco LFC hanno una capacità di riserva di FRR sufficiente in qualsiasi momento conformemente alle 
norme di dimensionamento delle FRR. I TSO di un blocco LFC specificano nell'accordo operativo di blocco LFC una 
procedura di adeguamento per i casi di grave rischio di insufficienza della capacità di riserva di FRR nel blocco LFC. 

Articolo 158 

Requisiti tecnici minimi delle FRR 

1. I requisiti tecnici minimi delle FRR sono i seguenti: 

a)  ciascuna unità di erogazione delle FRR e ciascun gruppo di erogazione delle FRR è connesso a un solo TSO di 
connessione delle riserve; 

b)  l'unità di erogazione delle FRR o il gruppo di erogazione delle FRR attiva le FRR sulla base del setpoint ricevuto dal 
TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve; 

c)  il TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve è il TSO di connessione delle riserve o un TSO designato da 
quest'ultimo in un accordo di scambio delle FRR ai sensi dell'articolo 165, paragrafo 3, o dell'articolo 171, 
paragrafo 4; 

d)  l'unità di erogazione delle FRR o il gruppo di erogazione delle FRR per le FRR automatiche ha un tempo di 
attivazione delle FRR automatiche non superiore a 30 secondi; 
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e)  il fornitore delle FRR assicura che l'attivazione delle FRR delle unità di erogazione delle FRR all'interno di un gruppo 
di erogazione della riserva possa essere monitorata. A tal fine, il fornitore delle FRR è in grado di fornire al TSO di 
connessione delle riserve e al TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve misurazioni in tempo reale nel punto 
di connessione o in un altro punto di interazione concordato con il TSO di connessione delle riserve riguardo: 

i)  al valore programmato orodatato della produzione di potenza attiva; 

ii)  al valore orodatato della potenza attiva istantanea per: 

—  ciascuna unità di erogazione delle FRR, 

—  ciascun gruppo di erogazione delle FRR, e 

—  ciascun gruppo di generazione o unità di consumo di un gruppo di erogazione delle FRR avente una 
produzione di potenza attiva massima pari o superiore a 1,5 MW; 

f)  l'unità di erogazione delle FRR o il gruppo di erogazione delle FRR per le FRR automatiche è in grado di attivare 
completamente le sue riserve (FRR) automatiche disponibili entro il tempo di piena attivazione delle FRR 
automatiche; 

g) l'unità di erogazione delle FRR o il gruppo di erogazione delle FRR per le FRR manuali è in grado di attivare comple­
tamente le sue riserve (FRR) manuali disponibili entro il tempo di piena attivazione delle FRR manuali; 

h)  il fornitore delle FRR soddisfa i requisiti di disponibilità delle FRR; nonché 

i)  l'unità di erogazione delle FRR o il gruppo di erogazione delle FRR soddisfa i requisiti di pendenza della rampa del 
blocco LFC. 

2. I TSO di un blocco LFC precisano, nell'accordo operativo di blocco LFC, i requisiti di disponibilità delle FRR e 
i requisiti di controllo di qualità delle unità di erogazione delle FRR e dei gruppi di erogazione delle FRR per il rispettivo 
blocco LFC, ai sensi dell'articolo 119. 

3. Il TSO di connessione delle riserve adotta i requisiti tecnici per la connessione delle unità di erogazione delle FRR e 
dei gruppi di erogazione delle FRR al fine di garantire la fornitura in sicurezza delle FRR. 

4. Il fornitore delle FRR: 

a)  assicura che le sue unità di erogazione delle FRR e i suoi gruppi di erogazione delle FRR soddisfino i requisiti tecnici 
minimi in materia di FRR, i requisiti di disponibilità delle FRR e i requisiti di pendenza della rampa di cui ai paragrafi 
da 1 a 3; nonché 

b)  comunica quanto prima al TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve la riduzione della disponibilità effettiva di 
una sua unità di erogazione delle FRR o gruppo di erogazione delle FRR o di parte del suo gruppo di erogazione 
delle FRR. 

5. Il TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve assicura il controllo dell'osservanza, da parte delle sue unità di 
erogazione delle FRR e dei suoi gruppi di erogazione delle FRR, dei requisiti tecnici minimi in materia di FRR di cui al 
paragrafo 1, dei requisiti di disponibilità delle FRR di cui al paragrafo 2, dei requisiti di pendenza della rampa di cui al 
paragrafo 1 e dei requisiti di connessione di cui al paragrafo 3. 

Articolo 159 

Processo di prequalificazione delle FRR 

1. Entro dodici mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, il TSO elabora un processo di prequalificazione 
delle FRR e ne chiarisce e rende pubblici i dettagli. 

2. Il potenziale fornitore delle FRR dimostra al TSO di connessione delle riserve, o al TSO designato dal TSO di 
connessione delle riserve nell'accordo di scambio delle FRR, che soddisfa i requisiti tecnici minimi in materia di FRR di 
cui all'articolo 158, paragrafo 1, i requisiti di disponibilità delle FRR di cui all'articolo 158, paragrafo 2, i requisiti di 
pendenza della rampa di cui all'articolo 158, paragrafo 1, e i requisiti di connessione di cui all'articolo 158, paragrafo 3, 
portando a termine con esito positivo il processo di prequalificazione delle potenziali unità di erogazione delle FRR 
o dei potenziali gruppi di erogazione delle FRR di cui ai paragrafi da 3 a 6. 
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3. Il potenziale fornitore delle FRR presenta una domanda formale al pertinente TSO di connessione delle riserve o al 
TSO designato, corredata delle informazioni richieste in merito a potenziali unità di erogazione delle FRR o potenziali 
gruppi di erogazione delle FRR. Entro 8 settimane dal ricevimento della domanda, il TSO di connessione delle riserve 
o il TSO designato comunica se la domanda è considerata o meno completa. Se il TSO di connessione delle riserve o il 
TSO designato ritiene che la domanda sia incompleta, richiede informazioni supplementari che il potenziale fornitore 
delle FRR presenta entro 4 settimane dal ricevimento della richiesta. Se il potenziale fornitore delle FRR non fornisce le 
informazioni richieste entro detto termine, la domanda si considera ritirata. 

4. Entro 3 mesi dalla conferma, da parte del TSO di connessione delle riserve o del TSO designato, che la domanda è 
completa, il TSO di connessione delle riserve o il TSO designato valuta le informazioni fornite e decide se le potenziali 
unità di erogazione delle FRR o i potenziali gruppi di erogazione delle FRR soddisfano i criteri di prequalificazione delle 
FRR. Il TSO di connessione delle riserve o il TSO designato comunica la propria decisione al potenziale fornitore delle 
FRR. 

5. La qualificazione delle unità di erogazione delle FRR o dei gruppi di erogazione delle FRR da parte del TSO di 
connessione delle riserve o del TSO designato è valida per l'intero blocco LFC. 

6. La qualificazione delle unità di erogazione delle FRR o dei gruppi di erogazione delle FRR è rivalutata: 

a)  almeno una volta ogni cinque anni; nonché 

b)  in caso di modifiche dei requisiti tecnici, dei requisiti di disponibilità o delle apparecchiature. 

7. Per garantire la sicurezza operativa, il TSO di connessione delle riserve ha la facoltà di escludere gruppi di 
erogazione delle FRR dalla fornitura di FRR, sulla base di motivazioni tecniche quali la distribuzione geografica dei 
gruppi di generazione o delle unità di consumo appartenenti a un gruppo di erogazione delle FRR. 

TITOLO 7 

RISERVE DI SOSTITUZIONE 

Articolo 160 

Dimensionamento delle RR 

1. I TSO di un blocco LFC hanno la facoltà di attuare un processo di sostituzione delle riserve. 

2. Al fine di ottemperare ai parametri-obiettivo dell'FRCE di cui all'articolo 128, i TSO di un blocco LFC con un RRP, 
che eseguono un processo combinato di dimensionamento delle FRR e delle RR per soddisfare i requisiti di cui 
all'articolo 157, paragrafo 2, definiscono le norme di dimensionamento delle RR nell'accordo operativo di blocco LFC. 

3. Le norme di dimensionamento delle RR comprendono come minimo i seguenti requisiti: 

a)  le aree sincrone dell'Europa settentrionale e dell'Europa centrale hanno una capacità di riserva positiva RR sufficiente 
per ripristinare la quantità necessaria di FRR positive. Le aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del 
Nord hanno una capacità di riserva positiva RR sufficiente per ripristinare la quantità necessaria di FCR positive e 
FRR positive; 

b)  le aree sincrone dell'Europa settentrionale e dell'Europa centrale hanno una capacità di riserva negativa di RR 
sufficiente per ripristinare la quantità necessaria di FRR negative. Le aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlan­
da/Irlanda del Nord hanno una capacità di riserva negativa di RR sufficiente per ripristinare la quantità necessaria di 
FCR negative e FRR negative; 

c)  la capacità di riserva RR è sufficiente, ove questo elemento sia preso in considerazione per dimensionare la capacità 
di riserva FRR, per rispettare l'obiettivo di qualità dell'FRCE per il periodo di tempo interessato; nonché 

d)  è rispettata la sicurezza operativa all'interno di un blocco LFC nel determinare la capacità di riserva RR. 
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4. I TSO di un blocco LFC possono ridurre la capacità di riserva positiva di RR del blocco LFC derivante dal processo 
di dimensionamento delle RR elaborando un accordo di condivisione delle RR, relativo a tale capacità di riserva positiva 
RR, con altri blocchi LFC, in conformità alle disposizioni di cui al titolo 8 della parte IV. Il TSO che riceve la riserva per 
il controllo della capacità limita la riduzione della sua capacità di riserva positiva RR al fine di assicurare che: 

a)  può continuare a rispettare il suo parametro-obiettivo dell'FRCE di cui all'articolo 128; 

b)  la sicurezza operativa non sia compromessa; nonché 

c)  a riduzione della capacità di riserva positiva di RR non superi la rimanente capacità di riserva positiva RR del 
blocco LFC. 

5. I TSO di un blocco LFC possono ridurre la capacità di riserva negativa RR del blocco LFC derivante dal processo di 
dimensionamento delle RR elaborando un accordo di condivisione delle RR, relativo a tale capacità di riserva negativa di 
RR, con altri blocchi LFC, in conformità alle disposizioni di cui al titolo 8 della parte IV. Il TSO che riceve la riserva per 
il controllo della capacità limita la riduzione della sua capacità di riserva negativa RR al fine di assicurare che: 

a)  può continuare a rispettare il suo parametro-obiettivo dell'FRCE di cui all'articolo 128; 

b)  la sicurezza operativa non sia compromessa; nonché 

c)  la riduzione della capacità di riserva negativa RR non superi la rimanente capacità di riserva negativa RR del blocco 
LFC. 

6. Allorché un blocco LFC è gestito da più di un TSO e se la procedura è necessaria per il blocco LFC, i TSO del 
medesimo blocco LFC precisano nell'accordo operativo di blocco LFC la ripartizione delle responsabilità tra i TSO di 
diverse aree LFC per l'applicazione delle norme di dimensionamento di cui al paragrafo 3. 

7. Il TSO dispone in qualsiasi momento di una capacità di riserva i RR sufficiente conformemente alle norme di 
dimensionamento delle RR. I TSO di un blocco LFC specificano nell'accordo operativo di blocco LFC una procedura di 
adeguamento per i casi di grave rischio di insufficienza della capacità di riserva RR nel blocco LFC. 

Articolo 161 

Requisiti tecnici minimi delle RR 

1. Le unità di erogazione delle RR e i gruppi di erogazione delle RR rispettano i seguenti requisiti tecnici minimi: 

a)  collegamento con un solo TSO di connessione delle riserve; 

b)  attivazione delle RR sulla base del setpoint ricevuto dal TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve; 

c)  il TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve è il TSO di connessione delle riserve o un TSO designato da 
quest'ultimo nell'accordo di scambio delle RR ai sensi dell'articolo 165, paragrafo 3, o dell'articolo 171, paragrafo 4; 

d)  attivazione completa della capacità di riserva RR entro il tempo di attivazione definito dal TSO responsabile degli 
ordini; 

e)  disattivazione delle RR sulla base del setpoint ricevuto dal TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve; 

f)  il fornitore delle RR assicura che l'attivazione delle RR delle unità di erogazione delle RR all'interno di un gruppo di 
erogazione della riserva possa essere monitorata. A tal fine, il fornitore delle RR è in grado di fornire al TSO di 
connessione delle riserve e al TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve misurazioni in tempo reale nel punto 
di connessione o in un altro punto di interazione concordato con il TSO di connessione delle riserve riguardo: 

i)  al valore programmato orodatato della produzione di potenza attiva, per ciascuna unità e ciascun gruppo di 
erogazione delle RR e per ciascun gruppo di generazione o unità di consumo di un gruppo di erogazione delle RR 
avente una produzione di potenza attiva massima pari o superiore a 1,5 MW; 

ii)  al valore orodatato della potenza attiva istantanea, per ciascuna unità e ciascun gruppo di erogazione delle RR e 
per ciascun gruppo di generazione o unità di consumo di un gruppo di erogazione delle RR avente una 
produzione di potenza attiva massima pari o superiore a 1,5 MW; 
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g)  rispetto dei requisiti di disponibilità delle RR. 

2. I TSO di un blocco LFC precisano, nell'accordo operativo di blocco LFC, i requisiti di disponibilità delle RR e 
i requisiti di controllo di qualità delle unità di erogazione delle RR e dei gruppi di erogazione delle RR. 

3. Il TSO di connessione delle riserve adotta i requisiti tecnici per la connessione delle unità di erogazione delle RR e 
dei gruppi di erogazione delle RR al fine di garantire la fornitura in sicurezza delle RR nella descrizione del processo di 
prequalificazione. 

4. Il fornitore delle RR: 

a)  assicura che le sue unità di erogazione delle RR e i suoi gruppi di erogazione delle RR soddisfino i requisiti tecnici 
minimi e i requisiti di disponibilità delle RR di cui ai paragrafi da 1 a 3; nonché 

b)  comunica quanto prima al TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve la riduzione della disponibilità effettiva 
un'indisponibilità forzata di una sua unità di erogazione delle RR o gruppo di erogazione delle RR o di parte del suo 
gruppo di erogazione delle RR. 

5. Il TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve assicura la conformità ai requisiti tecnici delle RR, ai requisiti di 
disponibilità delle RR e ai requisiti di connessione di cui al presente articolo per quanto riguarda le sue unità di 
erogazione delle RR e i suoi gruppi di erogazione delle RR. 

Articolo 162 

Processo di prequalificazione delle RR 

1. Ciascun TSO di un blocco LFC che ha attuato un RRP elabora un processo di prequalificazione delle RR entro 
dodici mesi dopo l'entrata in vigore del presente regolamento e chiarisce e rende pubblici i relativi dettagli. 

2. Il potenziale fornitore delle RR dimostra al TSO di connessione delle riserve, o al TSO designato dal TSO di 
connessione delle riserve nell'accordo di scambio delle RR, che soddisfa i requisiti tecnici minimi in materia di RR, 
i requisiti di disponibilità delle RR e i requisiti di connessione di cui all'articolo 161, portando a termine con esito 
positivo il processo di prequalificazione delle potenziali unità di erogazione delle RR o dei potenziali gruppi di 
erogazione delle RR di cui ai paragrafi da 3 a 6. 

3. Il potenziale fornitore delle RR presenta una domanda formale al pertinente TSO di connessione delle riserve o al 
TSO designato, corredata delle informazioni richieste in merito a potenziali unità di erogazione delle RR o potenziali 
gruppi di erogazione delle RR. Entro otto settimane dal ricevimento della domanda, il TSO di connessione delle riserve 
o il TSO designato comunica se la domanda è considerata o meno completa. Se il TSO di connessione delle riserve o il 
TSO designato ritiene che la domanda sia incompleta, il potenziale fornitore delle RR presenta le informazioni supple­
mentari richieste entro quattro settimane a decorrere dalla data di ricevimento della richiesta di informazioni supple­
mentari. Se il potenziale fornitore delle RR non fornisce le informazioni richieste entro detto termine, la domanda si 
considera ritirata. 

4. Entro tre mesi dalla conferma che la domanda è completa, il TSO di connessione delle riserve o il TSO designato 
valuta le informazioni fornite e decide se le potenziali unità di erogazione delle RR o i potenziali gruppi di erogazione 
delle RR soddisfano i criteri di prequalificazione delle RR. Il TSO di connessione delle riserve o il TSO designato 
comunica la propria decisione al potenziale fornitore delle RR. 

5. La qualificazione delle unità di erogazione delle RR o dei gruppi di erogazione delle RR è rivalutata: 

a)  almeno una volta ogni cinque anni; nonché 

b)  in caso di modifiche dei requisiti tecnici, dei requisiti di disponibilità o delle apparecchiature. 

6. Per garantire la sicurezza operativa, il TSO di connessione delle riserve ha la facoltà di rifiutare la fornitura di RR 
da gruppi di erogazione delle RR sulla base di motivazioni tecniche quali la distribuzione geografica dei gruppi di 
generazione o delle unità di consumo che costituiscono un gruppo di erogazione delle RR. 
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TITOLO 8 

SCAMBIO E CONDIVISIONE DELLE RISERVE 

CAPO 1 

Scambio e condivisione delle riserve all'interno di un'area sincrona 

Articolo 163 

Scambio di FCR all'interno di un'area sincrona 

1. I TSO che partecipano allo scambio di FCR all'interno di un'area sincrona sono conformi ai requisiti di cui ai 
paragrafi da 2 a 9. Lo scambio di FCR implica il trasferimento di un obbligo di FCR dal TSO che riceve le riserve al TSO 
di connessione delle riserve per la capacità di riserva FCR corrispondente. 

2. I TSO che partecipano allo scambio di FCR all'interno di un'area sincrona rispettano i limiti e i requisiti per lo 
scambio di FCR all'interno dell'area sincrona specificati nella tabella dell'allegato VI. 

3. In caso di scambio di FCR, il TSO di connessione delle riserve e il TSO che riceve le riserve ne danno comuni­
cazione conformemente all'articolo 150. 

4. Ogni TSO di connessione delle riserve, TSO che riceve le riserve o TSO interessato che partecipa allo scambio di 
FCR può rifiutare lo scambio di FCR se provocherebbe flussi di energia tali da violare i limiti di sicurezza operativa al 
momento dell'attivazione della capacità di riserva FCR soggetta allo scambio di FCR. 

5. Ciascun TSO interessato si accerta che il suo margine operativo di trasmissione, istituito in conformità all'articolo 
22 del regolamento (UE) 2015/1222, sia sufficiente per accogliere i flussi di energia elettrica derivanti dall'attivazione 
della capacità di riserva FCR soggetta allo scambio di FCR. 

6. I TSO di una zona LFC adeguano i loro parametri per il calcolo dell'FRCE in modo da tenere conto dello scambio 
di FCR. 

7. Il TSO di connessione delle riserve è responsabile dei requisiti di cui agli articoli 154 e 156 per quanto riguarda la 
capacità di riserva FCR soggetta allo scambio di FCR. 

8. L'unità o gruppo di erogazione delle FCR è responsabile nei confronti del suo TSO di connessione delle riserve per 
l'attivazione delle FCR. 

9. Il TSO in questione provvede affinché lo scambio di FCR non impedisca a nessun TSO di rispettare i requisiti in 
materia di riserve di cui all'articolo 156. 

Articolo 164 

Condivisione di FCR all'interno di un'area sincrona 

Un TSO non condivide FCR con altri TSO della stessa area sincrona per soddisfare il suo obbligo di FCR e ridurre il 
quantitativo totale di FCR dell'area sincrona in conformità all'articolo 153. 

Articolo 165 

Requisiti generali per lo scambio di FRR e RR all'interno di un'area sincrona 

1. I TSO di un'area sincrona definiscono nell'accordo operativo di area sincrona i ruoli e le responsabilità del TSO di 
connessione delle riserve, del TSO che riceve le riserve e del TSO interessato, relativamente allo scambio di FRR e/o RR. 

2. In caso di scambio di FRR/RR, il TSO di connessione delle riserve e il TSO che riceve le riserve ne danno comuni­
cazione in conformità ai requisiti di cui all'articolo 150. 
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3. I TSO di connessione delle riserve e i TSO che ricevono le riserve che partecipano allo scambio di FRR/RR, 
precisano, in un accordo di scambio delle FRR o RR, i loro ruoli e responsabilità, fra cui: 

a)  la responsabilità del TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve per la capacità di riserva FRR e RR soggetta allo 
scambio di FRR/RR; 

b)  l'entità della capacità di riserva FRR e RR soggetta allo scambio di FRR/RR; 

c)  l'attuazione del processo di attivazione transfrontaliera delle FRR/RR conformemente agli articoli 147 e 148; 

d)  i requisiti tecnici minimi in materia di FRR/RR relativi al processo di attivazione transfrontaliera delle FRR/RR nei casi 
in cui il TSO di connessione delle riserve non sia il TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve; 

e) l'esecuzione della prequalificazione delle FRR/RR per la capacità di riserva FRR e RR soggetta allo scambio confor­
memente agli articoli 159 e 162; 

f)  la responsabilità per il monitoraggio dell'osservanza dei requisiti tecnici in materia di FRR/RR e dei requisiti di 
disponibilità delle FRR/RR per la capacità di riserva FRR e RR soggetta allo scambio conformemente all'articolo 158, 
paragrafo 5, e all'articolo 161, paragrafo 5; nonché 

g)  procedure per garantire che lo scambio di FRR/RR non dia luogo a flussi di energia tali da violare i limiti di sicurezza 
operativa. 

4. Ogni TSO di connessione delle riserve, TSO che riceve le riserve o TSO interessato che partecipa allo scambio di 
FRR o RR può rifiutare lo scambio di cui al paragrafo 2 se questo risultasse in flussi di energia tali da violare i limiti di 
sicurezza operativa al momento dell'attivazione della capacità di riserva di FRR e RR soggetta allo scambio di FRR o RR. 

5. I TSO in questione provvedono affinché lo scambio di FRR/RR non impedisca a nessun TSO di rispettare i requisiti 
in materia di riserve stabiliti nelle norme di dimensionamento delle FRR o RR di cui agli articoli 157 e 160. 

6. I TSO di un blocco LFC definiscono nell'accordo operativo di blocco LFC i ruoli e le responsabilità del TSO di 
connessione delle riserve, del TSO che riceve la riserva e del TSO interessato, relativamente allo scambio di FRR e/o RR 
con i TSO di altri blocchi LFC. 

Articolo 166 

Requisiti generali per la condivisione di FRR e RR all'interno di un'area sincrona 

1. I TSO di un'area sincrona precisano nell'accordo operativo di area sincrona i ruoli e le responsabilità del TSO che 
fornisce la riserva per il controllo della capacità, del TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità e del TSO 
interessato, relativamente allo scambio di FRR/RR. 

2. In caso di condivisione di FRR/RR, il TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità e il TSO che riceve 
la riserva per il controllo della capacità ne danno comunicazione conformemente ai requisiti di notifica di cui 
all'articolo 150. 

3. Il TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità e il TSO che fornisce la riserva per il controllo della 
capacità che partecipano alla condivisione di FRR/RR precisano, in un accordo di condivisione delle FRR o RR, i loro 
ruoli e responsabilità, fra cui: 

a)  l'entità della capacità di riserva FRR e RR soggetta alla condivisione di FRR/RR; 

b)  l'attuazione del processo di attivazione transfrontaliera delle FRR/RR conformemente agli articoli 147 e 148; 

c)  le procedure per assicurare che l'attivazione della capacità di riserva FRR e RR soggetta alla condivisione di FRR/RR 
non dia luogo a flussi di energia tali da violare i limiti di sicurezza operativa. 
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4. Ogni TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità, TSO che riceve la riserva per il controllo della 
capacità o TSO interessato che partecipa alla condivisione di FRR o RR può rifiutare la condivisione di FRR/RR se questa 
risultasse in flussi di energia tali da violare i limiti di sicurezza operativa al momento dell'attivazione della capacità di 
riserva FRR e RR soggetta alla condivisione di FRR o RR. 

5. In caso di condivisione di FRR/RR, il TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità mette 
a disposizione del TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità una quota della propria capacità di riserva 
FRR e RR necessaria per rispettare i propri obblighi in materia di riserva di FRR e/o RR derivanti dalle norme di 
dimensionamento delle FRR/RR di cui agli articoli 157 e 160. Il TSO che fornisce la riserva per il controllo della 
capacità può essere: 

a)  il TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve per la capacità di riserva FRR e RR soggetta alla condivisione di 
FRR/RR; oppure 

b)  il TSO che ha accesso alla sua capacità di riserva FRR e RR soggetta alla condivisione di FRR/RR mediante 
l'attuazione di un processo di attivazione transfrontaliera delle FRR/RR nell'ambito di un accordo di scambio di 
FRR/RR. 

6. Ciascun TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità ha la responsabilità di far fronte a incidenti e 
sbilanciamenti in caso di indisponibilità della capacità di riserva FRR e RR soggetta alla condivisione di FRR/RR dovuta 
ai seguenti motivi: 

a)  restrizioni per ripristinare la frequenza o regolare il programma di controllo relativamente alla sicurezza operativa; 
nonché 

b)  uso parziale o pieno della capacità di riserva FRR e RR da parte del TSO che fornisce la riserva per il controllo della 
capacità. 

7. I TSO di un blocco LFC definiscono nell'accordo operativo di blocco LFC i ruoli e le responsabilità del TSO che 
fornisce la riserva per il controllo della capacità, del TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità e del TSO 
interessato, relativamente alla condivisione di FRR e RR con i TSO di altri blocchi LFC. 

Articolo 167 

Scambio di FRR all'interno di un'area sincrona 

I TSO di un'area sincrona comprendente più di un blocco LFC che partecipano allo scambio di FRR nell'area sincrona 
rispettano i requisiti e i limiti per lo scambio di FRR di cui alla tabella dell'allegato VII. 

Articolo 168 

Condivisione di FRR all'interno di un'area sincrona 

Ciascun TSO di un blocco LFC ha la facoltà di condividere FRR con altri blocchi LFC della medesima area sincrona entro 
i limiti fissati dalle norme di dimensionamento delle FRR di cui all'articolo 157, paragrafo 1, e all'articolo 166. 

Articolo 169 

Scambio di RR all'interno di un'area sincrona 

I TSO di un'area sincrona comprendente più di un blocco LFC che partecipano allo scambio di RR nell'area sincrona 
rispettano i requisiti e i limiti per lo scambio di RR di cui alla tabella dell'allegato VIII. 

Articolo 170 

Condivisione di RR all'interno di un'area sincrona 

Ciascun TSO di un blocco LFC ha la facoltà di condividere RR con altri blocchi LFC della medesima area sincrona entro 
i limiti fissati dalle norme di dimensionamento delle RR di cui all'articolo 160, paragrafi 4 e 5, e conformemente 
all'articolo 166. 
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CAPO 2 

Scambio e condivisione delle riserve fra aree sincrone 

Articolo 171 

Requisiti generali 

1. L'operatore e/o titolare di un interconnettore HVDC che collega aree sincrone fornisce al TSO di connessione la 
capability di effettuare lo scambio e la condivisione di FCR, FRR e RR, se la corrispondente tecnologia è installata. 

2. I TSO dell'area sincrona precisano nell'accordo operativo di area sincrona i ruoli e le responsabilità del TSO di 
connessione delle riserve, del TSO che riceve le riserve e del TSO interessato, relativamente allo scambio di riserve, 
nonché del TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità, del TSO che riceve la riserva per il controllo della 
capacità e del TSO interessato, relativamente alla condivisione di riserve tra aree sincrone. 

3. Il TSO di connessione delle riserve e il TSO che riceve le riserve, oppure il TSO che fornisce la riserva per il 
controllo della capacità e il TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità, danno comunicazione dello scambio 
o della condivisione di FCR, FRR o RR in conformità all'articolo 150. 

4. Il TSO di connessione delle riserve e il TSO che riceve le riserve, che partecipano allo scambio di riserve, precisano 
in un accordo di scambio i loro ruoli e responsabilità, fra cui: 

a)  la responsabilità del TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve per la capacità di riserva dello scambio di 
riserve; 

b)  l'entità della capacità di riserva soggetta allo scambio di riserve; 

c)  l'attuazione del processo di attivazione transfrontaliera delle FRR/RR conformemente agli articoli 147 e 148; 

d)  l'esecuzione della prequalificazione per la capacità di riserva soggetta allo scambio di riserve conformemente agli 
articoli 155, 159 e 162; 

e)  la responsabilità per il monitoraggio dell'osservanza dei requisiti tecnici e dei requisiti di disponibilità della capacità di 
riserva soggetta allo scambio di riserve a norma dell'articolo 158, paragrafo 5, e dell'articolo 161, paragrafo 5; 
nonché 

f)  procedure per garantire che lo scambio di riserve non dia luogo a flussi di energia tali da violare i limiti di sicurezza 
operativa. 

5. Il TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità e il TSO che riceve la riserva per il controllo della 
capacità, che partecipano alla condivisione delle riserve, precisano il loro ruolo e le loro responsabilità in un accordo di 
condivisione, tra cui: 

a)  l'entità della capacità di riserva soggetta alla condivisione di riserve; 

b)  l'attuazione del processo di attivazione transfrontaliera delle FRR/RR conformemente agli articoli 147 e 148; nonché 

c)  le procedure per garantire che la condivisione di riserve non dia luogo a flussi di energia tali da violare i limiti di 
sicurezza operativa. 

6. Il TSO di connessione delle riserve e il TSO che riceve le riserve, che partecipano allo scambio di riserve, oppure il 
TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità e quello che riceve la riserva per il controllo della capacità, che 
partecipano alla condivisione delle riserve, elaborano e adottano un accordo di gestione e coordinamento HVDC con 
i titolari dell'interconnettore HVDC e/o gli operatori dell'interconnettore HVDC, oppure soggetti giuridici che 
comprendono titolari e/o operatori dell'interconnettore HVDC, comprendente: 

a)  le interazioni tra tutti i tempi, comprese la pianificazione e l'attivazione; 

b)  il fattore di sensibilità MW/Hz, la funzione di risposta linearità/dinamica o statica/a gradino di ciascun interconnettore 
HVDC che connette aree sincrone; nonché 

c)  la quota/interazione di tali funzioni in molteplici percorsi HVDC tra le aree sincrone. 

7. Ogni TSO di connessione delle riserve, TSO che riceve le riserve, TSO che fornisce la riserva per il controllo della 
capacità, TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità o TSO interessato, che partecipano allo scambio o alla 
condivisione delle riserve, può rifiutare lo scambio o la condivisione della riserva se questa risultasse in flussi di energia 
che violano i limiti di sicurezza operativa per poter attivare la capacità di riserva oggetto di scambio o condivisione di 
riserva. 
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8. I TSO coinvolti assicurano che lo scambio di riserve tra aree sincrone non impedisca a nessun TSO di rispettare gli 
obblighi di riserva di cui agli articoli 153, 157 e 160. 

9. Il TSO di connessione delle riserve e il TSO che riceve le riserve, oppure il TSO che fornisce la riserva per il 
controllo della capacità e il TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità, precisano in un accordo di scambio 
o in un accordo di condivisione le procedure per i casi in cui lo scambio o la condivisione di riserve fra aree sincrone 
non può essere effettuato in tempo reale. 

Articolo 172 

Accoppiamento della frequenza fra aree sincrone 

1. I TSO delle aree sincrone connesse mediante un interconnettore HVDC hanno la facoltà di attuare un processo di 
accoppiamento della frequenza per fornire risposta in frequenza collegata. Il processo di accoppiamento della frequenza 
può essere utilizzato dai TSO per consentire lo scambio e/o la condivisione di FCR tra aree sincrone. 

2. I TSO di ciascun'area sincrona specificano la conformazione tecnica del processo di accoppiamento della frequenza 
dell'area sincrona nell'accordo operativo di area sincrona. Il processo di accoppiamento della frequenza tiene conto dei 
seguenti elementi: 

a)  l'impatto operativo tra le aree sincrone; 

b)  la stabilità dell'FCP dell'area sincrona; 

c)  la capacità dei TSO dell'area sincrona di rispettare i parametri-obiettivo della qualità della frequenza definiti a norma 
dell'articolo 127; nonché 

d)  la sicurezza operativa. 

3. Ciascun operatore di interconnettore HVDC controlla il flusso della potenza attiva sull'interconnettore HVDC 
conformemente al processo di accoppiamento della frequenza eseguito. 

Articolo 173 

Scambio di FCR tra aree sincrone 

1. I TSO di un'area sincrona che partecipano a un processo di accoppiamento della frequenza hanno la facoltà di 
utilizzare il processo di scambio di FCR per scambiare FCR tra aree sincrone. 

2. I TSO delle aree sincrone che partecipano allo scambio di FCR fra aree sincrone organizzano detto scambio in 
modo tale che i TSO di un'area sincrona ricevano da un'altra area sincrona una quota della capacità di riserva totale FCR 
necessaria per la loro area sincrona a norma dell'articolo 153. 

3. La quota della capacità di riserva totale FCR necessaria per l'area sincrona in cui è scambiata è fornita nella 
seconda area sincrona in aggiunta alla capacità di riserva totale FCR necessaria per questa seconda area sincrona 
a norma dell'articolo 153. 

4. I TSO dell'area sincrona specificano nell'accordo operativo di area sincrona i limiti dello scambio delle FCR. 

5. I TSO delle aree sincrone interessate elaborano un accordo di scambio di FCR in cui specificano le condizioni per 
lo scambio delle FCR. 

Articolo 174 

Condivisione di FCR tra aree sincrone 

1. I TSO di un'area sincrona che partecipano a un processo di accoppiamento della frequenza hanno la facoltà di 
utilizzare detto processo per condividere FCR tra le aree sincrone. 
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2. I TSO dell'area sincrona specificano nell'accordo operativo di area sincrona i limiti della condivisione delle FCR, 
che obbediscono ai seguenti criteri: 

a)  per le aree sincrone dell'Europa centrale e dell'Europa settentrionale, i TSO assicurano che la somma delle FCR fornite 
nell'area sincrona in provenienza da altre aree sincrone come parte di uno scambio delle FCR copra almeno 
l'incidente di riferimento; 

b)  per le aree sincrone della Gran Bretagna e dell'Irlanda/Irlanda del Nord, i TSO specificano una metodologia per 
determinare la quantità minima di capacità di riserva FCR nell'area sincrona. 

3. I TSO delle aree sincrone interessate precisano, nei rispettivi accordi operativi di area sincrona, le condizioni per la 
condivisione delle FCR tra le medesime aree sincrone. 

Articolo 175 

Requisiti generali per la condivisione di FRR e RR tra aree sincrone 

1. In caso di condivisione di FRR o RR, il TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità mette 
a disposizione del TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità una quota della propria capacità di riserva 
FRR e RR necessaria per rispettare gli obblighi in materia di riserva di FRR e/o RR derivanti dalle norme di dimensio­
namento delle FRR/RR di cui agli articoli 157 e 160. Il TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità può 
essere: 

a)  il TSO responsabile degli ordini relativi alle riserve per la capacità di riserva FRR e RR soggetta alla condivisione di 
FRR o RR; oppure 

b)  il TSO che ha accesso alla sua capacità di riserva FRR e RR soggetta alla condivisione di FRR/RR mediante 
l'attuazione di un processo di attivazione transfrontaliera delle FRR/RR nell'ambito di un accordo di scambio di 
FRR/RR. 

2. I TSO di un blocco LFC definiscono nell'accordo operativo di blocco LFC i ruoli e le responsabilità del TSO che 
fornisce la riserva per il controllo della capacità, del TSO che riceve la riserva per il controllo della capacità e del TSO 
interessato, relativamente alla condivisione di FRR e RR coni TSO di altri blocchi LFC in altre aree sincrone. 

Articolo 176 

Scambio di FRR tra aree sincrone 

1. I TSO di ciascuna area sincrona specificano nell'accordo operativo di area sincrona un metodo per determinare 
i limiti per lo scambio di FRR con altre aree sincrone. Tale metodo tiene conto: 

a)  dell'impatto operativo tra le aree sincrone; 

b)  della stabilità dell'FRP dell'area sincrona; 

c)  della capacità dei TSO dell'area sincrona di rispettare i parametri-obiettivo della qualità della frequenza definiti in 
conformità all'articolo 127 e i parametri-obiettivo dell'FRCE definiti in conformità all'articolo 128; nonché 

d)  della sicurezza operativa. 

2. I TSO dei blocchi LFC che partecipano allo scambio di FRR tra aree sincrone organizzano tale scambio in modo 
che i TSO di un blocco LFC della prima area sincrona possano ricevere da un blocco LFC della seconda area sincrona 
una quota della capacità di riserva totale FRR necessaria per il loro blocco LFC, determinata in conformità 
all'articolo 157, paragrafo 1. 

3. La quota della capacità di riserva totale FRR necessaria per il blocco LFC dell'area sincrona in cui viene scambiata è 
fornita dal blocco LFC della seconda area sincrona in aggiunta alla capacità di riserva totale per le FRR necessaria per 
questo secondo blocco LFC a norma dell'articolo 157, paragrafo 1. 
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4. Ciascun gestore di un interconnettore HVDC controlla il flusso della potenza attiva per l'interconnettore HVDC 
secondo le istruzioni fornite dal TSO di connessione delle riserve o dal TSO che riceve le riserve, conformemente ai 
requisiti tecnici minimi in materia di FRR di cui all'articolo 158. 

5. I TSO dei blocchi LFC cui appartengono il TSO di connessione delle riserve e il TSO che riceve le riserve 
specificano le condizioni per lo scambio di FRR in un accordo di scambio delle FRR. 

Articolo 177 

Condivisione di FRR tra aree sincrone 

1. I TSO di ciascuna area sincrona specificano nell'accordo operativo di area sincrona una metodologia per 
determinare limiti per la condivisione di FRR con altre aree sincrone. Tale metodologia tiene conto: 

a)  dell'impatto operativo tra le aree sincrone; 

b)  della stabilità dell'FRP dell'area sincrona; 

c) della riduzione massima delle FRR che può essere presa in considerazione nel dimensionamento delle FRR, confor­
memente all'articolo 157, a seguito della condivisione delle FRR; 

d)  della capacità dell'area sincrona di rispettare i parametri-obiettivo della qualità della frequenza definiti in conformità 
all'articolo 127 e i parametri-obiettivo dell'FRCE definiti in conformità all'articolo 128; nonché 

e)  della sicurezza operativa. 

2. I TSO dei blocchi LFC che partecipano alla condivisione di FRR tra aree sincrone organizzano tale condivisione in 
modo che i TSO di un blocco LFC della prima area sincrona possano ricevere da un blocco LFC della seconda area 
sincrona una quota della capacità di riserva totale FRR necessaria per il loro blocco LFC, determinata in conformità 
all'articolo 157, paragrafo 1. 

3. Ciascun gestore di un interconnettore HVDC controlla il flusso della potenza attiva per l'interconnettore HVDC 
secondo le istruzioni fornite dal TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità o dal TSO che riceve la riserva 
per il controllo della capacità, conformemente ai requisiti tecnici minimi in materia di FRR di cui all'articolo 158, 
paragrafo 1. 

4. I TSO dei blocchi LFC cui appartengono il TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità e il TSO che 
riceve la riserva per il controllo della capacità specificano le condizioni per la condivisione di FRR in un accordo di 
condivisione delle FRR. 

Articolo 178 

Scambio delle RR tra aree sincrone 

1. I TSO di ciascuna area sincrona definiscono nell'accordo operativo di area sincrona un metodo per determinare 
limiti per lo scambio di RR con altre aree sincrone. Tale metodo tiene conto: 

a)  dell'impatto operativo tra le aree sincrone; 

b)  della stabilità dell'RRP dell'area sincrona; 

c)  della capacità dell'area sincrona di rispettare i parametri-obiettivo della qualità della frequenza definiti in conformità 
all'articolo 127 e i parametri-obiettivo dell'FRCE definiti in conformità all'articolo 128; nonché 

d)  della sicurezza operativa. 

2. I TSO di blocchi LFC che partecipano allo scambio di RR tra aree sincrone organizzano tale scambio in modo che 
i TSO di un blocco LFC della prima area sincrona possano ricevere da un blocco LFC della seconda area sincrona una 
quota della capacità di riserva totale RR necessaria per il loro blocco LFC, determinata in conformità all'articolo 160, 
paragrafo 2,. 
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3. La quota della capacità di riserva totale RR necessaria per il blocco LFC dell'area sincrona in cui viene scambiata è 
fornita dal blocco LFC della seconda area sincrona in aggiunta alla capacità di riserva totale per le RR necessaria per 
questo secondo blocco LFC a norma dell'articolo 160, paragrafo 2. 

4. Ciascun gestore di un interconnettore HVDC controlla il flusso della potenza attiva per l'interconnettore HVDC 
secondo le istruzioni fornite dal TSO di connessione delle riserve o dal TSO che riceve le riserve, conformemente ai 
requisiti tecnici minimi in materia di RR di cui all'articolo 161. 

5. I TSO dei blocchi LFC cui appartengono il TSO di connessione delle riserve e il TSO che riceve le riserve 
specificano le condizioni per lo scambio di RR in un accordo di scambio delle RR. 

Articolo 179 

Condivisione di RR tra aree sincrone 

1. I TSO di ciascuna area sincrona definiscono nell'accordo operativo di area sincrona un metodo per determinare 
i limiti per la condivisione delle RR con altre aree sincrone. Tale metodo tiene conto: 

a)  dell'impatto operativo tra le aree sincrone; 

b)  della stabilità dell'RRP dell'area sincrona; 

c)  della riduzione massima delle RR che può essere presa in considerazione nelle norme di dimensionamento delle RR, 
conformemente all'articolo 160, a seguito della condivisione delle RR; 

d)  della capacità dei TSO dell'area sincrona di rispettare i parametri-obiettivo della qualità della frequenza definiti in 
conformità all'articolo 127 e la capacità dei blocchi LFC di rispettare i parametri-obiettivo dell'errore dell'FRCE 
definiti in conformità all'articolo 128; nonché 

e)  della sicurezza operativa. 

2. I TSO dei blocchi LFC che partecipano alla condivisione di RR tra aree sincrone organizzano tale condivisione in 
modo che i TSO di un blocco LFC della prima area sincrona possano ricevere da un blocco LFC della seconda area 
sincrona una quota della capacità di riserva totale RR necessaria per il loro blocco LFC, determinata in conformità 
all'articolo 160, paragrafo 2. 

3. Ciascun gestore di un interconnettore HVDC controlla il flusso della potenza attiva per l'interconnettore HVDC 
secondo le istruzioni fornite dal TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità o dal TSO che riceve la riserva 
per il controllo della capacità, conformemente ai requisiti tecnici minimi in materia di RR di cui all'articolo 161. 

4. I TSO di ciascun blocco LFC cui appartengono il TSO che fornisce la riserva per il controllo della capacità e il TSO 
che riceve la riserva per il controllo della capacità specificano le condizioni per la condivisione di RR in un accordo di 
condivisione delle RR. 

CAPO 3 

Processo transfrontaliero di attivazione delle FRR/RR 

Articolo 180 

Processo transfrontaliero di attivazione delle FRR/RR 

I TSO che partecipano all'attivazione transfrontaliera delle FRR e delle RR nella medesima o in diverse aree sincrone si 
conformano ai requisiti di cui agli articoli 147 e 148. 
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TITOLO 9 

PROCESSO DI CONTROLLO DEL TEMPO 

Articolo 181 

Processo di controllo del tempo 

1. Il processo di controllo del tempo elettrico è inteso a controllare il del valore medio della frequenza del sistema 
alla frequenza nominale. 

2. Se del caso, i TSO di un'area sincrona definiscono nell'accordo operativo di area sincrona la metodologia per 
correggere lo scarto del tempo elettrico, la quale comprende: 

a)  gli intervalli di tempo entro cui i TSO si sforzano di mantenere lo scarto del tempo elettrico; 

b)  le regolazioni dei setpoint della frequenza per annullare lo scarto del tempo elettrico; nonché 

c)  le azioni per aumentare o diminuire la frequenza media del sistema mediante le riserve di potenza attiva. 

3. Il responsabile del monitoraggio dell'area sincrona: 

a)  monitora lo scarto del tempo elettrico; 

b)  calcola le regolazioni dei setpoint della frequenza; nonché 

c)  coordina le azioni del processo di controllo del tempo. 

TITOLO 10 

COOPERAZIONE CON I DSO 

Articolo 182 

Gruppi o unità di erogazione delle riserve connessi alla rete DSO 

1. I TSO e i DSO cooperano al fine di agevolare e consentire l'erogazione di riserve di potenza attiva da parte di 
gruppi di erogazione delle riserve o di unità di erogazione delle riserve situati nei sistemi di distribuzione. 

2. Ai fini dei processi di prequalificazione per le FCR di cui all'articolo 155, per le FRR di cui all'articolo 159 e per le 
RR di cui all'articolo 162, ciascun TSO elabora e precisa, in un accordo con i rispettivi DSO di connessione delle riserve 
e DSO intermedi, le condizioni dello scambio di informazioni necessario per tali processi di prequalificazione di unità 
o gruppi di erogazione delle riserve situati nei sistemi di distribuzione e per la fornitura di riserve di potenza attiva. 
I processi di prequalificazione per le FCR di cui all'articolo 155, per le FRR di cui all'articolo 159 e per le RR di cui 
all'articolo 162 specificano le informazioni che le unità o gruppi potenziali di erogazione delle riserve sono tenuti 
a fornire, che comprendono: 

a)  i livelli di tensione e i punti di connessione delle unità o gruppi di erogazione della riserva; 

b)  il tipo di riserve di potenza attiva; 

c)  la capacità di riserva massima fornita dalle unità o dai gruppi di erogazione delle riserve in ciascun punto di 
connessione; nonché 

d)  il tasso massimo di variazione della potenza attiva per le unità o gruppi di erogazione delle riserve. 

3. Il processo di prequalificazione aderisce al calendario previsto e alle regole concordate, in materia di scambio di 
informazioni e di fornitura di riserve di potenza attiva, tra il TSO, il DSO di connessione delle riserve e i DSO intermedi. 
Il processo di prequalificazione ha una durata massima di tre mesi dalla presentazione di domanda formale completa da 
parte dell'unità o gruppo di erogazione delle riserve. 

4. Durante la prequalificazione di una unità o gruppo di erogazione della riserva collegato alla sua rete di distri­
buzione, ciascun DSO di connessione delle riserve e ciascun DSO intermedio, in cooperazione con il TSO, ha la facoltà 
di limitare o escludere la fornitura di riserve di potenza attiva situate nel suo sistema di distribuzione, sulla base di 
motivazioni tecniche quali l'ubicazione geografica delle unità di erogazione delle riserve e dei gruppi di erogazione delle 
riserve. 
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5. Ciascun DSO di connessione delle riserve e ciascun DSO intermedio ha la facoltà, in cooperazione con il TSO, di 
stabilire, prima dell'attivazione delle riserve, limiti temporanei per la fornitura di riserve di potenza attiva situate nel suo 
sistema di distribuzione. I rispettivi TSO concordano le procedure applicabili con i DSO di connessione della riserva e 
con i DSO intermedi. 

TITOLO 11 

TRASPARENZA DELLE INFORMAZIONI 

Articolo 183 

Requisiti generali relativi alla trasparenza 

1. I TSO assicurano che le informazioni di cui al presente titolo siano pubblicate ad un tempo e in un formato tali da 
non creare un potenziale vantaggio o svantaggio concorrenziale a singoli soggetti o a categorie e tenendo debitamente 
conto delle informazioni commerciali sensibili. 

2. Il TSO utilizza le conoscenze e gli strumenti disponibili per superare le restrizioni tecniche e assicurare la disponi­
bilità e l'accuratezza delle informazioni trasmesse all'ENTSO-E, in conformità all'articolo 16 e all'articolo 185, 
paragrafo 3. 

3. Il TSO assicura la disponibilità e l'accuratezza delle informazioni trasmesse all'ENTSO-E, in conformità agli articoli 
da 184 a 190. 

4. Tutti i materiali per la pubblicazione di cui agli articoli da 184 a 190 sono trasmessi all'ENTSO-E almeno in 
inglese. L'ENTSO-E pubblica detti materiali sulla piattaforma per la trasparenza delle informazioni istituita in conformità 
all'articolo 3 del regolamento (UE) n. 543/2013. 

Articolo 184 

Informazioni sugli accordi operativi 

1. Ciascun TSO comunica il contenuto del suo accordo operativo di area sincrona alla propria autorità di regolamen­
tazione o, se del caso, a un'altra autorità competente non meno di un mese prima della sua entrata in vigore. 

2. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano il contenuto del loro accordo operativo di area sincrona all'ENTSO-E, 
per pubblicazione, entro una settimana dalla sua entrata in vigore. 

3. Ciascun TSO di ciascun blocco LFC comunica il contenuto del suo accordo operativo di blocco LFC alla propria 
autorità di regolamentazione o, se del caso, a un'altra autorità competente. 

Articolo 185 

Informazioni sulla qualità della frequenza 

1. I TSO di una medesima area sincrona che propongono di modificare i valori dei parametri qualitativi della 
frequenza o il parametro-obiettivo della qualità della frequenza a norma dell'articolo 127, comunicano tali valori 
modificati all'ENTSO-E per pubblicazione, non meno di un mese prima dell'entrata in vigore dell'accordo operativo di 
area sincrona. 

2. Se del caso, i TSO di ciascuna area sincrona comunicano i valori dei parametri-obiettivo dell'FRCE per ciascun 
blocco LFC e ciascuna area LFC all'ENTSO-E per pubblicazione, non meno di un mese prima che divengano di 
applicazione. 

3. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, la metodologia utilizzata per 
determinare il rischio di esaurimento delle FCR almeno tre mesi prima dell'applicazione dell'accordo operativo di area 
sincrona. 
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4. Il responsabile del monitoraggio dell'area sincrona di ciascuna area sincrona comunica all'ENTSO-E, per pubbli­
cazione, i risultati del processo di applicazione dei criteri nella rispettiva area sincrona, entro tre mesi dall'ultima 
orodatazione del periodo di misurazione e almeno quattro volte all'anno. Tali risultati comprendono almeno: 

a)  i valori dei criteri di valutazione della qualità della frequenza calcolati per l'area sincrona e per ciascun blocco LFC 
dell'area sincrona a norma dell'articolo 133, paragrafo 3; nonché 

b)  la risoluzione e la precisione delle misurazioni e il metodo di calcolo di cui all'articolo 132. 

5. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, la durata della rampa di cui 
all'articolo 136, non meno di tre mesi prima che divenga di applicazione. 

Articolo 186 

Informazioni sulla struttura del controllo frequenza/potenza 

1. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, non meno di tre mesi prima dell'ap­
plicazione dell'accordo operativo di area sincrona, le informazioni seguenti: 

a)  informazioni sulla struttura di attivazione del processo dell'area sincrona, comprese almeno informazioni sulle aree di 
monitoraggio, sulle aree LFC e sui blocchi LFC definiti e sui rispettivi TSO; nonché 

b)  informazioni sulla struttura delle responsabilità del processo dell'area sincrona, comprese almeno informazioni sui 
processi elaborati in conformità all'articolo 140, paragrafi 1 e 2. 

2. I TSO che attuano un processo di compensazione dello sbilanciamento pubblicano informazioni in merito a tale 
processo che comprendono almeno l'elenco dei TSO partecipanti e la data d'inizio del processo stesso. 

Articolo 187 

Informazioni sulle FCR 

1. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, il metodo di dimensionamento per le 
FCR della loro area sincrona, in conformità all'articolo 153, paragrafo 2, non meno di tre mesi prima che divenga di 
applicazione. 

2. Se del caso, i TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, l'entità totale della 
capacità di riserva FCR e le quote di capacità di riserva FCR necessarie per ciascun TSO e specificate conformemente 
all'articolo 153, paragrafo 1, quale obbligo di FCR iniziale, non meno di un mese prima che divengano di applicazione. 

3. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, le proprietà delle FCR definite per la 
loro area sincrona a norma dell'articolo 154, paragrafo 2, e i requisiti complementari per i gruppi di erogazione delle 
FCR a norma dell'articolo 154, paragrafo 3, non meno di tre mesi prima che divengano di applicazione. 

Articolo 188 

Informazioni sulle FRR 

1. I TSO di ciascun blocco LFC comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, i requisiti di disponibilità delle FRR e 
i requisiti di controllo di qualità precisati a norma dell'articolo 158, paragrafo 2, e i requisiti tecnici di connessione 
specificati a norma dell'articolo 158, paragrafo 3, non meno di tre mesi prima che divengano di applicazione. 

2. I TSO di ciascun blocco LFC comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, le norme di dimensionamento per le 
FRR del loro blocco LFC, in conformità all'articolo 157, paragrafo 1, non meno di tre mesi prima che l'accordo 
operativo di blocco LFC divenga di applicazione. 

3. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, entro il 30 novembre di ogni anno, 
una previsione delle capacità di riserva FRR di ciascun blocco LFC per l'anno a venire. 
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4. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, entro 30 giorni dalla fine del 
trimestre, le capacità di riserva FRR effettive del trimestre trascorso di ciascun blocco LFC. 

Articolo 189 

Informazioni sulle RR 

1. I TSO di ciascun blocco LFC che attua un processo di sostituzione delle riserve comunicano all'ENTSO-E, per 
pubblicazione, i requisiti di disponibilità delle RR precisati a norma dell'articolo 161, paragrafo 2, e i requisiti tecnici di 
connessione specificati a norma dell'articolo 161, paragrafo 3, per il loro blocco LFC, disponibili per l'ENTSO-E, non 
meno di tre mesi prima che divengano di applicazione. 

2. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, entro il 30 novembre di ogni anno, 
una previsione delle capacità di riserva RR di ciascun blocco LFC per l'anno successivo. 

3. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, entro 30 giorni dalla fine del 
trimestre, le capacità di riserva RR effettive del trimestre trascorso di ciascun blocco LFC. 

Articolo 190 

Informazioni su condivisione e scambio 

1. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E, per pubblicazione, i compendi annuali degli accordi di 
condivisione delle FRR e delle RR relativi a ciascun blocco LFC nell'area sincrona, in conformità all'articolo 188, 
paragrafo 3, e all'articolo 189, paragrafo 2. Detti compendi comprendono le seguenti informazioni: 

a)  l'identità dei blocchi LFC ove esista un accordo di condivisione delle FRR o delle RR; nonché 

b)  la quota di riduzione delle FRR e delle RR dovuta a ciascun accordo di condivisione delle FRR o delle RR. 

2. I TSO di ciascuna area sincrona comunicano all'ENTSO-E le informazioni sulla condivisione delle FCR tra aree 
sincrone, per pubblicazione in conformità all'articolo 187, paragrafo 1. Tali informazioni comprendono: 

a)  l'entità della capacità di riserva FCR condivisa fra i TSO che hanno concluso accordi di condivisione delle FCR; 
nonché 

b)  gli effetti della condivisione delle FCR sulla capacità di riserva FCR dei TSO interessati. 

3. Se del caso, i TSO pubblicano le informazioni sullo scambio di FCR, FRR e RR. 

PARTE V 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 191 

Modifiche ai contratti e alle condizioni generali 

Le pertinenti clausole dei contratti e delle condizioni generali dei TSO, dei DSO e degli SGU relative al funzionamento 
del sistema sono conformi alle prescrizioni del presente regolamento. A tal fine, detti contratti e condizioni generali 
sono modificati di conseguenza ove necessario. 

Articolo 192 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea. 
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Gli articoli da 41 a 53 si applicano diciotto mesi dopo l'entrata in vigore del presente regolamento. Qualora altri articoli 
dispongano la produzione o l'utilizzo di dati descritti agli articoli da 41 a 53, nel periodo tra l'entrata in vigore del 
presente regolamento e l'inizio dell'applicazione degli articoli da 41 a 53, si fa uso degli ultimi dati equivalenti 
disponibili, in un formato determinato dall'entità responsabile della trasmissione dei dati, salvo diverso accordo. 

L'articolo 54, paragrafo 4, si applica a decorrere dalla data di applicazione dell'articolo 41, paragrafo 2, del regolamento  
(UE) 2016/631 e a decorrere dalla data di applicazione dell'articolo 35, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/1388. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 2 agosto 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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ALLEGATO I 

Disposizioni non applicabili ai TSO di Lituania, Lettonia ed Estonia in conformità dell'articolo 2, paragrafo 4:  

1) articolo 16, paragrafo 2, lettere d), e) ed f);  

2) articolo 38, paragrafo 2;  

3) articolo 39, paragrafo 3;  

4) articolo 118;  

5) articolo 119;  

6) articolo 125;  

7) articolo 126;  

8) articolo 127, paragrafo 1, lettera i), e paragrafi 3, 4, 5 e 9;  

9) articolo 128, paragrafi 4 e 7;  

10) articolo 130, paragrafo 1, lettera b);  

11) articolo 131;  

12) articolo 132, paragrafo 2;  

13) dall'articolo 133 all'articolo 140;  

14) articolo 141, paragrafi 1 e 2, paragrafo 4, lettera c), e paragrafi 5, 6, 9, 10 e 11;  

15) articolo 142;  

16) articolo 143, paragrafo 3;  

17) articolo 145, paragrafi 1, 2, 3, 4 e 6;  

18) articolo 149, paragrafo 3;  

19) articolo 150;  

20) articolo 151, paragrafo 2;  

21) dall'articolo 152 all'articolo 181;  

22) articolo 184, paragrafo 2;  

23) articolo 185;  

24) articolo 186, paragrafo 1;  

25) articolo 187;  

26) articolo 188, paragrafi 1 e 2; e  

27) articolo 189, paragrafo 1.  
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ALLEGATO II 

Tabella 1 

Tabella 2 
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ALLEGATO III 

Parametri qualitativi della frequenza di cui all'articolo 127: 

Tabella 1 

Parametri qualitativi della frequenza delle aree sincrone  

CE GB IE/NI Europa settentrio­
nale 

Gamma di frequenze standard ± 50 mHz ± 200 mHz ± 200 mHz ± 100 mHz 

Massima deviazione istantanea di fre­
quenza 

800 mHz 800 mHz 1 000 mHz 1 000 mHz 

Massima deviazione di frequenza in re­
gime stazionario 

200 mHz 500 mHz 500 mHz 500 mHz 

Tempo di recupero della frequenza non utilizzato 1 minuto 1 minuto non utilizzato 

Intervallo di recupero della frequenza non utilizzato ± 500 mHz ± 500 mHz non utilizzato 

Tempo di ripristino della frequenza 15 minuti 15 minuti 15 minuti 15 minuti 

Intervallo di ripristino della frequenza non utilizzato ± 200 mHz ± 200 mHz ± 100 mHz 

Tempo di attivazione dello stato di al­
lerta 

5 minuti 10 minuti 10 minuti 5 minuti  

Parametri-obiettivo della qualità della frequenza di cui all'articolo 127: 

Tabella 2 

Parametri-obiettivo della qualità della frequenza delle aree sincrone  

CE GB IE/NI Europa settentrio­
nale 

Numero massimo di minuti al di fuori 
dell'intervallo di frequenza standard 

15 000 15 000 15 000 15 000   
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ALLEGATO IV 

Parametri-obiettivo dell'FRCE di cui all'articolo 128: 

Tabella 

Parametri-obiettivo dell'FRCE per GB e IE/NI  

GB IE/NI 

Livello 1 3 % 3 % 

Livello 2 1 % 1 %    

ALLEGATO V 

Requisiti tecnici minimi per le FCR di cui all'articolo 154: 

Tabella 

Proprietà delle FCR nelle differenti aree sincrone 

Accuratezza minima della misurazione della 
frequenza 

CE, GB, IE/NI ed Europa  
settentrionale 

10 mHz o il valore standard indu­
striale, se migliore 

Effetto massimo combinato dell'insensibilità della 
risposta in frequenza intrinseca e dell'eventuale 
banda morta della risposta in frequenza inten­
zionale al livello del regolatore delle unità di 
erogazione di FCR o dei gruppi di erogazione di 
FCR. 

CE 10 mHz 

GB 15 mHz 

IE/NI 15 mHz 

Europa settentrionale 10 mHz 

Tempo di piena attivazione delle FCR CE 30 s 

GB 10 s 

IE/NI 15 s 

Europa settentrionale 30 s se la frequenza del sistema è al 
di fuori dell'intervallo di frequenza 
standard 

Deviazione di frequenza della piena attivazione 
delle FCR 

CE ± 200 mHz 

GB ± 500 mHz 

IE/NI FCR dinamiche ± 500 mHz  

FCR statiche ± 1 000 mHz 

Europa settentrionale ± 500 mHz   
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ALLEGATO VI 

Limiti e requisiti per lo scambio delle FCR di cui all'articolo 163: 

Tabella 

Limiti e requisiti per lo scambio delle FCR 

Area sincrona Scambio di FCR consentito tra: Limiti per lo scambio di FCR 

Area sincrona CE TSO di blocchi LFC adiacenti — I TSO di un blocco LFC provvedono affinché al­
meno il 30 % dei loro obblighi di FCR iniziali 
combinati totali sia fornito fisicamente all'in­
terno del loro blocco LFC, e 

—  la quantità di capacità di riserva FCR, fisicamente 
situata in un blocco LFC a seguito dello scambio 
di FCR con altri blocchi LFC, sia limitata 
a un massimo: 

— del 30 % degli obblighi di FCR iniziali com­
binati totali dei TSO del blocco LFC al quale 
la capacità di riserva FCR è fisicamente con­
nessa, e 

—  di 100 MW di capacità di riserva FCR. 

TSO delle aree LFC dello stesso 
blocco LFC 

—  I TSO delle aree LFC che costituiscono un blocco 
LFC hanno il diritto di specificare, nell'accordo 
operativo di blocco LFC, i limiti interni per lo 
scambio di FCR tra le aree LFC dello stesso 
blocco LFC, al fine di: 

— evitare congestioni interne in caso di attiva­
zione delle FCR, 

—  assicurare una distribuzione uniforme della 
capacità di riserva FCR in caso di fraziona­
mento in isole della rete, e 

—  evitare di pregiudicare la stabilità dell'FCP 
o la sicurezza operativa. 

Altre aree sincrone TSO dell'area sincrona — I TSO dell'area sincrona hanno il diritto di speci­
ficare, nell'accordo operativo di area sincrona, 
i limiti per lo scambio delle FCR, al fine di: 

— evitare congestioni interne in caso di attiva­
zione delle FCR, 

—  assicurare una distribuzione uniforme delle 
FCR in caso di frazionamento in isole della 
rete, e 

—  evitare di pregiudicare la stabilità dell'FCP 
o la sicurezza operativa.   
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ALLEGATO VII 

Requisiti e limiti per lo scambio di FRR nell'area sincrona di cui all'articolo 167: 

Tabella 

Requisiti e limiti per lo scambio di FRR nell'area sincrona 

Area sincrona Scambio di FRR consentito tra: Limiti per lo scambio di FRR 

Tutte le aree sincrone costituite 
da più blocchi LFC 

TSO di blocchi LFC differenti — I TSO di un blocco LFC provvedono affinché al­
meno il 50 % della loro capacità di riserva FRR 
combinata totale risultante dalle norme di di­
mensionamento delle FRR di cui all'articolo 157, 
paragrafo 1, e precedente a un'eventuale ridu­
zione dovuta alla condivisione di FRR di cui al­
l'articolo 157, paragrafo 2, resti all'interno del 
loro blocco LFC. 

TSO delle aree LFC dello stesso 
blocco LFC 

— Se necessario, i TSO delle aree LFC che costitui­
scono un blocco LFC hanno il diritto di specifi­
care, nell'accordo operativo di blocco LFC, i limiti 
interni per lo scambio di FRR tra le aree LFC del 
blocco LFC, al fine di: 

— evitare congestioni interne dovute all'attiva­
zione della capacità di riserva FRR soggetta 
allo scambio di FRR, 

—  assicurare una distribuzione uniforme delle 
FRR in tutta l'area sincrona e in tutti i blocchi 
LFC in caso di frazionamento in isole della 
rete, 

—  evitare di pregiudicare la stabilità dell'FRP 
o la sicurezza operativa.   
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ALLEGATO VIII 

Requisiti e limiti per lo scambio di RR nell'area sincrona di cui all'articolo 169: 

Tabella 

Requisiti e limiti per lo scambio di RR nell'area sincrona 

Area sincrona Scambio di RR consentito tra: Limiti per lo scambio di RR 

Tutte le aree sincrone costituite 
da più blocchi LFC 

TSO di blocchi LFC differenti —  I TSO delle aree LFC che costituiscono un blocco 
LFC provvedono affinché almeno il 50 % della 
loro capacità di riserva RR combinata totale ri­
sultante dalle norme di dimensionamento delle 
RR di cui all'articolo 160, paragrafo 3, e prece­
dente a un'eventuale riduzione di tale capacità 
dovuta alla condivisione di RR di cui all'arti­
colo 160, paragrafi 4 e 5, resti all'interno del 
loro blocco LFC. 

TSO delle aree LFC dello stesso 
blocco LFC 

— Se necessario, i TSO delle aree LFC che costitui­
scono un blocco LFC hanno il diritto di definire, 
nell'accordo operativo di blocco LFC, i limiti in­
terni per lo scambio di RR tra le aree LFC del 
blocco LFC, al fine di: 

— evitare congestioni interne dovute all'attiva­
zione della capacità di riserva RR soggetta 
allo scambio di RR, 

—  assicurare una distribuzione uniforme delle 
RR in tutta l'area sincrona in caso di frazio­
namento in isole della rete, e 

—  evitare di pregiudicare la stabilità dell'RRP 
o la sicurezza operativa.   

  17CE2143  
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 RETTIFICHE 

      

Rettifica del regolamento delegato (UE) 2016/2095 della Commissione, del 26 settembre 2016, 
recante modifica del regolamento (CEE) n. 2568/91 relativo alle caratteristiche degli oli d'oliva e 

degli oli di sansa d'oliva nonché ai metodi ad essi attinenti 

(Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 326 del 1o dicembre 2016) 

Pagina 3, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
qualità, prima colonna (Categoria), seconda riga: 

anziché:  «Olio d'oliva extra vergine» 

leggasi:  «Olio extra vergine di oliva». 

Pagina 3, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
qualità, prima colonna (Categoria), terza riga: 

anziché:  «Olio d'oliva vergine» 

leggasi:  «Olio di oliva vergine». 

Pagina 3, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
qualità, prima colonna (Categoria), quarta riga: 

anziché:  «Olio d'oliva lampante» 

leggasi:  «Olio di oliva lampante». 

Pagina 3, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
qualità, prima colonna (Categoria), quinta riga: 

anziché:  «Olio d'oliva raffinato» 

leggasi:  «Olio di oliva raffinato». 

Pagina 3, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
qualità, prima colonna (Categoria), sesta riga: 

anziché:  «Olio d'oliva composto da oli d'oliva raffinati e oli d'oliva verginì» 

leggasi:  «Olio di oliva composto di oli di oliva raffinati e di oli di oliva vergini». 

Pagina 3, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
qualità, prima colonna (Categoria), settima riga: 

anziché:  «Olio di oliva di sansa greggio» 

leggasi:  «Olio di sansa di oliva greggio». 

Pagina 3, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
qualità, prima colonna (Categoria), ottava riga: 

anziché:  «Olio di oliva di sansa raffinato» 

leggasi:  «Olio di sansa di oliva raffinato». 
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Pagina 4, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
purezza, prima colonna (Categoria), quarta riga: 

anziché:  «Olio d'oliva lampante» 

leggasi:  «Olio di oliva lampante». 

Pagina 4, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
purezza, prima colonna (Categoria), quinta riga: 

anziché:  «Olio d'oliva raffinato» 

leggasi:  «Olio di oliva raffinato». 

Pagina 4, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
purezza, prima colonna (Categoria), sesta riga: 

anziché:  «Olio d'oliva composto di oli raffinati e oli vergini» 

leggasi:  «Olio di oliva composto di oli di oliva raffinati e di oli di oliva vergini». 

Pagina 4, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
purezza, nona colonna, prima riga: 

anziché:  «Somma degli Isomeri transoleici + translinoleici (%)» 

leggasi:  «Somma degli Isomeri translinoleici + translinolenici (%)». 

Pagina 4, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella Caratteristiche di 
purezza, undicesima colonna («Differenza: ECN42 (HPLC) e ECN42 (calcolo teorico)»): 

anziché:   «Differenza: ECN42 (HPLC) e ECN42 (calcolo teorico) 

≤ 0,2 

≤ 0,2 

≤ 0,3 

≤ 0,3 

≤ 0,3 

≤ 0,6 

≤ 0,5 

≤ 0,5»  

leggasi:   «Differenza: ECN42 (HPLC) e ECN42 (calcolo teorico) 

≤ |0,2| 

≤ |0,2| 

≤ |0,3| 

≤ |0,3| 

≤ |0,3| 

≤ |0,6| 

≤ |0,5| 

≤ |0,5|».  
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Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella, prima colonna  
(Categoria), seconda riga: 

anziché:  «Olio d'oliva extra vergine» 

leggasi:  «Olio extra vergine di oliva». 

Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella, prima colonna  
(Categoria), terza riga: 

anziché:  «Olio d'oliva vergine» 

leggasi:  «Olio di oliva vergine». 

Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella, prima colonna  
(Categoria), quarta riga: 

anziché:  «d'oliva lampante» 

leggasi:  «Olio di oliva lampante». 

Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella, prima colonna  
(Categoria), quinta riga: 

anziché:  «Olio d'oliva raffinato» 

leggasi:  «Olio di oliva raffinato». 

Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella, prima colonna  
(Categoria), sesta riga: 

anziché:  «Olio d'oliva composto di oli di oliva raffinati e di oli di oliva vergini» 

leggasi:  «Olio di oliva composto di oli di oliva raffinati e di oli di oliva vergini». 

Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, nella tabella, seconda colonna, 
seconda riga: 

anziché:  «Clerostero (%)» 

leggasi:  «Colesterolo (%)». 

Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, alla nota (1) della tabella: 

anziché: «Altro tenore di acidi grassi (%): palmitico: 7,50-20,00; palmitoleico: 0,30-3,50; eptadecenoico: ≤ 0,40; eptade­
cenoico: ≤ 0,60; stearico: 0,50-5,00; oleico: 55,00-83,00; linoleico: 2,50-21,00.» 

leggasi: «Tenore di altri acidi grassi (%): palmitico: 7,50-20,00; palmitoleico: 0,30-3,50; eptadecanoico: ≤ 0,40; eptade­
cenoico: ≤ 0,60; stearico: 0,50-5,00; oleico: 55,00-83,00; linoleico: 2,50-21,00.» 

Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, alla nota (5) della tabella: 

anziché:  «Gli oli con un tenore di cera compreso fra 300 mg/kg e 350 mg/kg sono considerati oli di oliva lampanti se 
gli alcol alifatici totali sono pari o inferiori a 350 mg/kg o se la percentuale di eritrodiolo e uvaolo è pari 
o inferiore a 3,5 %.» 

leggasi:  «Gli oli con un tenore di cere compreso fra 300 mg/kg e 350 mg/kg sono considerati oli di oliva lampanti se 
gli alcol alifatici totali sono pari o inferiori a 350 mg/kg o se la percentuale di eritrodiolo e uvaolo è pari 
o inferiore a 3,5 %.» 
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Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, alla nota (6) della tabella: 

anziché:  «Gli oli con un tenore di cera compreso tra 300 mg/kg e 350 mg/kg sono considerati olio di sansa di oliva 
greggio se gli alcoli alifatici totali sono superiori a 350 mg/kg e se la percentuale di eritrodiolo e uvaolo è 
superiore a 3,5 %.» 

leggasi:  «Gli oli con un tenore di cere compreso tra 300 mg/kg e 350 mg/kg sono considerati olio di sansa di oliva 
greggio se gli alcoli alifatici totali sono superiori a 350 mg/kg e se la percentuale di eritrodiolo e uvaolo è 
superiore a 3,5 %.» 

Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, alla nota a), prima frase: 

anziché:  «I risultati delle analisi devono essere espressi con un numero di decimali uguale a quello previsto pe rogni 
caratteristica.» 

leggasi:  «I risultati delle analisi devono essere espressi con un numero di decimali uguale a quello previsto per ogni 
caratteristica.» 

Pagina 5, nell'allegato che sostituisce l'allegato I del regolamento (CEE) n. 2568/91, alla nota d): 

anziché:  «Le caratteristiche contrassegnate con due asterischi (**) implicano che per tutti gli oli di sansa di oliva i due 
corrispondenti valori limite possono non essere rispettai simultaneamente.» 

leggasi:  «Le caratteristiche contrassegnate con due asterischi (**) implicano che per tutti gli oli di sansa di oliva i due 
corrispondenti valori limite possono non essere rispettati simultaneamente.»  

  17CE2144
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Rettifica della decisione delegata (UE) 2017/1474 della Commissione, dell'8 giugno 2017, che 
integra la direttiva (UE) 2016/797 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda gli 
obiettivi specifici per l'elaborazione, l'adozione e la revisione delle specifiche tecniche di 

interoperabilità [notificata con il numero C(2017) 3800] 

(Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L 210 del 15 agosto 2017) 

Pagina 6, considerando 12, ultima frase: 

anziché:  «Il periodo di validità dei certificati per i componenti e i sottosistemi di interoperabilità dovrebbe essere 
definito nelle STI e dovrebbe essere coerente tra le STI.» 

leggasi:  «Inoltre, il periodo di validità dei certificati per i componenti di interoperabilità e i sottosistemi dovrebbe essere 
definito nelle STI e dovrebbe essere coerente tra le STI.» 

Pagina 7, considerando 18: 

anziché:  «Poiché in alcuni casi la descrizione dei ruoli e delle responsabilità tra richiedente ed organismi notificati non è 
sufficientemente precisa e porta a confusione e a differenze nell'interpretazione e nell'attuazione delle 
procedure per la valutazione della conformità dei componenti e dei sottosistemi di interoperabilità, tali 
procedure dovrebbero essere riviste e la Commissione dovrebbe adottare in parallelo atti di esecuzione che 
rivedano i moduli ad hoc per la valutazione della conformità, in linea con l'articolo 24, paragrafo 6, della 
direttiva (UE) 2016/797. La gamma di moduli consentita per ciascun componente e sottosistema di interopera­
bilità dovrebbe inoltre essere rivista e, se possibile, semplificata, al fine di migliorare l'efficienza del processo ed 
evitare costi non necessari.» 

leggasi:  «Poiché in alcuni casi la descrizione dei ruoli e delle responsabilità tra richiedente ed organismi notificati non è 
sufficientemente precisa e porta a confusione e a differenze nell'interpretazione e nell'attuazione delle 
procedure per la valutazione della conformità dei componenti di interoperabilità e dei sottosistemi, tali 
procedure dovrebbero essere riviste e la Commissione dovrebbe adottare in parallelo atti di esecuzione che 
rivedano i moduli ad hoc per la valutazione della conformità, in linea con l'articolo 24, paragrafo 6, della 
direttiva (UE) 2016/797. La gamma di moduli consentita per ciascun componente di interoperabilità e 
sottosistema dovrebbe inoltre essere rivista e, se possibile, semplificata, al fine di migliorare l'efficienza del 
processo ed evitare costi non necessari.» 

Pagina 7, considerando 21: 

anziché:  «Diverse STI presentano ancora delle questioni aperte. Tali questioni aperte sono elementi che corrispondono 
a requisiti essenziali e che quindi necessitano di armonizzazione, ma non sono ancora contemplati dalle STI in 
questione. È opportuno quindi affrontare tali questioni aperte, al fine di ridurre l'intervento della legislazione 
nazionale, con l'obiettivo di raggiungere la piena interoperabilità e di contribuire al funzionamento del mercato 
unico.» 

leggasi:  «Diverse STI presentano ancora dei punti in sospeso. Tali punti in sospeso sono elementi che corrispondono 
a requisiti essenziali e che quindi necessitano di armonizzazione, ma non sono ancora contemplati dalle STI in 
questione. È opportuno quindi affrontare tali punti in sospeso, al fine di ridurre l'intervento della legislazione 
nazionale, con l'obiettivo di raggiungere la piena interoperabilità e di contribuire al funzionamento del mercato 
unico.» 

Pagina 8, considerando 28 prima frase: 

anziché:  «La relazione sulle prospettive a più lungo termine dell'ERTMS (“ERTMS Longer Term Perspective”) adottata 
dall'Agenzia il 18 dicembre 2015 (4) con le industrie del settore, individua gli elementi tecnologici essenziali 
a sostegno dell'ERTMS.» 

leggasi:  «La relazione sulle prospettive a più lungo termine dell'ERTMS (“ERTMS Longer Term Perspective”) adottata 
dall'Agenzia il 18 dicembre 2015 (4) con il settore, individua gli elementi tecnologici essenziali a sostegno 
dell'ERTMS.» 
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Pagina 8, considerando 30: 

anziché:  «Il regolamento (UE) n. 1299/2014 della Commissione (6) (“STI INF” — STI relativa al sottosistema 
infrastruttura) dovrebbe contenere disposizioni atte a garantire l'interoperabilità continua, consentendo nel 
contempo la riduzione dei costi di manutenzione dell'infrastruttura, mediante l'uso, tra le altre operazioni di 
manutenzione basate sul tempo, di sensori e di tecnologie di monitoraggio delle condizioni», 

leggasi:  «Il regolamento (UE) n. 1299/2014 della Commissione (6) (“STI INF” — STI relativa al sottosistema 
infrastruttura) dovrebbe contenere disposizioni atte a garantire l'interoperabilità continua, consentendo nel 
contempo la riduzione dei costi di manutenzione dell'infrastruttura, mediante l'uso, tra l'altro, di operazioni di 
manutenzione a scadenza temporale, di sensori e di tecnologie di monitoraggio delle condizioni». 

Pagina 9, considerando 36, terza frase: 

anziché:  «La condivisione dei compiti relativi alla gestione di strutture dati centralizzate dovrebbe essere rivista al fine di 
tenere conto dei nuovi compiti e responsabilità dell'Agenzia quale autorità di sistema e dell'organismo di 
governance definito nel documento Governance TAP (5) e istituito dalle industrie del settore al fine di 
accelerare l'attuazione delle STI TAP.» 

leggasi:  «La condivisione dei compiti relativi alla gestione di strutture dati centralizzate dovrebbe essere rivista al fine di 
tenere conto dei nuovi compiti e responsabilità dell'Agenzia quale autorità di sistema e dell'organismo di 
governance definito nel documento Governance TAP (5) e istituito dal settore al fine di accelerare l'attuazione 
delle STI TAP.» 

Pagina 10, articolo 3, paragrafo 5, lettera c): 

anziché:  «chiudono le questioni tuttora aperte;» 

leggasi:  «chiudono i rimanenti punti in sospeso;». 

Pagina 11, articolo 3, paragrafo 5, lettera h): 

anziché:  «indicano se gli organismi di valutazione della conformità che erano già stati notificati sulla base di una 
precedente versione delle STI devono essere nuovamente notificati e se è possibile applicare un processo di 
notifica semplificato; in ogni caso sono specificate le relative condizioni applicabili;» 

leggasi:  «indicano se gli organismi di valutazione della conformità che erano già stati notificati sulla base di una 
precedente versione delle STI devono essere nuovamente notificati e se si applica un processo di notifica 
semplificato. In ogni caso sono specificate le relative condizioni applicabili;». 

Pagina 11, articolo 3, paragrafo 5, lettera i): 

anziché:  «tengono conto delle migliori prassi del settore e rivedono la scelta dei moduli prescritti nelle procedure di 
valutazione della conformità dei componenti e dei sottosistemi di interoperabilità;» 

leggasi:  «tengono conto delle migliori prassi del settore e rivedono la scelta dei moduli prescritti nelle procedure di 
valutazione della conformità dei componenti di interoperabilità e dei sottosistemi;». 

Pagina 11, articolo 3, paragrafo 7, prima frase: 

anziché:  «È chiarita l'applicazione dei moduli per la valutazione della conformità dei componenti e dei sottosistemi di 
interoperabilità, compresa la possibile revisione del contenuto dei capitoli pertinenti delle STI e la necessità di 
moduli nuovi o rivisti ad hoc o la migrazione verso moduli standard di cui all'allegato II della decisione 
n. 768/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1)» 

leggasi:  «È chiarita l'applicazione dei moduli per la valutazione della conformità dei componenti di interoperabilità e 
dei sottosistemi, compresa la possibile revisione del contenuto dei capitoli pertinenti delle STI e la necessità di 
moduli nuovi o rivisti ad hoc o la migrazione verso i moduli standard di cui all'allegato II della decisione 
n. 768/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1)». 
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Pagina 11, articolo 4 paragrafo 3, lettera a): 

anziché:  «l'autorizzazione di veicoli in vaste zone d'uso; e» 

leggasi:  «l'autorizzazione di veicoli in aree d'uso vaste; e». 

Pagina 11, articolo 4 paragrafo 4, seconda frase: 

anziché:  «Sono definite le specifiche per il controllo dei tempi di guida e di riposo per i macchinisti.» 

leggasi:  «Sono definite le specifiche per strumenti di controllo dei tempi di guida e di riposo dei macchinisti.» 

Pagina 12, articolo 7, paragrafo 4, ultima frase: 

anziché:  «Se del caso sono incluse misure aggiuntive per garantire la compatibilità tra i sottosistemi di bordo e di terra.» 

leggasi:  «Se del caso sono incluse misure aggiuntive per garantire la compatibilità tecnica tra i sottosistemi di bordo e 
di terra.» 

Pagina 13, articolo 7, paragrafo 5: 

anziché:  «Le STI CCS rendono possibile la migrazione delle tecnologie che possono essere usate sia dai sottosistemi di 
bordo che da quelli di terra, da GSM-R a un sistema di comunicazione di prossima generazione, tenendo conto 
dell'equilibrio tra le norme di telecomunicazione generiche e quelli specifiche del settore ferroviario.» 

leggasi:  «Le STI CCS rendono possibile la migrazione delle tecnologie che possono essere usate sia dai sottosistemi di 
bordo che da quelli di terra, da GSM-R a un sistema di comunicazione di prossima generazione, tenendo conto 
dell'equilibrio tra le norme di telecomunicazione generiche e quelle specifiche del settore ferroviario.» 

Pagina 13, articolo 8, prima frase: 

anziché: «Il regolamento (UE) n. 1301/2014 (“STI ENE”) è rivisto per quanto concerne i requisiti in caso di funzio­
namento simultaneo di più pantografi a contatto con le linee aeree di contatto derivanti dall'uso di locomotive 
accoppiate e di unità multiple.» 

leggasi:  «Il regolamento (UE) n. 1301/2014 (“STI ENE”) è rivisto per quanto concerne i requisiti tecnici in caso di 
funzionamento simultaneo di più pantografi a contatto con le linee aeree di contatto derivanti dall'uso di 
locomotive accoppiate e di unità multiple.» 

Pagina 13, articolo 9, paragrafo 1: 

anziché:  «Le disposizioni atte a garantire l'interoperabilità continua nell'ambito dello stesso sottosistema e, se del caso, 
con altri sottosistemi, consentendo nel contempo la riduzione dei costi di manutenzione dell'infrastruttura, in 
particolare mediante operazioni di manutenzione basate sul tempo, sensori e tecnologie di monitoraggio delle 
condizioni, sono incluse nel regolamento (UE) n. 1299/2014 della Commissione (“STI INF”).» 

leggasi:  «Le disposizioni atte a garantire l'interoperabilità continua nell'ambito dello stesso sottosistema e, se del caso, 
con altri sottosistemi, consentendo nel contempo la riduzione dei costi di manutenzione dell'infrastruttura, in 
particolare mediante operazioni di manutenzione a scadenza temporale, sensori e tecnologie di monitoraggio 
delle condizioni, sono incluse nel regolamento (UE) n. 1299/2014 della Commissione (“STI INF”).» 

Pagina 14, articolo 11, paragrafo 3: 

anziché:  «Le STI OPE tengono conto dello sviluppo di metodi, protocolli di comunicazione e sistemi di scambio dati 
standardizzati.» 

leggasi:  «Le STI OPE tengono conto dello sviluppo di metodi e protocolli di comunicazione standardizzati, così come 
di sistemi di scambio dati standardizzati.» 
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Pagina 14, articolo 11, paragrafo 5: 

anziché:  «Le STI OPE definiscono la portata delle questioni aperte per le operazioni e distinguono tra le norme 
nazionali applicabili e le norme che richiedono un'armonizzazione tramite il diritto dell'Unione, al fine di 
consentire la migrazione verso un sistema interoperabile che definisce il livello ottimale di armonizzazione 
tecnica.» 

leggasi:  «Le STI OPE definiscono l'ambito di applicazione dei punti in sospeso per le operazioni e distinguono tra le 
norme nazionali applicabili e le norme che richiedono un'armonizzazione tramite il diritto dell'Unione, al fine 
di consentire la migrazione verso un sistema interoperabile che definisce il livello ottimale di armonizzazione 
tecnica.» 

Pagina 15, articolo 14, paragrafo 5: 

anziché:  «Le STI TAP definiscono la quota delle attività connesse alla gestione delle strutture dati centralizzate al fine di 
tenere conto dei nuovi compiti e responsabilità dell'Agenzia e dell'organismo di governance istituito dalle 
industrie del settore al fine di accelerare l'attuazione della STI TAP.» 

leggasi:  «Le STI TAP definiscono la quota delle attività connesse alla gestione delle strutture dati centralizzate al fine di 
tenere conto dei nuovi compiti e responsabilità dell'Agenzia e dell'organismo di governance istituito dal settore 
al fine di accelerare l'attuazione della STI TAP.»  

  17CE2145  

ADELE VERDE, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2017 -GUE- 081 ) Roma,  2017  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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